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PREFAZIONE 


S.  Giovanni  Climaco ,  assai  celebre  nel- 
r  antico  Oriente  per  santità  di  costumi  e  per 
la  sapienza  de'  suoi  insegnamenti  morali  e  re- 
ligiosi, fu  abbate  del  monastero  del  monte 
Sinai  dopo  Gregorio,  divenuto  patriarca  d'An- 
tiochia. Passò  la  sua  giovinezza  in  quelle  vici^ 
nanze  o  sul  monte  stesso^  che  secondo  Pro- 
copio autore  contemporaneo ,  era  abitato  da 
solitarii ,  la  cui  vita  laboriosa  e  penitente  non 
era  che  una  continua  meditazione  della  morte. 
Entrò  sedicenne  in  quel  cenobio ,  e  quattr'anni 
di  poi  ricevette  la-  tonsura  monastica.  Per 
quasi  ventanni  ebbe  a  primo  maestro  nella  di- 
sciplina religiosa  un  santo  vecchio  chiamato 
Martirio ,  dopo  la  cui  morte  egli  ritirossi  solo 
appiè  della  montagna  nell'eremitaggio  di  Tola^ 
e  vi  condusse  vita  anacoretica  in  una  celletta 


vili 

lungi  cinque  miglia  dalla  chiesa^  a  cui  ne'  dì 
festivi  recavasi  cogli  altri  solitarii  per  com- 
pirvi le  pratiche  di  pietà  secondo  il  costume 
orientale  ;  colà  esercitavasi  nella  perfezione  , 
accoppiando  il  lavoro  manuale  colla  preghiera, 
colle  pie  meditazioni  e  colla  lettura  de'  ss. 
Padri.  In  seguito  accolse  a  suo  compagno  e 
discepolo  il  monaco  Mosè ,  confortandosi  così 
a  vicenda  nella  pratica  delle  virtù  religiose  e 
cenobitiche,  ed  i  suoi  avvisi  erano  avidamente^ 
richiesti  ed  ascoltati  da'molti  monaci,  che  abi- 
tavano quella  contrada;  ma  avendo  alcuni 
invidiosi  sussurrato,  che  Giovanni  era  un  ciar- 
liero e  dato  soltanto  alle  cose  vane,  ei  rispose 
a  questa  insulsa  calunnia  col  silenzio ,  e  per 
un  anno  intero  non  parlò  ad  alcuno ,  come  il 
suo  biografo  Daniele  narra;  pel  che  i  suoi  me- 
desimi detrattori,  pentiti  del  loro  fallo,  lo  scon- 
giurarono d'essere  ancora  loro  maestro  nelle 
cose  spirituali.  Dopo  quarantanni  di  solitu- 
dine, in  età  di  settantacinque  anni  fu  suo 
malgrado  eletto  abbate  del  suo  monastero  , 
nel  qual  tempo  Giovanni  abbate  di  Rai  ti , 
posto  presso  l'Eritreo  ed  il  Sinai,  pregollo  a 
nome  suo  e  de'  suoi  monaci  di  mettere  in 
iscritto  gli  insegnamenti,  che  lo  spirito  di  Dio 
gli  dettava  intorno  alla  pratica  della  virtti, 
assicurandolo    che    quali    nuovi    e    spirituali 


IX 

israeliti,  esciti  dalle  agitazioni  del  mondo 
come  dal  fondo  degli  abissi  dell'Eritreo,  avreb- 
bero accolto  le  sue  dottrine  come  nuove  ta- 
vole scritte  dalla  mano  di  Dio.  Egli  allora, 
vincendo  la  sua  ritrosìa,  compose  la  Scala  dd 
iVirodiM,  libro  assai  celebre  di  pietà  ^sovratutto 
in  Oriente ,  per  lungo  tempo,  che  fé  dare  al- 
l'autore  il  sopranome  di  Climaco  dal  greco 
3c>.<>u[| ,  BC€da.  È  desso  composto  di  trenta  gradi, 
che  contengono  tutto  il  progresso  della  vita 
interiore  dalla  fuga  del  mondo  sino  all'orazione 
più  sublime  e  alla  più  perfetta  tranquillità  del- 
l'animai  Assai  commoventi  sono  le  descri- 
ttoni  dell'opere  di  virtù  dei  monaci  orientali, 
in  ispecie  dì  penitenza  e  di    docilità  in   quei 


1  Sembra  eeritto  quand'  era  già  abbate  e  più  che 
sessagenario,  alla  fine  del  secolo  VI  o  sul  principio  del 
seguente ,  e  fu  assai  earo  e  rinomato  principalmente  nelle 
comunità  religiose,  ove  faceasi  professione  di  praticare 
quanto  i  consigli  evangelici  hanno  di  più  perfetto.  In  esso 
r  autore  lascia  sfuggire  alcuni  tratti  della  sua  vita ,  par- 
lando pur  d'  un  terzo,  i  quali  mostrano  in  lui  un  modello 
di  saviezza  e  di  santità.  Il  Labbe  ed  il  Pagi  scrivono  che 
il  Climaeo  compose  le  sue  opere  verso  l' anno  580. 

2  Frate  Ambrogio  Camaldolese  parlando  del  Climaco 
nella  sua  preHazione ,  dice  :  «  Beatissimi  viri  lohannis,  cui 
ob  insignem,  ut  puto,  eruditionem  scholastici  cognomen- 
tnm  fuit ,  opus  illud  egregium ,  in  quo  totius  monasticae 
perfectionis  norma  rectissime  tradì  tur  ».  Il  titolo  di  scolastici 


solitari!  9  venerabili  per  santità  e  vecchiaia  \ 
descrizioni  che  mostrano  quanto  la  disciplina 
monastica  e  lo  spirito  di  penitenza  fossero 
ancora  in  vigore  alla  fine  del  secolo  VI,  e 
quanto  fosse  ben  lungi  dall'esser  penetrato  nei 
Cristiani ,  aspiranti  alla  perfezione  religiosa  , 
e  più  neir  ordine  monastico  quello  spetta- 
colo di  ostentata  pietà  e  di  affettazione  asce- 
tica^  di  cui  pur  troppo  è  infetto  Io  spirito  par- 


applicavasi  in  antico  «  ad  viros  eruditos,  eloquentes  et  ad 
omnem  litterarum  elegantiam  informatos  atque  exercitatos, 
quamvis  nec  in  foro  causas  actitarent,  nec  in  gymnasiis  de- 
clamarent.  Inde  Prudentius  ,  Ambrosius  ,  Hilarius  ,  Beda 
scholastici  dicti;  »£lia  di  Creta  dice  che  Giovanni  f\i  <(  omni 
humaniore  doctrina  imbutus  »,  e  i  Bollandisti:  «  Quìa  vero  va- 
ria illius  eruditio  passim  in  hoc  sacro  et  religioso  opere  elucet, 
cognomento  scholasticus  appellatur ,  saepe  etiam  lohannes 
Sinaita  vel  Abbas  sancti  montis  Sina  ».  Il  Tritemio  a  sua 
volta  lo  dice  con  voce  e  forma  latina  Scalastico,}^  l'edi- 
zione italiana  di  Venezia  del  1545  intitola  il  libro  :  «  Ser- 
moni di  8.  Giovanni  detto  Climaco,  cioè  Scalastico  ». 

1  V.  i  Gradi  IV,  V,  VI,  VII.  Bacine  neUa  sua  Storia 
Ecclesiastica,  parlando  della  prigione  dei  monaci  di  Baiti, 
ove  faceano  penitenza  que'  di  loro,  ch'erano  caduti  in  qual- 
che fallo ,  dice  che  la  descrizione  datane  dal  Climaco ,  che 
vi  stette  un  mese  per  istanza  fattane  al  superiore ,  fa  te- 
mere che  quei  penitenti  non  fossero  abbastanza  istrutti 
delle  verità  consolanti  della  religione,  le  quali  erano  sem- 
pre presenti  alla  mente  dei  fedeli  più  perfetti ,  quali  a 
cagion  d' esempio  que'  che  componevano  la  chiesa  di  Ge- 
rusalemme (  Sec.  VI,  art.  VII,  §.  V). 


XI 

tigiano  del  nostro  secolo.  S.  Gregorio  Magno 
scrisse  a  Giovanni  verso  Tanno  600  ^  per  racco- 
mandarsi alle  sae  preghiere,  ed  incoraggiarlo  a 

1  «  Sanctitatem  vitae  tuae  humilitatis  tuae  testatur 
epistola,  unde  omnipotenti  Deo  magnas  gratias  agimas, 
quia  adhac  ease  cognoscimas,  qui  prò  peccatis  nostris  v aleant 
exorare.  Nos  enim  sub  colore  ecclesiastici  regiminis,  mundi 
hojus  fluctibus  volvimur ,  qui  frequenter  nos  obruunt , 
sed  coelestis  gratiae  manu  protegente,  de  profundo  re- 
levamur.  Vos  ergo,  qui  in  tanta  quietis  vestrae  serenitate 
tranquillam  vitam  ducitis,  et  securi  quasi  in  littore  statis, 
nobis  navigantibus  aut  potius  naufragantibus  orationis 
Ycstrae  manum  tendite,  et  conantes  ad  terram  viventium 
pergere,  quantis  petestis  precibus  adiuvate ,  ut  non  solum 
de  vestra  yita,  sed  etiam  de  ereptione  nostra  mercedem 
habere  in  perpetuum  valeatis.  Sancta  Trinitas  dilectionem 
tuam  suae  protectionis  desterà  protegat ,  detque  tibi  com- 
missum  gregem  orando ,  admonendo,  exempla  boni  operis 
ostendendo,  in  suo  conspectu  recte  pascere,  ut  ad  aeter- 
nae  vitae  pascua  valeas  cum  ipso  quem  pascis  grege  per- 
venire. Scriptum  quippe  est  :  Ovet  meae  venient  et  pascua 
imvenient ,  quae  videlicet  pascua  tunc  invenimus,  quando 
huìus  vitae  hjeme  carentes,  de  aetemae  vitae  quasi  de 
novi  veris  viriditate  satiamur. 

Filio  nostro  Simplicio  renunciante  cognovimus,  lectos 
vel  leetistemia  in  gerontocomio,  quod  a  quodam  illic  Isauro 
conditum  est ,  deesse.  Propterea  misimus  laenas  XV,  ra- 
cbanas  XXX ,  lectos  XV  ,  pretium  quoque  de  emendis 
eulcitris  vel  nanla  dedimus,  quae  dilectionem  tuam  peti- 
mas  non  indigne  suscipere,  sed  in  loco  quo  transmissa 
flunt,  praebere.  Data  die  kalend.  septembr.,  indictione  IV 
(Sfi$t.  lib.  XI  ,  ep.  I  in  tom.  II  Opp.  s.  Greg.  M.,  Pa- 
ris., 1705,  col.  1091)  ». 


XII  , 

perseverare  costaatemente  nel  camminò  deWti 
santità,  invidiando  la  pace  della  vita  mona- 
stica in  quei  tempi  burrascosi,  ed  inviandogli 
quindici  letti  col  loro  fornimento  per  un  ospi- 
zio di  vecchi,  da  un  Isaurico  pur  dianzi  edi- 
ficato sul  monte  presso  il  monastero.  Giovanni 
verso  il  fine  della  sua  vita  depose  la  sua  di- 
gnità, e  ritornò  nella  solitudine,  eleggeìido  a 
suo  successore  Oiorgio  suo  fratello ,  pure  doli- 
tario  del  Sinai,  che  vi  avea  trascorsi  settan- 
ta anni  nella  pratica  d' ogni  virtù ,  e  morì 
dieci  mesi  dopo  di  lui  ^  I  Qreci  celebrano  la 
fèsta  del  Cliinaco  a'  trenta  di  marzo,  proba- 
bilmente giorno  anniversario  della  sua  morte  ^ 
e  ne  fanno  venerata  memoria  il  Menologio  di 
Basilio  Porfirogenito  compilato  nel  secolo  X, 
VAnthologium  di  Antonio  Arcudio  approvato  da 
Papa  Clemente  YIII  neir  anno  1 598,  ed  altri 

1  II  Mosco  nel  Prato  Sfirituak  ricorda  un  Giorgio 
abbate  del  monte  Sinai,  al  quale  appartenne  anche  Ana^ 
stasio,  altro  celebre  scrittore,  salito  poi  sulla  cattedra  di 
Antiochia  nel  561,  che  compose  un  libro  contro  gli  Acé- 
fali ,  intitolato  Guida  alla  vera  via ,  in  undici  libri  di 
considerazioni  anagogiche  sulla  creazione  del  mondo,  iion 
che  cinque  discorsi  dogmatici  sui  misteri  della  Trinità  e 
dell'  Incarnazione  ,  ed  alcuni  sermoni. 

2  «  Quo  die  Oraeci  in  Menologio  jussu  Basilii  Por- 
phjrogeniti  imperatoris  saec.  X  collecto  ista  comméòio- 
rant  »  (Bolland.  ad  loc.). 
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mas.  e  stampati  ;  è  pur  rammen- 
tato dal  Trìtemio  e  dal  Bellarmino  nei  loro 
libri  de  Scrijdoriìms  Ecdesiasticis,  ed  il  Marti- 
rologio annotato  dal  Baronio  dice  di  lui  che 
^  anifnae  imns  divina  quaedam  effigies  multo 
clarios  conspicitar  in  eias  scriptis.  « 

Primo  a  scrivere  la  vita  di  s.  Giovanni 
Clìmacp  fa  Daniele ,  monaco  ei  pare  di  Raiti, 
contemporaneo  all'abate,  quando  viveano  an- 
cora persone  y  che  aveano  visto  quel  santo 
anacoreta,  fra  i  quali  ei  cita  il  solitario  Isacco , 
cai  chiiMna  an  nuovo  David,  e  Giovanni  l'ab- 
bate fli  Baiti  ;  la  sua  biografia  accompagna 
d*  ordinario  il  Trattato  della  Scala  \  Un'  altra 
breve  biografia  ne  fu  scritta  da  un  ignoto 
nionaco  sinaita  del  pari  contemporaneo,  in- 
aetrita  nei  BoHaudiati  in  appendice  u.  quella 
d|el  mopacp  Daniele.  À  questi  scrittori  si  ag- 
giungano i}  già  nominato  Tritemio,  corretto 
poi  dal  Raderò,  il  Molano,  il  Canisio ,  il 
Felicio,  Arnaldo  d'Àndilly,  il  Lipomano,  il 
Sorio  ,   i    gesuiti  Giovanni  Riart  '   e   Matteo 


1  Unt  Sfiala  del  Paradùo  è  q[>er«  d'  un  mona<K> 
Qoigo  o  G^idoi  certowno ,  che  fiorì  nel  sec  XII ,  va^e  ^ 
dix^  W  secol^opo  il  Qlimaco. 

2  Tournai,  1664,  in  A.'' 
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Raderò  :  quella  lasciataci  da  Gerolamo  Osorio 
è  tuttora  inedita. 

Al  libro  del  Climaco  già  enunciato  è  an- 
nesso un  opuscolo^  che  ne  costituisce  come  la 
seconda  parte  ed  il  complemento,  intitolato 
Sermone  al  Pastore  \  diretto  a  Giovanni  ab- 
bate di  Raiti  j  mentre  la  Scala  fu  scrìtta 
pe^  di  lui  monaci ,  e  tratta  delle  qualità  e  doti 
richieste  in  un  ^pastore,  cioè  a  dire  in  un  ab- 
bate, e  del  modo  con  cui  ei  dee  condursi 
verso  i  suoi  religiosi.  I  pensieri  del  Climaco 
sono  più  elevati,  solidi  e  retti  di  quelli  della 
maggior  parte  degli  autori  ascetici ,  il  suo 
stile  è  sublime,  elegante  e  conciso,  parla  so- 
vente per  via  di  sentenze  e  d*  aforismi,  espone 
le  sue  dottrine  in  modo  figurato  ,  e  fa  entrare 
nel  suo  discorso  molte  allusioni  e  molti  passi 
scritturali,  diverse  allegorie  deir  Antico  Testa- 
mento, esempii  varii,  parabole  e  storie.  Questa 


1  Nessun'  altr'  opera  del  Climaco  si  ricorda  dagli 
scrittori  ecclesiastici  oltre  le  due  accennate;  il  Trìtemio 
ricorda  le  di  lui  epistole  ai  monaci ,  ma  esse  non  sono 
conosciute.  Nella  Catena  in  Matthaeum  et  Lucam  di  Ma- 
cario Crisocefalo,  metropolitano  di  Filadelfia,  oltre  i 
commenti  di  molti  Padri  e  scrittori  ecclesiastici,  trovansi 
ricordati  anche  quelli  di  Giovanni  Climaco  (  Fabrizio  , 
t.  Vili ,  676,  679  ).  Anche  il  Raderò  fa  cenno  delle  let- 
tere del  Climaco  ai  monaci. 
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foggia  di  scrivere  lo  rese  talvolta  oscuro,  ed 
indusse  lo  stesso  abate  Giovanni  di  Baiti  a 
spiegare  i  luoghi  più  difficili,  onde  renderli  più 
intelligibili  ai  men  dotti ,  che  non  compren- 
deano  la  mente  acuta  deir autore,  ed  a*  suoi 
stessi  monaci,  a  cui  speciale  profitto  forse  fece 
quei  commenti,  che  furono  poi  stampati  in 
latino  nelle  Biblioteche  dei  Padri  di  Parigi  , 
Crolonia  e  Lione  ^  Circa  cencinquant'  anni  dopo 
di  lui  Elia  metropolitano  di  Creta  Tece  un 
nuovo  e  diffuso  commento  tuttora  inedito  in 
tre  volumi  (  come  V  avea  fatto  per  T  opere  di 
s.  Gregorio  Nazianzeno  ) ,  che  si  trova  ms. 
nelle  biblioteche  di  Roma,  Venezia  e  Parigi. 
D^  altri  commentarii  posteriori  ad  Elia  Cre- 
tense,  oltre  gli  anonimi,  il  Lambecio  ^  cita 
quello  d'un  monaco  leroteo  ,  e  Dionigi  Car- 
tosiano  fece  alcune  parafrasi  stampate  con 
quelle  da  lui  medesimo  scritte  su  alcune 
opere  di  Cassiano  a  Colonia  nel  1540.  Sulla 


1  Specialmente  neir  edizione  1610  di  Parigi. 

2  BibUoth.  VùuM(m.,  p.  192.  —  Elia  di  Creta  visse 
Terso  il  787,  ed  assistette  al  Concilio  Ecumenico  VII.  Le 
sue  glosse,  secondo  il  Raderò,  non  furono  mai  pubbli-* 
caie  nò  in  greco  né  in  latino.  Un  altro  latino  interprete, 
secondo  l'or  citato  Raderò,  inserì  nel  testo  le  chiose  che 
imbarazzano  il  lettore  ,  forse  desunte  dalla  prima  ver-^ 
none. 
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fine  del  secolo  XVii  Isselt,  dottor  fiammingo  , 
fece  alcuni  schiarimenti  su  ciascun  grado  della 
Scala  nella  versione  latina  di  Ambrogio  Ca- 
maldolese y  da  lui  ristampata  a  CSoloqia  nel 
1583. 

Il  Fabrizio  ^  ricorda  esistere  T  opera  del 
Glimaco  nella  sua  lingua  originale  ^  in  omni- 
bus propemodum  biblìothecis,  Caesarea^  Vati- 
cana j  Vallicelliana  Romae  et  in  monasterio 
8.  Basiliiy  in  quo  antiquissimum  codicem  aa-r 
servari  refert  Montfauconius  *^ ,  tum  in  Bes- 
sarionis  Veneta,  Fiorentina  Medicea^,  Urbini 
et  Pisauri ,  Messanae,  Scoriacensi^  Bodleiana, 
regia  Parisiensi,  Segnieriana  si  ve  Ooisliniana.  » 
Al  codice  greco  imperiale  di  Vienna  descritto 
dal  Lambecio  \  è  premessa  una  miniatura  rap- 
presentante Timagine  della  Scaia  ékd  Faradiso, 
che  dalla  terra  s' eleva  sino  al  Cielo,  e  consta 


1  Biblioth.  Oraeca,  voi.  IX,  p.  523.  Non  è  da  di- 
menticarsi il  Commento  greco  di  Diadoco  ,  di  cui  evrì 
un  beli'  esemplare  del  sec.  XI  o  XII  all'  Ambrosiana. 

2  Diar.  Ital.,  p.  215. 

3  Due  ve  n'  ha  nella  Laurenxiaaa  ,  un  altro  nella 
Marciana  a  Firense,  secondo  il  Possevino,  tre  a  MoMiua 
ed  Augusta,  quattro  a  Monaco,  uno  a  Boma  nslla  Pterr 
ziana,  scrive  lo  stesso  Possevino,  altro  ad  iUìTeiaa,  ad 
una  in  quella  dell' Bscuriale  in  Ispagna. 

4  MiUioih.  Vimdobom. ,  tom.  lY ,  p.  19Q,  e  nell^ad. 
Kollar.,  p.  420  ad  cod.  180. 
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dì  troota  gradi ,  ciascuno  do'  qaali  reca  un 
titolo  corrispondente  a  quelli  del  libro  del 
Climaco.  Alla  sommità  sta  il  Salvatore,  ohe 
colla  mano  tesa  riceve  con  atto  benevolo  i 
monaci,  che  vi  salgono  dal  destro  lato;  sul 
piano  su  cni  posa  la  scala ,  giace  un  dragone, 
pronto  ad  ingoiare  i  cenobiti ,  che  cadono  da 
essa  dal  sinistro  fianco.  Tale  codice  dalla 
forma  dei  caratteri  e  dall'  essere  cartaceo  non 
può  essere  anteriore  al  XIV  o  XV  secolo , 
quantunque  il  Lambecio  noi  dica.  L'Ambro- 
siana ne  possiede  nove  codici  membranacei, 
tra  cai  alcuni  assai  pregevoli  ,  apparendo 
scritti  nel  secolo  X  od  XI,  e  per  alcune  buone 
miniature,  che  col  tempo  andarono  guastan- 
dosi. 

La  fama  acquistatasi  da  tale  Trattato  passò 
in  Occidente,  e  ben  presto  ne  furono  eseguite  ver- 
sioni in  molte  lingue  d'Europa.  Massimo  Margu- 
nio  vescovo  di  Citerà  ne  procurò  la  versione  gre- 
co-barbara ,  stampata  a  Venezia  nel  1 594  ;  a 
Toledo  apparve  nel  1 504  il  volgarizzamento  spa- 
gnuolo,  ed  un'altro  a  Salamanca  nel  1571  per 
opera  di  Ludovico  da  Granata;  a  queste  si  ag- 
giungano la  slavouica  e  la  francese  eseguita  da 
Arnaldo  d'  Andilly  già  nominato ,   che   arric- 


II 
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chi  di  erudite  note  la  sua  versioue  * ,  corretta 
sui  mss.  greci  ,  nelle  quali  fuse  buona  parte 
dei  commentarii  di  Elia  di  Creta ,  non  che 
d'una  vita  del  Climaco,  desunta  dalle  biografie 
di  Daniele  e  d'alcun  altro  religioso  contem- 
poraneo. Alcuni  Godici  nella  versione  siriaca 
assai  antica  conservansi  a  Londra  nel  Museo 
Britannico,  de'  quali  uno  è  scritto  nell'VIII  o 
IX  secolo  ,  col  titolo  di  Tavole  spirituali  ^ ,  coi 
margini  coperti  di  note  o  glosse  scritte  da  di- 
verse mani  nel  secolo  XII i ,  la  maggior  parte 
in  arabo;  l'altro  dell' 81 7  o  1128  secondo  i 
greci  fu  scritto  ad  Edessa  dall'amanuense 
Barsauma  pel  diacono  Stefano  ^. 

La  Scala  rimase  per  sei  secoli  ignota  ai 
latini ,  ma  più  d'  una  versione  ne  venne  poi 
fatta.  La  più  antica  di  autore  incerto  sembra 
essersi  smarrita;  nel  1300  frate  Angelo  da 
Cingoli  la  rifece ,  e  sul  suo  lavoro  fu  condotto 
il  migliore  volgarizzamento  italiano ,  di  cui 
dirò  in  seguito.  Dopo  di  lui  frate  Ambrogio 
Camaldolese    (  Traversari  )    rese    di  nuovo    in 


1  Parigi ,  1654  e  1675. 

2  Con  questo  nome  1'  opera  del  Climaco  è  chiamata 
anche  in  uno  dei  proemii  della  presente  edizione,  che  sem- 
bra scritto  da  un  suo  commentatore. 

3  Wright,  Catal,  ofSyriac  Manuscr.  in  the  Brit.ifus,, 
t.  II,  p.  589. 
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latioo  il  Olioiaco  ^  uel  secolo  XV  ,  tacciando 
nella  saa  prefazione  di  rozzezza ,  di  estrema 
ed  oscura  semplicità  la  traslazione  del  Gin- 
gelano     ;  ma  al  sinistro  suo  giudizio  s'  oppone 


1  La  sua  versione  commentata  poi  da  Michele  Isselt, 
fu  scritta  verso  il  1480  ,  cioè  cii*ca  231  anni  dopo  il  b. 
Angelo. 

2  Ecco  come  ne  parla:  «  Traductioncm  illam  esse 
obscurissimam  ne  ipsi  quidem  negabunt.  Quod  ergo  cri- 
men  meum  est ,  si  quod  ille  obscurius  transtulit ,  aper- 
tius  ipso  et  aliquanto  étiam  latinius  convertere  conatus 
sum  ?  Porro  quam  fuerit  interpres  ipse  eruditus,  quid  at- 
tinet  dicere?  Contendant  isti  peritissimum  illum  in  utra- 
que  lingua  extitisse;  ego  ab  illis  longe  dissentiens,  in  neutra 
illum  satis  plenum  fuisse  veraciter  a.s.severabo.  Nam  graeca 
pleraque  non  recte  intellexisse  cuilibet  eius  linguae  vel 
mediocriter  perito  facile  constabit ,  et  latina  erudite  po- 
suisse  qui  affìrmat,  sese  imperitissimum  esse  haud  ob~ 
scure  signifìcat.  Sanctissimum  illum  virum  fuisse  si  as- 
serant ,  facile  ac  perlibenter  assentiam  ;  non  tamen  quia 
sanctus  fuerit,  eruditum  etiam  fuisse  sequitur  atque  ido- 
neum  ad  transferendum.  Aliud  enim  sanctitas  est,  atque 
aliud  eruditio  ;  immo  vero  si  sanctus  fuit ,  ne  id  quidem 
tentare  debuit,  quod  commode  implere  non  posset,  ncque 
id  onus  subire,  quod  virium  suarum  modum   excederet  ; 

^acit  enim  injuriam  doctissimo  viro,  qui  illum  imperite 
ac  ruatice  loquentem  reddit.  Sed  haec  fortasse  liberius 
quam  verecundiae  meae  conveniebat  ».  E  questa  un'  a- 
cerba  critica  e  troppo  appassionata ,  che  il  Camaldolese 
prepone  alla  sua  versione  in  una  lettera  dedicatoria  a  frate 
Matteo,  probabilmente  abate  del  suo  cenobio,  chiamandolo 
«  venerabilis  ac  merito  dosiderabilis  pater  ». 
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la  considerazione,  che  le  versioni  anche  letterali 
dal  greco  in  latino  ed  in  italiano,  attesa  Tunifor- 
me  loro  natura  e  sintassi,  ben  lungi  dall^esser 
prive  di  chiarezza,  sono  migliori  delle  accade- 
miche e  delle  parafrasi,  le  quali  per  la  loro 
pomposità,  Tamplificazione  e  Tartifizio  travi- 
sano sovente  il  pensiero  delPautore.  Oltreciò  an- 
che il  gesuita  Matteo  Raderò,  nei  preliminari 
della  sua  edizione  'del  Climaco  da  lui  nuova- 
mente tradotto  ,  non  sembra  assentire  alla 
censura  inflitta  dal  Gainaldolese  a  frate  An- 
gelo, e  propugnando  T  erudizione  greca  di  lui, 
cita  l'autorità  del  Gonzaga  ^  nella  storia  deirOr- 
dine  Francescano,  che  lo  dice  dottissimo:  „  cuins 
in  sacris  concionibus  facundia  atque  doctrìna, 
nec  non  et  linguae  graecae  peritia  illis  tem- 
poribus mirabilis  fuit,  „  e  afferma,  quanto 
alla  versione  latina  del  Climaco  e  di  alcuni 
scritti  di  s,  Macario  e  di  s.  Giovanni  Gri- 
sostomo,  che  „  polito  elegantissimoque  stylo  e 
graeco  in  latinum  transtulit,  et  plurimos  a  viciis 
ad  virtutes  conversos  suis  concionibus  atque  ad- 
hortationibus  Christo  Servatori  peperit,  »  quan- 
tunque erroneamente    credesse    tale    versione 


1  De  Orig,  Relig,  Francisc. ,  tom.  I,  p.  4.  Aggiunge 
che  frate  Angelo  fu  «  suae  Regulae,  quam  et  fidelissime 
acutissimeque  e^posuit,  zelantissimus  ». 
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ancora  inedita  ,  mentre  ve  u*  avea  un  esem- 
plare nel  ano  monastero  d'  Eber?«perg  * .  Il 
Qradenigo  ^osserva  che  il  sentimento  di  frate 
Ambrogio ,  quantunque  assai  perito  nel  lin- 
guaggio greco  e  latino,  noil  può  levare  a  frate 
Angelo  la  gloria  del  suo  sapere  ;  e  qualora 
anche  le  8ue  traslazioni  non  fossero  elegan- 
tissime né  affatto  chiare,  nulladimeno  negar- 
gli non  si  può  una  cognizione  del  greco  par- 
lare più  che  mediocre ,  che  tale  senza  dubbio 
richiedesi  per  eseguire  traslazioni  anche  oscure 
di  opere  non  mai  tradotte.  Dal  medesimo  Ca^ 
roaldolese  nel  suo  prologo  rilevasi  per  altro, 
che  non  mancavano  lodatori  alle  versioni  del 
monaco  Cingolano  ,  sebbene  ei  li  spregiasse. 
Della  versione  del  Traversari  esistono 
nelle  Biblioteche  più  codici,  e  fu  sovente  pub- 
blicata, come  a  Venezia  nel  153J  e  1569  coi 
commenti  di  Dionigi  Cartusiano,  ed  a  Colonia 
nel   1583,   1593,   1601,   1624  e  1640  ^  prima 


1  Egli  si  servì  di  tre  mss.  greci  di  Augusta,  e  co- 
minciò nel  1606  a  pubblicare  il  Pastore  colla  sua  versione 
e  le  note  ;  poi  con  altri  sette  codici  diede  1'  opera  intera 
del  ClinAco  colla  versione  latina,  correggendo  anche  il  Ca- 
maldolese, ed  inserendo  un  altro  scoliaste  greco  anonimov 

2  LetteraL  &r€c,  Ital.,  p.  124. 

3  Nel  1585  apparve  in  Venezia  la  versione  italiana 
del  testo  latino  del  Camaldolese. 
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di  questa  uu'  altra  versione  vide  la-luce  pure 
in  Venezia  nel  1518  in  8.  *  ,  a  cui  il  tradut- 
tore non  appose  il  suo  nome  j  ed  il  chiaria- 
simo  signor  cav.  Valentinelli,  registrando  nel 
suo  Catalogo  dei  mss.  della  Marciana  '  una 
versione  latina  della  Scala  Paradisi ,  non  ne 
accenna  l'autore.  Nel  1606  Matteo  Raderò  fece 
a  Colonia  una  nuova  edizione  greco-latina  ^ 
delle  opere  del  Cliniaco,  rivedute  su  molti  Co- 
dici ;  la  Scala  è  accompagnata  da  commenti 
tolti  in  parte  da  un  Anonimo  y  in  parte  dai 
Coinmentarii  d'  Elia  di  Creta  e  di  alcuni  altri 
antichi  :  vi  sono  pure  inserite  le  spiegazioni 
di  Giovanni  di  Eaiti  colla  sua  lettera  al  Cli- 
maco  e  la  risposta  di  questo  ;  ma  tali  note 
ed  illustrazioni  non  sono  della  versione  del 
Raderò,  che  non  potè  effettuarla  per  mancanza 
di  mss.  greci.  Un'ultra  versione  delia,  Scala  h 
in  un  Codice  Auìbrosiano ,  mancante  di  ogni 
proemio,  della  vita  delClimaco  e  delle  lettere 
fra  i  due  abbati  di  Raiti  e  del  Sinai  ,  seb- 
bene vi  si  aggiunga  il  Serìnone  al  Pastore;  il 
testo  è  affatto  di*rerso  da  quello  dell'edizione 

1  Vi  manca  il  Sermone   al  Pastore.  È   stampata  da 
Filippo  Pincio  mantovano. 

2  Tom.  II,  pag.  190. 

3  Fu  poi  riprodotta  a  Lione  nel  1677  nella  Biblioth, 
Patrum. 
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veneta  del  1518,  la  quale  pare  fuor  di  dubbio 
essere  la  versione  del  Cingolano,  perchè  assai 
più  concorde  col  volgarizzamento.  Chi  n'  è 
l'autore  ?  Dal  ms.  non  è  dato  in  alcun  modo 
di  poterlo  arguire: 

Nel  suo  Prologo  frate  Agnolo  de'  Minori, 
nel  dar  ragione  della  sua  versione  e  com'essa 
venisse  fatta  ,  racconta  d'  aver  ricevuto  per 
divina  ispirazione  T  intelligenza  della  lingua 
greca  nella  notte  di  Natale  \  mentre  recitava 
l'ufficio  cogli  altri  monaci,  e  d^aver  messo  a 
profitto  quella  inaspettata  e  maravigliosa  co- 
gnizione col  tradurre  da  quella  lingua  in  la- 
tino nell'anno  1300  la  Scala,  non  che  un  Trat- 
tato di  s.  Basilio  per  modo  di  regola,  ed  un  altro 
di  s.  Macario;  ma  aggiunge  d' aver  tralasciata 
la  versione  d'un  altro  libro  del  Climaco  intorno 
alla  vita  contemplativa,  che  trovò  troppo  pro- 
fondo d'altezza  (  e  rimase  a  noi  ignoto),  e  limi- 
tossi  a  quello  della  vita  attiva.  Qual  sia  il  libro  di 
8.  Basilio  da  lui  accennato,  non  m'è  dato  pre- 
cisare con  sufficiente  certezza;  quanto  a  quello 


1  A  questo  proposito  il  Traversar!  opina  che  molti 

«  priorexn  illum  interpretem  afflatum   Spirita  Sancto  id 

opus  transtulisse  pertinaciits  fortasse  quam  consideratius 
aaseyerabunt  ». 
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di  s.  Macario  y  il  Gradenigo  ^  accostasi  al  pa- 
rere del  P.  Wadingo  * ,  laddove  questi  con- 
getturando sulla  di  lui  persona ,  non  sa  ac- 
certare s'ei  sia  Macario  l'Egizio  o  T  Alessan- 
drino (dubbio  manifestato  anche  dal  Fabri- 
zio), e  pensa  che  tali  Dialoghi  siano  alcune 
omelie  di  Macario  l'Egizio  stese  a  modo  di 
dialogo,  le  quali  per  altra  «penna  tradotte 
stanno  impresse  nelle  Biblioteche  degli  antichi 
Padri. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  fornire 
alcuni  cenni  intorno  a  quella  parte  della  vita 
del  traduttore  Cingolano  ,  che  tocca  le  sue 
traversie,  l'epoca  e  il  luogo  delle  sue  ver- 
sioni. Frate  Liberato  da  Macerata  ^,  che  egli 


1  LetteraL  Grec,  Ital, ,  p.  122. 

2  Biblioth.  Franóse . ,  Romae  1614 ,  p. .  22.  -  Il  san 
Macario  tradotto  dal  Cingolano  probabilmente  è  quello  che 
si  contiene  in  un  codice  ambrosiano  intitolato  :  «  Verba 
9ive  sententiae  s,  Macharii.  Quaestiones  CL,  »  e  fa  seguito 
ad  un  frammento  della  Scala  del  Climaco,  di  cui  l'ama- 
nuense non  trascrisse  che  i  primi  quattro  gradi  colle  due 
lettere  scambiatesi  fra  gli  abati  del  Sinai  e  di  Baiti.  Una 
vita  di  s.  Onofrio  è  pure  attribuita  allo  stesso  s.  autore,  ma 
non  sembra  eh'  egli  la  scrivesse  mai.  È  stampata  in  se- 
guito alla  Scala  nell'edizione  di  Venezia  1545. 

3  Ne  parla  con  lode  di  grande  santità  il  Gonzaga 
neir  Ori^.  Seraph.  Relig,  Franche,  y  tom.  I,  p.  205. 
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rammenta    nel    Prologo ,    pure    minorità ,    al 
suo  ritorno  dairArmenia  con  altri  5^uoi  com- 
pagni   esci    nel    1264    al    tempo    dell'  impe- 
ratore    Rodolfo    dair  ordine ,  e  ritirossi  con 
alcani  correi  igiosi  e  con  frate  Angelo   a  vita 
solitaria  sol    monte   Chiaro    in    provincia   di 
Ancona ,  onde  più  agevolmente  professare  la 
stretta  osservanza  della   regola    francescana , 
coir  approvazione  di   papa  Celestino  V,  e  per- 
ciò quei    monaci    presero    il   nome    di  poveri 
eremiti  celestini  di  s^  Agostino^  sotto  la  pro- 
tezione di  Napoleone   Orsini    cardinale    di   s. 
Adriano.   Avendo    quel    pontefice    deposto   la 
tiwa  il   13  dicembre  di  quell'anno ,  que'  frati, 
onde  sottrarsi    alle    molestie  recate  *loro   dai 
capi  e  dai  confratelli  dell'ordine  abbandonato, 
nfQgìaronsi    in   Armenia .    poi    in    Qrecia  *  e 
in  ispecie  neir  Acaia  ,  scegliendo    a  luogo  di 
dimora  un'  isola  ;  colà  frate  Angelo  tradusse 
dal  greco  la  Scala  y  e  fondò  alcuni  monasteri, 
lu  Italia  rimase  di  quella  piccola  famiglia  di 
fraticelli ,  come  chiaroavansi ,  il  solo  b.  Cor- 


1  I  Bollandistì  affennano  che  verso  il  1270  frate  An- 
{do  era  fra  i  principali  zelatori  della  povertà  francescana, 
€  h  mandato  in  Armenia,  essendo  stati  chiesti  alcani  della 
^iigione  dei  minori  da  quel  re,  in  età  certo  non  minore 
di  41  anni. 
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rado  d' Offida  ^  Il  Wadingo  '  conferma  che 
frate  Angelo  ricevette  miracolosamente  la  per- 
fetta cognizione  della  lingua  greca  la  notte 
di  Natale  dell'anno  1300,  e  parlando  delle 
di  lui  versioni,  a  conferma  della  sentenza  di 
Pietro  Rodolfo  ,  assicura  che  in  esse  mostrò 
una  maravigliosa  grandezza  d' ingegno  ;  ma 
il  Gradenigo  ^  dice  che  il  soggiorno  in  Gcecia 
die  motivo  ed  agio  al  monaco  Oingolano  d^im- 
possessarsi  del  greco  parlare  e  dei  greci  scrit- 
tori a  meraviglia  ,  in  guisa  da  trovarsi  atto 
alle  versioni  a  cai  pose  mano.  Checché  sia 
di  questa  circostanza  ,  Tavere  i  fraticelli  ab- 
bracciato quella  riforma  monastica ,  di  cui 
era  capò  esso  frate  Liberato ,  produsse  lo 
scoppio  d'una  violenta  procella  su  quella  pic- 
cola schiera,  accusata  di  eresia  e  di  delitti  , 
che  in  nessun  modo  potevansi  provare;  tali 
accuse  non  erano  che  uno  sfogo  di  vendetta 
per  l'operata  diserzione.  Intimoritisine  però 
Angelo  e  Liberato ,  tornarono  in  Italia  e  sot- 
toposti a  procedure  e  vessazioni  senza  posa, 
fecero  atto  di  sommessione  al  pontefice  suc- 
cessore   di   Celestino  ;    e    restando  il  secondo 

1  Egli  abitò  qualche  tempo  nel  convento  di  s.  Fran- 
cesco di  Forano. 

2  AnnaL  Minor.,  t.  V,  p.  217. 

3  LetteraU  Grec,  hai  ,  p.  122. 
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in  un  luogo  deserto  della  Puglia ,  ricove- 
rossi  r  altro  nella  Marca  d'Ancona  fra  Ascoli 
e  Norcia  presso  monte  Chiaro ,  ove  visse  co' 
suoi  discepoli  (dai  quali  derivò  poi  la  congre- 
gazione dei  Cbiareni,così  denominati  dal  luogo 
di  loro  dimora),  lottando  tuttavia  coll'impla- 
cabile  livore  dei  francescani  ,  specialmente 
sotto  papa  Giovanni  XXTI  \  Alcuni  di  loro , 
abbandonata  la  vita  eremitica  ^  passarono  a 
diversi  ordini  in  cerca  di  tranquillità ,  pur 
esercitando  la  povertà  e  la  penitenza ,  finché 
Pio  V  nei  1556  sciolse  quella  congregazione  ^, 
e  ne  aggregò  i  membri  all'  ordine  dei  france- 
scani deir  osservanza.  Il  Wadingo  dice  che 
il  b.  Angelo  „  multa  passus  est  prò  retinenda 


1  Giovanni  XXII  successe  a  Clemente  V  nel  papato  e 
nel  disturbare  gli  eremiti.  Sul  suo  conto,  così  si  esprime 
r  Ari  de  vérifier  les  dates  :  «  La  dispute  qui  s'  était  élevée 
entre  les  Frères  Mineurs  touchant  la  pratique  de  la  Règie 
de  8.  Francois,  donna  eie  V  occupation  à  Jean  XXII  ;  les 
choses  furent  portées  si  loin,  qu'  on  en  fit  brùler  quelques 
uns  ». 

2  Nel  1353  Paolo  Trinci  vescovo  di  Foligno  conce- 
dette agli  eremiti  agostiniani  la  parrochia  di  s.  Savino  in 
Villa  di  Valle  in  quella  diocesi  (Torelli ,  Secoli  Agostiniani, 
ad  ann.  praedict  ). 

3  Un  breve  di  Giulio  II  nel  1510  unì  quella  famiglia 
agpli  osservanti  o  conventuali,  ma  essa  serbò  la  speciale 
sua  osservanza  (Wading.,  Scriptor,  Ord.  Minor.^  p.  22). 
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et  restitueuda  regulari  disciplina,  «  ed  il  Ola- 
reno  stesso  fece  il  racconto  delle  amare  con- 
tese da  lui  sostenute  sotto  Giovanni  XXII 
per  r  istituzione  della  sua  famiglia  in  alcune 
lettere  pubblicate  dal  Papebrochio  ^ 

Oltre  alle  versioni  sopra  menzionate  j 
frate  Angelo  scrìsse  anche  dei  Commentarìi 
sulla  Regola  di  s.  Francesco,  e  Vlstorm  de  s^riem 
trihtdationibus  Ordinis  Minorum.  La  sua  morte 
accadde  nel  1337  *.  Fu  precettore  di  Simone 
da    Cassia    o    Cassiano    degli    Eremitani    di 


1  Tom.  II  di  Giugno,  p.  1091.  Il  Prof.  Giuliano 
Yanzolini  pubblicava  a  Bologna  nel  1865  la  «  Lettera 
de'  Fraticelli  a  tutti  i  -  Cristiani,  nella  quale  rendon  ra- 
gione del  loro  scisma  ».  Quel  testo  di  lingua  fu  scritto 
originariamente  in  comune  Wìlgare ,  ed  il  codice  da  cui  fu 
tratto  ,  pare  all'  editore  scritto  verso  il  1336,  quindi  qual- 
che anno  innanzi  la  morte  del  b.  Angelo ,  già  quasi  no- 
nagenario. La  lettera  or  citata  dice  che  «  Iacopo  chiamato 
papà  lohanni  XXII,  il  quale  morì  ne  Tanni  Domini 
MOOOXXXV ,  fu  et  morì  pertinace  eretico ,  come  se  de- 
mostra chiarissimamente  in  quattro  statuti  che  esso  fece, 
ne  li  quali  scrisse  e  seminò  molti  errori  ».  1  Fraticelli 
giustificano  la  propria  condotta  nell'essersi  separati  dai  loro 
prelati  per  tre  cagioni ,  incolpandoli  di  eresia ,  simonia  e 
pubblica  fornicazione,  sostenendo  essere  quindi  la  loro 
separazione  lecita  e  debita,  'e  sé  stessi  non  essere  scomu- 
nicati né  degni  di  scomunicazione. 

2  I  suoi  frati  ,  persuasi  della  di  lui  santità ,  compo- 
sero la  seguente  breve  ufficiatura  :  «  Salve,  pater,  humilis 
fervor  charitatis,amatormirabilis  sanctae  paupertatis,  alme 
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8.  Agostino  ,  dotto  e  celebre  oratore  ,  come 
attesta  la  sua  orazione  funebre  in  lode  dì  lui, 
e  desta  perciò  meraviglia  T  ignorare  che  fece 
il  Mazzucchelli,  chi  fosse  il  b.  Angelo  \ 

Non  è  a  tacersi  che  a  Ini  vengono  attribuiti 
alcuni  fatti  meravigliosi.  Nel  1660  T  erudito 
senatore  Carlo  Strozzi  possedeva  nella  sua 
biblioteca  ricca  di  mss.  un  codice  contenente 
le  lettere  del  b.  Angelo  ^  dopo  le  quali  seguiva 


pater  Angele,  prece  pietatis  ora  Deum  jugiter  nostris  prò 
peecatis. 

Ora  prò  nobis,  beate  Angele. 

Ut  digni  efBciamur  promissionibus  Christi. 

Oratio.  Deus ,  qui  beatum  Angelum  fiimulum  tuum 
multis  tribalationibus  esaminasti,  et  cor  ejns  sanctarum 
intelligentia  scripturarum  coelìtus  imbuisti,  tribue,  quae- 
samus;  ut  ejus  merìtis  et  preeibus  mene  nostra  a  pravis 
cogitationibus  separetur,  et  ea  quae  tibi  sunt  piaci ta,  ju- 
giter contempletur.  Per  ecc. 

Christi  cultor,  lux  poenitentiae ,  morum  fultus  An- 
gelus acie ,  post  labores ,  post  mundi  taedium  paradisi 
laetatur  requie  ». 

1  Seritiofi  d' Italia ,  t.  I,  p.  II,  p.  763.  Quantun- 
que il  titolo  di  biato,  secondo  i  Bollandieti ,  a  riguardo 
di  questo  monaco,  non  sia  mai  stato  «  a  Sede  Apostolica 
iustitutus,  sed  longi  temperie  tolerantia  stabilitus  »,  pure 
essi  medesimi  lo  ricordano  sotto  il  15  di  giugno. 

2  Questo  Codice  ora  è  nella  Magliabechiana ,  ove 
passò  all'epoca  della  dÌTÌsione  dei  libri  di  casa  Stressi 
fktta  dall'arciduca  Pietro  Leopoldo ,  è  cartaceo  in  219  fogli 
scritti,  ed  ha  due  parti  :  la  prima  contiene  le  lettere  del 
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la  narrazione  di  miracoli  da  lui  operati.  A  capo 
di  questi  leggesi  al  foglio  214  verso,  che  tale 
racconto   era    stato  mandato    da  Roberto  da 


b.  Angelo ,  la  seconda  il  racconto  de'  miracoli  da  lui  ope- 
rati. Le  lettere  sono   87 ,   indirizzate  quasi  tutte  a  mo- 
naci del  suo  ordine  in  Roma    e    sua  provincia  :   parlano 
di  cose  spirituali ,  ed  esortano  quei  frati   all'  osservanza 
rigorosa  delle  regole  monastiche,  lottando  contro  le  tra- 
versie mosse  da'  cardinali  e  da  altri  prelati,  che  avver- 
savano tale  osservanza  ;  .  sovente  lo  scrittore  allude   alle 
passate  angustie  sofferte  da  lui  e  da'  suoi  seguaci,  delle 
quali  si  lagna  con  pacata  ma  viva  amarezza,  consigliando 
al  perdono.  Egli  si  appella  quasi  sempre  :  «  Peccator  ul- 
timus  frater  Angelus ,  »  oppure  :  «  Frater  Angelus  inu- 
tilis^Christi  servus,  »  ed  anche:  «  Peccator  frater  Ange- 
lus in  omnibus  vilis  et  modicus.  y>  Nella  lettera  a  f.  19 
leggesi  :   «   Benedictum    sit  nomen   Domini    nostri    lesu 
Christi  iìlii  Dei  vivi.  Amen.  Reverendis  et  diligendis  fra- 
tribus  Angelus  etc.  In  sabbato  post  octavam  pasce.  Cle- 
mens  (  V,  morto  nel  1314   ad  Avignone  )   summus   pon- 
tifex  transivit    ductus    sue  villicationis  reddere  rationem 
coram  viduarum  judice  et  pupillorum  patre  Christo.  Orate 
Deum  instanter,  quod  prò  vide  at  ecclesie  sue  de  bono  et 
sancto  pastore,  qui  verbo  et    opere  Christi   exempla  se- 
ctetur  et  doceat,  ut  respirare  possint  pauperes  et  humiles 
a  vexationibus  et  pressuris  passionum  suarum  hominum 
malignorum  et  spirituum  superborum  sub  ipsius  ducatu;  ut 
post  angustias  presentis  dici  et  noctis,  quassub  multis  re- 
volutionibus  aunorum  passi  sunt  servi  Dei,  aliquali  conso- 
latione  fruantur.  »  Al  num.  53  evvi  1'  «  epistola  excu- 
satoria   de  flagellis  impositis  et  fratrum  calumniis  »  ;  è 
una  lunga   lettera  al  papa,  in  cui  il  b.  Angelo  si  dis- 
colpa da  tutte  le    calunnie,    di    cui  fu    bersaglio  la  sua 
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Mileto  ^  a  frate  GeDtile  da  Foligno  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  quel  be<ato ,  che  veniva 
qaallBcato  come  vecchio  :  „  modico  tem- 
pore  post    obitum     fratri8    Angeli    de    Clari- 

famiglia  religiosa,  e  ^ustifica  la  sua  condotta.  —  Il  Co— 
dice  è  del  sec.  XV,  scritto  nitidamente  con  buon  carat- 
tere quadrato  di  quel  tempo  e  da  una  sola  mano,  ed  in 
buono  stato  di  conservazione.  Alcune  lettere  hanno  la 
data*  di  Avignone,  ove  stette  molti  mesi. 

1  Questi  fu  nel  1344  eletto   esecutore   testamentario 
di  Sancia,  vedova  del  re  Roberto ,  quand'  era  in  procinto 
di  entrare  nel  monastero  delle  Clarisse  da  lei  fondato  in 
Napoli    (  y.  Bolland. ,   op.   et   loc.  cit. ,  et   Wading.   ad 
ann.  1344).  —  Que'  miracoli  son  narrati  nel  predetto  codice 
Strozziano  dalla   pag.  214  v.  alla  219  v. ,   ed  hanno  per 
titolo  :  «  Infrascripta  misit  dom.  Rubertus  de  Mileto  fratri 
Gentili  de  Fulgineo  modico  tempore  post  obitum  fratris 
Angeli  de  Clarino;  »  e  la  descrizione  così  comincia  :  «  Mi— 
racula  aliqua ,    que    ad   me    venire    potuerunt  ex  multis 
bucusque  patratis  ex  fìdeli  relatione,  que  dignatur  operari 
omnipotens  et  misericors  Deus  ob  meritis  servi  sui  patria 
nostri  sancti  senis  fratris  Angeli.  »  Fra  quelli  che  rice- 
vettero guarigioni  miracolose  annoveransi  molti  frati,  spe- 
cialmente  di    Calabria.    Dal    racconto  di  tali  meraviglie 
scorgesi  che  frate  Roberto  abitava  col  b.  Angelo ,  poiché 
vi  si  cita   1'  eremitorio  »    s.   Marie   de  Aspro ,  ubi  tunc 
morabamur  ;  »  ed  egli  stesso  asserisce  d'  essere  stato  pre- 
sente a  non  pochi  fatti  miracolosi  operati  dal  suo  collega. 
Parlando  della   morte  del  beato    avvenuta  il  15  giugno, 
lo  scrittore  asserisce  essere  stato  tanto  il  concorso  di  gente 
accorsa  a  vederlo  nella  sua  cella,  e  ad  assistere  in  chiesa 
*Ue  sue  esequie ,  che  fu  d'  uopo  porvi  delle  guardie  onde 
inipedire  disordini  e  regolare  V  ingresso. 
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no.  „  Quella  narrazione  dicesi  fatta  da  frate 
Filippo:  9  Ego  frater  Philippus  assistens  san- 
cto  seni  fratri  Angelo  ^ ,  sotto  la  data  ^  feria 
V  infra  octavam  Pentecostes,  scilicet  feste 
s.  Antonii  „  ,  la  quale  si  riferisce  air  anno 
1337  o  1348  in  tutto  quel  secolo  dopo  il 
1317,  anno  in  cui  dimorando  il  pontefice  in 
Francia  ,  il  b.  Angelo  subì  il  secondo  giudi- 
zio. Dal  racconto  di  quei  miracoli  appare  Tshe 
il  beato  morì  il  15  giugno  1337,  a  s.  Maria 
di  Aspromonte,  accorrendo  a  vederlo  negli 
ultimi  suoi  momenti  in  una  angusta  cella 
un^mmensa  moltitudine  di  popolo  della  Ba- 
silicata ,  che  ne  conoscea  la  santità  della 
vita  ^ ,  e  quindi  di  Marsico,  Saponara  e  Muro, 
che  stanno  intorno  ad  Aspromonte,  il  cui  ro- 
mitorio distava  sei  miglia  da  Marsico  nuovo. 
Fin  qui  i  Bollandisti  ,  ma  Tesarne  del 
Codice  Strozziano  induce  non  lieve  dubbio 
suir  esattezza  del  fatto  attribuito  a  frate  Fi- 
lippo ,  il  quale  riferisce  bensì  le  parole  sopra 
riportate,  ma  con  quelle  finisce  la  linea  ul- 
tima della  pagina  219  v. ,  e  sembra  che  altre 
cose  ei  volesse  scrivere ,  quantunque  nulla  si 
legga  nel  foglio  seguente  :  forse  aveva  egli  in 
animo  di  aggiungere  un'autenticazione   delle 

1  Bolland.,  tom.  11  junii,  p.  1091. 
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cose  fatte  sapere  da  frate  Roberto  a  frate  Geutile 
da  Foligno,  o  scritta,  fu  ommessa  fors 'anche  dal 
copista  j  o  di  aggiungere  qualche  altro  rac- 
conto di  cose  avvenute  in  occasione  della 
morte  del  b.  Angelo;  più  probabilmente  la 
narrazione  di  quei  miracoli  è  opera  di  frate 
Roberto,  ed  il  Codice  rimase  imperfetto.  D'al- 
tronde egli  scriveva  il  13  giugno,  due  giorni 
avanti  la  morte  del  b.  Angelo,  e  avendo  la- 
sciato imperfetta  la  sua  frase  ,  nou  puossi 
giudicare  con  certezza  cosa  intendesse  dire, 
e  che  il  racconto  dei  miracoli,  se  fosse  suo, 
sia  completo. 

Della  versione  volgare  italica  del  Cli- 
maco  ^  r  italiana  letteratura  va  debitrice  al 
già  nominato  frate  Gentile  da  Foligno ,  appar- 
tenente egli  pure  agli  eremitani  di  s.  Ago- 
stino ,  come  congetturano  i  Bollandisti  ^ ,  ed 
assai  probabilmente  discepolo  del  Cl^reno.  Di 
lai  non  mi  fu  dato  avere  notizia  alcuna  negli 
scrittori    delle    nostre  lettere ,  e    neppure   in 

1  È  citata  dagli  Accademici  della  Crusca  sotto  il 
titolo  di  VoUforwamento  deUa  Scala  del  Paradiso,  opera 
da  alcuni  falsamente  attribuita  a  s.  Agostino. 

2  €  Quisnam  fuerit  ille  fr.  Gentilis,  Clarenus  an  Mi- 
norità, non  ausim  divinando  definire ,  magis  tamen  prò- 
pendeo  ut  Clarenus  fuerit  »  (tom.  II  jun. ,  p.  1102.)  Lo 
dice  espressamente    anche  il    b.    Angelo  nella    lettera  49 

III 


XXXIV 

quelli  della  sua  città  natale,  non  che  deiror- 
dine  Eremitano  \  ed  è  veramente  a  dolersi  che 
hv  congregazione  dei  Clareni,  in  cui  "  virtù- 
tum  mugnus,  litterarum  exiguus  cultus  erat,  , 
secondo  la  sentenza  dei  Bollandisti,  quantunque 
abbia  esistito  per  un  secolo  e  mezzo,  non  ab- 
bia lasciato  memorie  letterarie  di  $è ,  poiché 
senza  dubbio  non  sarebbero  stati  obbliati  il  suo 
fondatore,  ne  quelli  che  più  vi  si  segnalarono, 

ed  altrove  allo  stesso  :  «  Reverendo  patri  in  Christo  fratri 
Gentili  de  Fulgineo  de  ordine  s.  Augustini  frater  Angelus 
vilis  et  inutilis  Christi  servus  salutem  et  orationes.  » 

1  Ne  taciono  il  Cappelletti  nelle  sue  Chiese  d' Italia, 
ed  il  lacobilli  ne'  Santi  dell'  Umbria ,  che  non  rammenta 
pure  il  b.  Angelo ,  non  che  il  Monasticon  Augustinianum 
del  Crusenio  ed  il  Torelli  nei  ISecoU  Agostiniani.  Quel 
frate  Gentile  fu  certamente  della  famiglia  e  contempo- 
raneo di  maestro  Gentile,  morto  di  peste  in  Foligno  il 
18  giugno  1348;  filosofò  e  medico  assai  celebre,  stimato 
quale  altro  Avicenna  ,  e  sopranominato  lo  Speculatore , 
fu  assai  fayorito  e  premiato  da  papa  Giovanni  XXII ,  e 
creato  cittadino  di  Perugia,  avendo  per  molti  anni  letto 
filosofia  e  medicina  sulla  prima  cattedra  di  quella  città 
"(  Dorio ,  Istoria  di  casa  Trinci,  p.  152).  Le  sue  opere 
furono  appellate  lucidissime  e  divine;  e'  scrisse  un  trat- 
tato  In  sextam  seu  quarti  libri  Af>icennae ,  ed  un  altro 
de  Urinis  et  Egesiionibus,  de' quali  v'  hanno  esemplari  car- 
tacei del  sec.  XV  nell'Ambrosiana;  un  Codice  cartaceo  in 
fol.  di  Consilia  medica  dello  stesso  autore  è  nella  Riccar- 
diana  con  due  altri  trattati  col  titolo  Incipit  et  desinit, 
e  De  balneis  Senarum  et  Viterbii;  di  quest' ultimo  ev vi 
un  esemplare  anche  nella  Nazionale  di  Firenze. 
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e  fra  questi  i  suoi  discepoli.  Il  Mittarclli  *  fa 
cenno  di  lui,  attribuendogli  Tantico  volgariz- 
zamento italico,  secondo  una  notizia  da  lui 
attinta  da  un  esemplare  esistente  nella  Ric- 
cardiana  ,  scritto  nel  1397,  come  rileva  ezian- 
dio il  Lami  ^;  anche  un  codice  posseduto  già 
da  Uberto  Benvoglienti  e  trascritto  nel  1395 
col  semplice  titolo  di  Orimaco,  dichiarava  quale 
volgarizzatore  lo  stesso  b.  Gentile.  Contutto- 
ciò  il  Paitoni  ^ ,  che  vide  alcuni  codici  di 
qaella  versione,  e  segnatamente  quello  appar- 
tenente alla  biblioteca  del  suo  convento  in 
Venezia  a  s.  Maria  della  Salute,  non  parla  del 

1  Btblioth.  1.  Michael.  VeneU^  col.  537. 

2  Biblioth.  JSiccard.,  pag.  212.  —  È  desso  il  codice 
1351  membranaceo  e  palimpsesto  di  buona  lezione  in  fo- 
glio piccolo  a  due  colonne,  che  appartenne  già  al  mona- 
stero  di  s.  Donato  di  Scopeto  nel  sec.  XVI.  Nel  margine 
inferiore  del  primo  foglio  sta  scritto  di  mano  affatto  con- 
temporanea al  Codice,  cioè  del  sec.  XY  :  «  £1  soprascripto 
frate  translatore  o  vero  volgarizatore    di    questo  libro  si 
fa  el  beato  fìrate  gentile  da  Fulegno  de  V  ordine  de'  frati 
romiti  di   santo   Agostino.  »    La  circostanza  dell'epoca, 
in  cai  fu  scritta  questa  dichiarazione ,    acquista   ad  essa 
tin  grado  assai  elevato  di  credibilità.  La  frittura  anteriore. 

*  qua  e  là  a  gran  fatica  leggibile  ,  sembra  indicare  atti 
giudiziarii  ecclesiastici  del  sec.  XIV;  talvolta  pare  che 
in  alcuni  fogli  si  contenessero  scritture  diverse  da  quelle 
ora  accennate,  non  parendo  uniforme  ed  identica  la  scrit- 
tura. 

3  BibUoi,  dtgU  Ani.  Ani.,  t.  II,  p.  110. 
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b.  Gentile,  e  lo  Zeno  ^  asseriva  essere  questo  vol- 
garizzamento antico  opera  di  un  frate  anoni- 
mo, che  non  volle  renderne  informati  nfe  del  suo 
nome  né  del  suo  istituto  religioso.  Il  Possevino, 
confondendo  i  due  traduttori  in  lingue  diverse, 
scrive  che  Gentile  da  Cingoli  tradusse  dal 
greco  il  Climaco ,  ed  il  Melzi^,  dopo  aver 
ricordato  che  nel  codice  italiano  della  Rie- 
cardiana  leggesi  il  nome  d'  un  frate  Gentile 
da  Foligno  dell'ordine  dei  frati  romiti  di 
s.  Agostino,  che  parrebbe  essere  stato  il  vol- 
garizzatore della  Scala  y  aggiugne  che  quella 
versione  viene  da  alcuni  attribuita  a  frate 
Angelo  da  Cingoli  detto  Angelo  Careni ,  mi- 
norità ,  fondatore  della  congregazione  dei  po- 
veri eremiti ,  non  ignaro  della  lingua  ^eca , 
ed  aiutato  in  tale-  lavoro  da  frate  Gentile  da 
Cingoli  ^  suo  correligioso.  Anche  il  Gradenigo 
ed  il  Mazzucchelli  errarono  nel  credere  autore 
dalla  versione  volgare  il  Clareno.  Il  Bandini, 
registrando   un    codice    membranaceo   mutilo 


1  Nelle  Annotazioni  alla  Bihliot,  deW  Eloq,  Ital.  di 
mons.  Fontanini ,  tom.  I,  p.  153. 

2  Anonimi  e  Pseudon.,  voi.  I. 

3  Non  sembra  che  esistesse  il  casato  Gentile  da  Cin- 
gpoli ,  poiché  anche  Durante  Dorio  nell'  Istoria  di  Casa 
Trinci  non  rammenta  che  i  Gentili  di  Foligno  e  Came- 
rino. 
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della  versione  italiana  esistente  nella  Gad- 
diana  ^ ,  ed  attribuendola  ad  interprete  ano- 
nimo ,  da  a  vedere  eh'  ei  gli  fosse  ignoto.  Il 
Paitoni  '^  ricorda  un'altra  traslazione  italia- 
na di  anonimo  autore ,  edita  a  Venezia  nel 
1 545  ,  fatta  sulla  versione  latina  di  frate  Am- 
brogio ,  e  dedicata  alle  monache  benedettine 
di  s.  Servolo  di  quella  città  j  che  fu  poi  ri- 
prodotta nel  1570  e  1585,  a  cui  succedettero 
altre  edizioni  sì  di  Venezia  che  di  Milano. 
Tuttavia  alcune  notizie  su  questo  frat^ 
Gentile  si  hanno  nel  già  citato  codice  Strozziano; 
delle  lettere  del  b.  Angelo  sei  sono  indiriz- 
zate a  lui  ;  parla  in  esse  di  cose  spirituali , 
della  costituzione  della  gerarchia  ecclesiastica» 
risponde  ad  alcune  questioni  bibliche  da  lui 
fattegli ,  specialmente  sulle  72  settimane  di 
Daniele ,  delle  calunnie  sparse  contro  di  sé 
e  i  suoi,  e  riferite  al  papa,  delle  costituzioni 
sancite  nel  Concilio  di  Vienna  intorno  alle 
regole  monastiche  di  quelli  che  vivono  in 
luoghi  solitarii  sotto  V  ubbidienza  vescovile, 
per  le  quali  sono  esenti  dalle  molestie  di  chic- 
chessia,  di   affari   riguardanti   T  ordine,  ecc. 


1  Supplem.,  tom.  II,  p.  67. 

2  Bibliot.  degli  A%t.  Ani.,  voi.  II,  pag.  112. 
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Alcune  portano  la  data  di  Avignone,  ove  tro- 
vavasi  in  occasione  delle  procedure  a  cui  fu 
sottoposto.  11  b.  Angelo  e  frate  Gentile  erano 
dunque  contemporanei  e  dell'  istesso  ordine , 
ma  in  quel  carteggio  non  vi  ha  parola  ,  che 
alluda  alla  versione  italica  della  Scala  attri- 
buita al  folignese.  Oltre  ciò  un  codice  cartaceo 
della  Nazionale  di  Firenze,  scritto  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XV,  e  contenente  molte 
profezie  di  diversi  autori  in  verso  e  in  prosa, 
volgari  e  latine,  ne  contiene  una  in  latino  di 
frate  Gentile  da  Foligno  in  sei  pagine ,  col 
titolo  •  de  mundo  in  centum  annis  ^  »  da 
lui  cavata  da  un  trattato  di  maestro  Arnaldo 
da  Villanova,  e  scritta  in  Parigi  nell'  anno 
1 300.  Tale  profezia,  riguardante  le  cose  poli- 
tiche di  molti  stati  ,  e  seguita  da  una  sua 
spiegazione  o  chiosa,  è  una  delle  molte  in- 
venzioni di  que'  tempi  ,  in  cui  gli  scrittori 
iraaginavano  l'avvenire  secondo  i  desiderii  e 
le  passioni  individuali. 

Nei  codici  completi  del  Climaco  volgariz- 
zati da  frate  Gentile  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV ,  precedono    la  Scala  ed  il    Sermone 

1  Incomincia  essa  con  queste  parole  :  «  Infrascriptam 
prophetiam,  que  incipit  de  mundo  in  centum  annis  etc., 
ego  fratcr  Geutiles  de  Fulgineo  extraxi  de  quodam  tra- 
ctatu    magistri    Arnaldi    de    Villanova    sancti    viri  ,   qui 
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al  Pastore  un  prologo  del  traduttore  latino  , 
in  cui  dà  ragione  del  suo  lavoro,  indi  le  let- 
tere di  Giovanni  abbate  del  monastero  di  Raiti 
a  Giovanni  Climaco  abbate  del  Monte  Sinai, 
con  cui  lo  prega  di  scrivere  il  Trattato,  la 
risposta  dell'Autore,  la  vita  del  Climaco  scritta 


tractatus  intitulatur  de  cimbalù  ecclesie,  in  quo  tractatu 
dare  et  lucide  ostendit  peo  dieta  Augustini  in  lib.  XX  de 
cititate  Dei  et  per  dieta  Danielis  prophete  sibi  ab  angelo 
revelata  ,  qnod  advèntus  Antichristi  et  ipsins  persecutio 
erit  in  mundo  infra  annos  Domini  1576,  in  quo  tractatu 
inserit  ad  declarationem  propositi  sui  per  dictam  prophe- 
tiam,  quam  asserit  comunicatam  sibi  a  quodam  yìto  san- 
cto,  cui  ego  quamvis  presumptuosus  videar,  exponam 
prò  consolatione  rudium  cum  quibusdam  declarationibus 
mihi  aliquantulum  perspicuis ,  tam  ex  factis  rerum  jam 
completarum,  quamque  ex  aliis  prophetiis  quasi  auten- 
ticis  ,  que  alias  ante  plura  tempora  ad  meam  notitiam , 
Domino  concedente,  pervenerunt.  Et  istam  prophetiam  scri- 
psit  dictus  frater  Gentiles  Parisius  in  anno  Domini  MCCC 
cum  predicto  tractatu.  Ego  vero  Lucas  geminianensis  ab 
ea  copiavi  in  anno  Domini  1494  die  10  maji ,  dum  Ca- 
rolus  Francorum  rex  versaretur  circa  Romam  cum  multis 
milibus  armatorum  eundi  causa  expugnatum  regnum 
neapolitanum ,  ut  ajebant ,  etc.  »  Altre  profezie  sono  di 
frat«  Giovanni  predicatore  e  teologo  di  s.  Brigida,  del- 
l' abate  Gioachino  ,  da  alcuno  attribuite  a  frate  Toma- 
succio  ,  di  Camilla  Sesta  sibilla  italiana ,  di  Merlino ,  di 
frate  Antonio  da  Rieti  ,  frate  Tomaso  da  Gualdo,  frate 
Stoppa,  ed  altri  ignoti,  le  quali  furono  raccolte  e  copiate 
«  da  antichissimi  esemplari  »  in  Firenze  dal  predetto  Luca 
di  s.  Geminiano. 
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dal  monaco  Daniele  suo  coetaneo  ,  un  breve 
proemio  sulla  natura  del  Trattato,  ed  una 
prefazione  del  frate  volgarizzatore,  che  spiega 
il  metodo  da  lui  seguito  nella  versione  ,  in 
cui  inserì  alcune  chiose  o  spiegazioni  del  testo, 
da  questo  con  opportuno  modo  distinte ,  ma 
che  nelle  stampe  fattesene  successivamente 
vennero  con  esso  sconciamente  frammiste  e 
confuse  a  scapito  dell' intelligenza  del  senso 
e  con  deturpamento  dello  stile;  pel  che  sa- 
viamente opinava  il  chiariss.  comm.  Zambrini 
nel  suo  Catalogo  dei  libri  volgari  a  stampa,  es- 
sere le  edizioni  fatte  finora  guaste  da  barba- 
rismi e  da  soverchie  glosse,  e  perciò  meritare 
quest'  opera  d' essere  rifatta  colla  scorta  di 
antichi  buoni  codici  mss. 

E  in  vero  di  questi  non  v'  ha  penuria. 
In  Firenze  ne  possiede  la  Riceardiana,  la  Na- 
zionale e  la  Gaddiana  ^ ,  tutti  membranacei. 
Appartiene  alla  prima  di  esse  un  codice  del  1397; 
un  altro,  che  come  già,  accennai ,  sembra  aver 
appartenuto  ad  Uberto  Benvoglienti,  scritto  nel 
1395,  attribuisce  anch'  esso  la  versione  vol- 
gare della  Scala  al   b.  Gentile  da  Foligno.  La 

1  Bandini,  Suppkm, ,  II,  p.  67  dice  che  il  Gaddiano 
memhranacoo  mauca  dei  primi  cinque  gradi  per  guasto, 
e  della  maggior  parto  della  vita  scritta  da  Daniele  ,  ma 
non  fa  alcun  cenno  del  nome  del  Volgarizzatore. 
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nota  174  air  Indice  del  Vocabolario  ricorda 
un  testo  pregevolissimo  denominato  dal  Gua- 
dagni, del  secolo  XIV,  che  ora  sta  nella  Pa- 
latina,  quasi  in  tutto  simile  all'Ambrosiano, 
di  cui  dirò  più  innanzi ,  ma  forse  trascritto 
da  mano  sanese ,  se  si  tiene  calcolo  delle 
forme  grammaticali  di  non  poche  parole  \  11 
Palermo  ^,  parlando  di  questo  codice,  opina 
essere  assai  probabile,  che  molto  della  lingua 
originale  volgare  sia  scomparsa,  usando  i  co- 
pisti, specialmente  toscani,  dare  forma  della 

1  Una  stampa  di  questo  volgarizzamento  fu  fatta  a 
Venezia  nel  1492  da  Cristoforo  Mandello  in  4.®  a  due 
colonne,  con  una  fig^ura  ad  impronta  di  legno  nella  prima 
carta  ed  un'  altra  nella  seconda  v.®  Essa  tenne  dietro 
a  due  altre  fatte  pure  in  Venezia  nel  1478  e  1491;  un'al- 
tra è  del  1517,  ma  molto  erronea. 

2  I  Manoscritti  della  Palatina  di  Firenze,  tom.  1, 
p.  114  e  seg.  E  un  bellissimo  codice  membranaceo  in  4. 
a  due  colonne  e  a  larghi  margini ,  colle  iniziali  dei  ca- 
pitoli fregiate  e  le  rubriche  rosse;  la  scrittura  è  assai  ni- 
tida e  regolare  del  sec.  XV,  ed  è  completo,  e  finisce  colle 
parole  :  «  Finito  libro  referamus  gratia  ChristO'».  L'altro 
codice  rammentato  dal  Palermo,  è  pure  membranaceo  e  a  due 
colonne,  e  appartenne  già  «  Bibliothecae  Montis  Perusiae  » 
come  indica  il  suggello  impressovi,  ed  è  scritto  in  carattere 
poco  regolare  ;  è  palimpsesto,  ma  la  scrittura  anteriore , 
che  sembra  del  sec.  XIV,  è  illeggibile,  non  trasparendo 
qua  e  là  che  la  forma  di  poche  lettere.  Vi  si  riscontrano 
i  vocaboli  miiterio,  /noi,  cosa  raigionevili  e  raigionevilmentCy 
amonescey  caigione^  stonne,  ecc.  fev  mestieri,  fui,  ecc.  Anche 

in* 
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• 

loro  favella  agli  scrìtti  che  copiavano,  ingen- 
tilendoli. Ancor  più  toscana  e  gentile  di  questo 
è  la  lingua  di  altro  codice  della  stessa  bi- 
blioteca ,  mancante  però  della  vita  del  •  Cli- 
maco  e  delle  lettere  dei  due  abbati  ,  mentre 
il  volgarizzatore  dichiara  nel  suo  prologo  di 
poco  conoscere  le  voci  volgari  ;  ma  perchè 
italiano  ,  e  perciò  pratico  del  linguaggio  della 
sua  terra  \   dà   a  divedere  che  per  vocaboli 

r  ortografia  è  assai  inferiore  a  quella  del  Codice  prece- 
dente. Finisce  poi  colle  parole  :  «  Deo  gratias.  Amen.  Per 
carità  jchi  legesse  questo  libro,  e  recevendone  dolceza  spi- 
rituale ,  abbia  a  pregare  devotamente  per  lo  scriptore  e 
per  chi  lo  fece  scrivere.  Amen  ». 

1  Avvertiva  M.  Antonio  Parenti  nel  suo  scritto 
Sopra  alcuni  tati  a  penna  di  prosa  e  poesia  italiana  y  tro- 
varsi nel  volgarizzamento  del  Climaco  alcune  voci,  che 
nei  recenti  dizionarii  sembrano  moderne,  e  pure  da  tanti 
anni  presero  posto  in  un  libro  italiano.  Il  soprabuono 
posto  in  principio  del  Dizionario  dell*  Alberti  sembra  un 
composto  del  Salvini ,  e-  cosi  al  Grado  XIV  il  soprapieno, 
che  il  medesimo  Vocabolarista  registra  per  autorità  del 
Segneri  :  «  La  gola  è  ipocrisia,  cioè  falsa  mostra  del  ven- 
tre; perciò  quando  è  saturato,  dimostra  anco  che  abbi- 
sognai ,  e  quando  è  pieno  e  soprapieno,  richiama  e  dimo- 
stra d'  aver  fame  ».  La  voce  saturato  è  accolta  dall'  Al- 
berti solo  come  termine  chimico,  e  la  Crusca  che  accolse 
saturo,  potrebbe  ammettere  anche  saturato ,  che  1'  uno  e 
V  altro  hanno  convenienza  alla  grave  poesia  meglio  che 
satollo  e  satollato.  Altre  voci  sono  inusato,  che  pure  vi 
si  trovano,  come  inquisita  ,  invenuta  ,  esbandie,  araneale, 
adolescentula,  atturare  ecc. 
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volgari  intendesse  il  lingaaggio  toscano ,  o 
qualche  foggia  più  gentile  e  purgata  di  par- 
lare, che  non  fosse  quella  comunemente  ado- 
perata. 

Altri  esemplari  sono  nella  Marciana,  ac- 
cennati dal  cav.  Yalentinelli  \  tra  cui  quello 
proveniente  dai  Domenicani  di  s.  Giovanni  e 
Paolo,  descritto  anche  dal  Berardelli  biblio- 
tecario dì  quel  cenobio  *.  Il  Paitoni ,  già  il 
dissi,  descrive  un  altro  buon  codice  completo, 
esistente  allora  a  Venezia  nella  biblioteca  di 
8.  Maria  della  Salute  ^.  La  biblioteca  reale  di 
Torino   ha  pure   un   codice   cartaceo   del   Gli- 

• 

maco .  scritto  in  doppia  colonna  nel  secolo  XV 
da  qualche  amanuense  siciliano ,  che  diede  al 
testo  un  colore  spiccatissimo  dell'idioma  di 
quella  regione,  ma  sovente  deturpato  da  so- 
lecismi e  dizioni  assai  rozze.  Due  codici  sono 
neir  Ambrosiana,  di  assai  buona  lezione,  come 
fattura  forse  di  qualche  toscano  e  diligente 
copista,  lino  membranaceo  e  completo  del  se- 
colo XV,  l'altro  cartaceo,  scritto  nel  se- 
colo XVII,  talvolta  ancora  più  corretto  del 
primo,  mancante  però    del  secondo    proemio 

1  BiòUot  mi.  s.  Marci  Venet.,  t.  II,  p.  190. 

2  Raccolta  d'  op%sc.  scùnt.  e  Jilol, ,  t.  32,  p.  80. 

3  BibUpi.  degli  Aut.  greci  e  lai, ,  p.  50  ,   t  XXIII 
della  Raccolta  Caloger, 
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del  Volgarizzatore  ;  ma  volle  sventura  che  il 
cattivo  inchiostro  usato  dall'  amanuense  ,  e 
comune  in  quasi  tutte  le  scritture  di  quel- 
l'epoca, e  l'avere  in  qualche  tempo  sofferto 
alquanto  l' umidità ,  oltre  al  rendere  quasi 
impossibile  la  lettura  in  molti  luoghi  ed  in 
larghi  tratti ,  guastò  ,  forandola  quasi  ovun- 
que, la  carta,  che  staccasi  a  brandelli,  bru- 
ciata dal  solfato  di  ferro,  sì  che  Taso  anche 
accuratissimo  va  sempre  più  deteriorando  il 
codice  stesso  in  modo  irreparabile. 

Due  altri  buoni  codici  stanno  nella  ricca 
biblioteca  del  Museo  Trivulzio  in  Milano,  fra 
cui  uno  in  8.®  piccolo  del  secolo  XiV  o  del 
principio  del  XV ,  corrispondente  al  mem- 
branaceo Ambrosiano  citato  anche  dall' Ar- 
gelati,  non  che  all'edizione  veneta  assai  er- 
ronea nel  1517,  ed  a  quella  dell'anno  se- 
guente pure  di  Venezia,  fatta  da  Filippo  Pincio 
mantovano.  Marc' Antonio  Parenti  nella  sua 
seconda  lettera  a  Gaetano  Maiocchi  Sopra  alcuni 
Testi  a  penna  di  prosa  e  poesia  italiana,  inse- 
rita nelle  Memorie  di  Modena  ^ ,  esprimeva  il 
desiderio,  che  in  una  nuova  edizione  del  Cli- 
maco  s'  avessero  a  distinguere  con  carattere 
corsivo  le  giunte  e  dichiarazioni,  che  non  sono 

1  Anno  Vili,  t.  XVI,  fase.  46,  1829. 
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nel  testo  originale ,  ma  appartengono  quali 
alla  versione  latina,  quali  all'italiana,  altre 
ai  commentatori  ;  ma  a  questo  proposito  è 
d*  uopo  osservare ,  che  sebbene  nel  suo  pro- 
logo il  Volgarizzatore  dica  d'avere  scritto  nel 
testo  ,  per  non  impacciare  i  margini  del  libro, 
segnandole  con  fili  di  cinabro ,  le  parole  da 
lui  poste  delle  chiose  dei  santi  per  maggiore 
dichiarazione  e  compimento  del  testo  mede- 
simo, tuttavia  non  mancano  codici  che  ommet- 
tono  questo  segno  o  sottolineatura ,  e  quelli 
che  pure  hanno  ritenuto  questa  indicazione , 
non  sono  uniformi  nel  distinguere  tutte  le 
aggiunte,  confondendole  qual  più  qual  meno 
col  testo;  fa  quindi  d'  uopo  il  confronto  di  più 
esemplari  e  della  stessa  versione  latina  e  del 
testo  greco  per  evitare  confusione  e  sceverare 
r opera  genuina  del  Climaco  dalle  chiose  ed  in- 
terpretazioni successive.  Oltreciò  il  consiglio 
dato  dal  Parenti  riesce  bene  spesso  pratica- 
mente d'impossibile  esecuzione,  poiché  si  ver- 
rebbero in  quel  modo  ad  accumulare  nel  testo 
infiniti  garbugli  a  danno  della  chiarezza  e 
deirintelligenza  delle  dottrine  dell'Autore,  so- 
spensioni nel  ragionamento,  prodotte  dall' in- 
tersecarsi delle  glosse,  interruzioni  e  intoppi 
senza'  fine,  che  renderebbero  una  nuova  edi- 
zione del  Climaco  un  ginepraio  di  parassite ,  e 
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per  nulla  migliore  delle  precedenti.  Ma  es- 
sendo pure  indispensabile  allontanarsi  dalla 
via  tenuta  dal  Volgarizzatore,  ed  attenersi  in 
qualche  modo  a  quella  eh'  egli  lasciava, 
ricomponendo  il  meglio  possibile  il  testo  pri- 
mitivo e  vagliandolo  dalle  aggiunte,  mi  appi- 
gliai al  consiglio  di  porre  queste  a  pie  di 
pagina  a  guisa  di  note,  lasciando  a  suo  luogo 
quelle  brevi  esplicazioni  filologiche,  che  al 
Volgarizzatore  parvero  meglio  estrinsecare  il 
pensiero  del  Climaco  (a  modo  di  quelle  brevi 
e  concise  glosse  ,  eh'  erano  famigliari  ai  tre- 
centisti nel  trasportare  in  italiano),  e  che  non 
intralciavano  per  nulla  1'  andamento  libero 
del  discorso.  Così  mi  parve  poter  evitare  Tin- 
conveniente  di  segregare  con  soverchio  rigore 
una  cosa  dall'altra,  di  affastellare  troppe 
note,  interrompendo  quasi  ad  ogni  linea  il 
testo  ,  e  di  sobbarcarmi  ad  un  lavoro  improbo 
e  pedantesco,  con  cui,  senza  recare  alcun  van- 
taggio alla  nuova  edizione,  avrei  spogliato  il 
volgarizzamento  di  queir  impronta  di  genuinità 
e  schiettezza,  eh' è  il  carattere  ed  il  distintivo 
proprio  dei  trecentisti,  usi  ad  usufruttare 
larga  libertà  nelle  loro  vesrioni.  A  questo  non 
facile  compito  mi  posi  con  quella  cura  e  dili- 
genza maggiore,  che  per  me  si  poterono',  onde 
rendere  il  libro  aggradevole  ai  dotti  che  pon- 
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gono  affetto  agli  aure»  trecentisti^  ed  a  quanti 
non  isdegnano  le  investigazioni  speculative  di 
quella  filosofia,  che  per  essere  religiosa,  non 
cessa  perciò  d'  avere  il  pregio  d' una  meravi- 
gliosa profondità ,  e  di  condurre  senza  noia 
il  lettore  di  buon  volere  negli  inviluppati  la- 
birinti della  scienza  del  cuore  umano  e  dei 
destini  razionali  dell' umanità,  di  cui  addita 
con  ineluttabile  verità  ed  evidenza  le  inclina- 
zioni ,  i  bisogni ,  le  debolezze ,  i  desiderii  e 
tutta  la  misteriosa  sua  natura. 

Un'  ultima  parola  sui  codici ,  de'  quali 
mi  valsi  in  questa  ristampa.  Il  testo  è  affatto 
conforme  a  quello  del  codice  Ambrosiano 
membranaceo  D  or  ora  citato;  l'altro  carta- 
ceo E  mi  somministrò  le  correzioni  dei  passi 
erronei ,  in  cui  il  precedente  talvolta  cade , 
non  che  le  varianti  di  maggior  momento.  Mi 
fu  di  non  lieve  aiuto  anche  quello  della 
Biblioteca  Reale  Torinese,  che  segnai  R,  e 
che  per  munifica  liberalità  mi  fu  concesso  dì 
largamente  consultare  ^  onde  decidere  la  vera 

1  Nel  secondo  foglio  bianco  sono  scritte  da  mano  mo- 
derna alcune  brevi  notizie  del  Climaco,  desunte  dal  Di- 
zionario degli  Uomini  illustri  di  M.  L'  Advocat  :  1'  ama- 
nuense del  codice  coronava  il  suo  lavoro  scrivendovi  infine 
il  distico  : 

»  Orent  legentes  sic  prò  script  ore  dicentes  : 
Filius  ut  Dei  crimina  parcat  ei.  » 


XLVIII  . 

lezione  nei  luoghi  dubbi  o  controversi  fra  gli 
altri  due ,  quantunque  escisse  da  mano  sici- 
liana, e  rechi  impronte  assai  rilevanti  di  quella 
foggia  di  parlare  nel  secolo  XV.  Non  affatto 
inutile  mi  riesci  l'edizione  della  versione  la- 
tina *^  probabilmente  del  b.  Angelo ,  e  della 
volgare  del  b.  Gentile  ,  secondo  la  stampa  di 
Venezia,  per  Cristoforo  Mandello,  1492,  quan- 
tunque assai  difettosa  \  Se  con  sì  pochi  sus- 
sidii  ^  mi  saranno  sfuggite  inesattezze  ed  ab- 
bagli ,  ne  spero  facile  venia  dal  benigno  let- 
tore. 

1  nostri  tempi  non  volgono  troppo  pro- 
pizii  a  libri  e  trattati  ascetici ,  scritti  tanti 
secoli  innanzi  a  noi ,  e  quindi  recanti  V  ima- 
gine  fedele  e  complessa  del  pensiero  d' allora, 
alieni  dalle  teorie  filosofiche ,  dai  progressi 
scientifici  e  dalle  idee  del  secolo  XIX  ;  le 
aspre  penitenze  ,  le  sante  stoltezze  dei  Soli- 
tarii  d' Oriente ,  le  dottrino  severe  e   sublimi 


1  Venezia,  per  Filippo  Pincio,  MCCCCCXVIII.  Manca 
del  Sermone  al  Pastore. 

2  Appartiene  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  in 
Milano. 

3  M*  ero  lusingato  di  potermi  valere  anche  di  due 
codici  del  sec.  XV  ,  appartenenti  alla  libreria  del  ricco 
Musco  d*  un  nobile  patrizio  milanese,  ma  le  mie  speranze 
caddero  a  vuoto. 
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nella  loro  semplicità  di  quei  maestri  di  spi- 
rito ,  concernenti  la  rinuncia  air  affetto  dei 
beni  materiali  ,  la  memoria  della  morte ,  il 
pianto  penitente,  la  povertà,  T umile  sentire 
di  sé,  il  digiuno,  la  preghiera  continua,  deste- 
ranno nei  savii  moderni  un  sorriso  di  beffarda 
pietà  verso  quegli  ingenui,  ignari  delle  vantate 
nostre  grandezze  e  del  nostro  culto  alla  ma- 
teria ;  eppure  quanto  migliore  sarebbe  la  so- 
cietà, quanti  dolori,  quante  lagrime  di  meno 
rattristerebbero  la  fugace  vita  dell'uomo,  se 
il  seme  delle  dottrine  professate  nelle  solitu- 
dini del  Sinai  e  di  Raiti  cadesse  meno  avaro 
in  terreno  scevro  da  spine  e  da  pietre,  se  la 
virtù  del  perfetto  monaco  descritto  dal  Cli- 
maco  albergasse  men  rada  nei  cuori  famelici 
di  verità  e  di  pace ,  se  la  benefica  rugiada 
della  fede  e  della  speranza  cristiana  ristorasse 
a  più  larga  mano  Tarida  e  desolata  palestra 
della  nostra  vita  ! 

Milano,  nel  giugno  1874. 


A-  P 


Nel  primo  foglio  ,  per  motivi  affatto  indipen- 
denti dali*  Editore ,  sfuggirono  nella  stampa  alcuni 
errori,  che  qui  occorre  correggere: 


Errata 


Corrige 


Pag. 

4,  lin.  10. 

-  lo  crudel 

crudele 

» 

4,     »  12. 

-  qui 

quivi 

» 

6,    »  pen. 

-  soUicitudinc 

solitudine 

» 

7,    »    20. 

-  Ottavio 

ottavo 

» 

9,  nota 

-  racconciava 

acconciava 

» 

14,  lin.    7. 

-  le  quali  conten- 

le   quali    di    fuorc 

gono 

contengono 

» 

15,     »      5. 

-  spirituale  più  e- 

spirituale ,     e    più 

sperto    e    nella 

esperto  nella  sot- 

sottilità 

tilità 

» 

15,    »    23. 

-  le  quali 

le  quali, 

» 

16,     »     10. 

-  essendo 

tu  essendo 

Per  gli  altri  errori  nel  corso  deW  epera,  l' Editore  si  affida 

all'indulgenza  dei  Lettori, 


TRENTA  GRADI  DELLA  SCALA 

DI 

8.   GIOVAiniI  OLIMACO 


Come  questo  libro  fu  translato  di  greco 

IN  latino. 

Secondo  la  sentenzia  di  messer  santo  Iacopo, 
ogni  dato  ottimo  ed  ogni  dono  perfetto  è  dato  di 
sopra  e  discende  dal  padre  de'  lumi;  e  Tapostolo: 
Per  la  grazia  di  Dio  sono  quello  cK  io  sono  ; 
e  poi  soggiugne  e  dice  :  E  la  grazia  sua  non  fu 
in  me  vota.  Considerando  il  venerabile  religioso 
frate  Agnolo  de'  frati  minori ,  e  avendo  per  divino 
miracolo  ricevuto  la  notizia  della  lingua  greca 
graziosamente,  cosi  graziosamente  ci  volle  fare 
partefici  di  quel  dono.  Essendo  frate  Liberato  capo 
e  padre  di  tutti  i  fraticelli  della  povera  vita  nelle 
parti  di  Romania  in  uno  romitorio,  ed  essendovi 
cogli  altri  il  predetto  frate  Agnolo,  adivenne  che 
la  notte  di   Pasqua  di   Natale,   frate   Liberato  e 
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frate  Agnolo  e  molti  altri  fraticelli  andarono  al 
matutino  al  monasterio  predettp ,  ed  erano  intorno 
d'ottanta  fraticelli.  E  cantandosi  T ufficio,  e  di- 
cendosi le  lezioni  de'  frati  greci ,  subitamente  sen- 
tendosi frate  Agnolo  infondere  nell'  animo  per  di- 
vino miracolo  la  notizia  della  lingua  greca,  andò 
al  padre  suo  frate  Liberato,  domandando  licenzia 
di  dire  una  lezione  in  quella  lingua ,  e  dicendo 
Benedicite;  della  qual  cosa  maravigliandosi  frate 
Liberato ,  considerata  la  scienzia  sua,  li  concedette 
r  andare ,  e  così  lesse  quella  lezione  ,  come  se 
fosse  nato  e  sempre  nutricato  in  quella  lingua 
greca ,  e  dà  indi  innanzi  seppe  liberamente  par- 
lare il  greco. 

Noù  volendo  che  questa  grazia  fosse  vota  in 
lui  per  utilità  de'  fedeli  latini ,  cercoe  intra  loro 
libri,  e  vide  che  in  questi  erano  occulti  tre  libri 
latini,  e  trànslatògli:  il  primo  di  santo  Basilio, 
ed  è  per  modo  di  Regola,  il  secondo  si  chiama 
Climaco,  il  quale  compuose  santo  Jovanni  Scola- 
stico, abate  d' uno  monasterio  del  monte  Sinai. 
Santo  Giovanni  detto  compuose  due  libri ,  uno 
della  vita  attiva ,  1'  altro  della  contemplativa  ; 
quello  della  vita  contemplativa  trovò  frate  Agnolo 
tanto  profondo  d'altezza ,  che  non  si  mise  a  tran- 
slatallo^  ma  translatò  questo  della  vita  attiva.  Il 
terzo  fu  di  santo  Macario,  ne'  quali  libri  si  truova 
perfettamente  d'  ogni  virtù  e  rimedio  centra  ogni 
vizio,  e  questi   libri    translatò   pienamente   e  con 


grande  soUici ladine  di  greco  in  latino,  correnti 
gli  anni  Domini  mille  trecento,  al  tèmpo  di  papa 
Bonifazio  PP.  Vili.  ^ 

In   nomine   Sanctae    et    Individuae    Trinitatis. 

Amen. 

Incomincia  la  vita  di  santo  Joanni  abate  del 
monte  Sinai,  detto  Scolastico,  lo  quale  scrisse 
qtceste  Tavole  spirituali,  cioè  la  Santa  Scala; 
la  qUrcUe  scrisse  compendiosamente  Daniello, 
umile  monaco  del  monasterio  di  Raytu. 

Qual  fosse  la  città  degna  d'  essere  udita  e 
nominata,  la  quale  questo  uomo  grazioso  e  divino 
produsse  e  nutricoe  innanzi  il  suo  stato  esercita- 
tivo  nella  vita  monastica,  avendola  diligentemente 
inquisita ,  non  V  oe  certamente  invenuta.  Ma  qual 
sia  quella  città ,  la  quale  esso  sopramirabile  tiene 
e  nutrica  dello  alimento  immortale,  di  questa  non 
sono  ignorante,  però  che  esso  è  ora  in  quella  città, 
della  quale  ammaestra  come  una  cicala  ^  info- 
cata quegli ,  la  cui  conversazione  è  in  cielo  ;  nella 
quale  sopracelestiale  lerusalem  questo  perfetto 
entree.  La  quale  città  è  frequentata  ed  abitata 
dalla  frequenzia  di  molte  miglia  ^d'  agnoli,  nella 

1  Bonifazio  Vili  pontificò  dal  1294  al  1303. 

2  II  Cod,  Ambros.  d  ha  cicciola;  è  un'  errore.  La  eie- 
dola  è  %na  specie  di  fungo, 

3  Intendi  migliaia ,  come  il  Cod.   k.  È  conforme  al 
millia  dn  latini. 


quale  è  V  ecclesia  de'  primitivi,  li  quali  sono  scritti 
in  cielo  ,  e  gli  spiriti  de'  giusti  perfetti;  nella  qual 
città  saziato  del  cibo  immateriale,  e  del  sentimento 
delle  cose  insaziabili,  e  della  bellezza  invisibile  e 
sanza  forme,  vedendo  intellettualmente  in  delet- 
tevole  dilettazione,  esultando  intellettualmente  solo 
in  Dio,  à  ricevute  le  condegne  retribuzioni  de' suoi 
sudori  e  delle  fatiche  non  faticosa  vicenda;  ed  avendo 
quivi  ricevuto  il  prezzo  e  la  parte,  ivi  si  gioconda  in 
eterno ,  essendo  ora  e  dovendo  essere  sempre  con 
quelli,  li  cui  piedi  sono  fermati  e  posti  in  saldo; 
ma  com  stia  qui  cogl'immateriali  questo  materiale 
fatto  divino,  e  come  partecipi  questa  beatitudine 
questo  sempiternale,  io  il  diroe  più  manifesta- 
mente. 

Essendo  questo  beato  secondo  l' età  corporale 
già  quasi  di  sedici  anni ,  ma  secondo  la  sottigliezza 
della  mente  quasi  vecchio  di  molti  anni ,  oflTerse 
sé  medesimo  a  Cristo  e  a  uno  grande  antico  ostia 
immaculata ,  ben  piacente  ed  accetta ,  e  nel  monte 
Sinai  col  corpo  prese  il  giogo  monastico,  portando 
r  anima  su  nel  monte  celestiale;  e  come  io  penso, 
da  essa  dimoranza  della  visibile  contrada  grande 
apo  Dio  utilità  è  profitto  ne  mietette,  intendendoci 
continuamente  e  providaraente,  come  in  quel  monte 
era  data  la  legge  da  Dio,  e  saviamente  abbracciò 
la  peregrinazione  come  coraandatrice  delle  adole- 
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scentule  intellettuali  "*  ;  e  per  essa  peregrinazione 
discacciò  da  sé  la  impudica  confidenza,  e  prese  1'  u- 
milità  per  suo  ornamento.  E  lo  demonio  ingannatore 
della  confidenza  di  sé  medesimo  e  della  compiacenzia 
e  della  propria  fede  con  perfetta  intenzione  esbandìe 
sé  medesimo  da  esso  principio  ^  ,  inchinando  la 
cervice  e  credendo  al  padre  che  lo  ricevette,  ed  al 
perfetto  ammaestratore,  sotto  '1  quale,  quasi  sotto 
buona  guida  del  virtuoso  governatore,  trapassò  lo 
grave ,  profondo  e  lo  crudel  pelago  della  vita 
tempestosa ,  e  mortificando  perfettamente  sé  me- 
desimo ,  avendo  V  anima  sanza  ragione  e  volontà, 
e  sanza  la  commutativa  naturale  propietà,  vera- 
cemente era  morto  al  mondo;  e  quello  che  al 
postutto  é  più  mirabile ,  che  avendo  universal- 
mente Tesperienzia  della  sapienzia  dell'arti  libe- 
rali ,  imparava  da  uno  idiota  le  cose  della  rusti- 
cità celestiale ,  la  qual  cosa  é  molto  gloriosa  e 
mirabile,  e  rade  volte  adiviene,  però  che  lo  tu- 
more della  filosofia,  il  quale  é  molto,  non  s'ac- 
costa alla  simplicità  che  é  in  Gesù  Cristo.  E  poi 
dopo  diecinove  anni  che  visse  sotto  obedienzia,  nei 
quali  sostenendo  e  portando  virtuosamente  le  bat- 
taglie della  beata  obedienzia,  vestissi  il  pallio  della 
vittoria    di    sé   medesimo  ,    premettendo    innanzi 

a  U  adolescentule  intellettuali  chiama  le  virtudi , 
delle  quali  la  peregrinazione  è  comandatrice ,  però  ch'essa 
è  loro  guardiana. 

1   Cod.  E  del  suo  principio. 
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allo  rege  superno  per  &uo  intercessore  e  protettore 
lo  suo  maestro  santissimo  vecchio,  ed  esso  andò 
allo  studio  ed  al  campo  della  battaglia  della  quiete 
solitaria,  essendo  armato  dell'orazioni  d' esso  suo 
maestro,  come  d'armi  sufficienti  a  distruggere 
tutte  le  tentazioni  di  Satanas.  E  prese  la  sua  ma- 
gione cinque  miglia  di  lungo  dalla  chiesa,  il  quale 
luogo  è  detto  Tholas ,  nel  qual  luogo  sanza  pusil- 
lanimità dimorò  quarant' anni;  ed  essendo  acceso 
del  fuoco  della  divina  carità,  sempre  accresceva 
fuoco  a  fuoco.  Ma  chi  sarebbe  sufficiente  a  dire 
le  fatiche  ed  i  sudori  ed  i  dolori  che  sostenne? 
E  chi  potrebbe  manifestare  con  parole  le  cose  sante, 
le  quali  quivi  operoe?  Però  che  non  si  possono 
manifestamente  dire  quelle  cose ,  che  si  fanno  oc- 
cultamente sanza. testimonio.  Ma  pertanto  pei"  al- 
cune cose  fatte,  in  prima  da  esso  ed  alcune  oc- 
casioni ,  udiamo  la  santissima  conversazione  della 
perfezione  di  questo  trisanto  ,  cioè  tre  fiate  santo. 
Mangiava  esso  di  tutte  le  cose ,  le  quali  licitamente 
sono  concèdute  alla  perfezione  de' monaci,  ma  molto 
poco,  e  questo,  com'  io  penso,  acciò  che  saviamente 
rompesse  lo  cornò  del  tumore  e  della  dazione,  e 
per  lo  poco  tributasse  Ja  pazza  dominatrice  gola , 
la  quale  molti  ne  vessa  e  schernisce,  cbiamando 
ad  essa  :  Taci  e  non  parlare.  E  prendendo  di  tutte 
le  cose  un  poco ,  la  tiranna  vanagloria:  sconfiggeva, 
e  per  la  sollicitudine  e  per  lo  non  vedere  le  per- 
sone ,    la    fiamma    di    questa   fornace   vanagloria 


così  spense,  che.  là  convertìe  in  cenere,  ed  in 
fine  la  fece  addormentare. 

Lo  culto  degl'  idoli,  cioè  V  avarizia,  per  la  mi- 
sericordia di  Dio  e  per  la  penuria  delle  cose  neces- 
sarie esso  forte  e  costante  costantemente  discaccioe. 
L'anima  sua  dalla  resoluzione  e  dalla  continua 
morte  a  tutte  Tore,  pungendola  colla  memoria 
della  morte ,  risuscitoe  "  .  Per  la  mortificazione 
e  discìoglimento  dell'amore  vizioso,  per  le  qua' 
cose  quasi  avea  disciolti  li  legami  degli  altri 
vizii,  e  col  sentimento  delle  cose  immateriali  di- 
sciolse il  legame  della  tristizia.  Era  morto  in  lui 
il  tiranno. del  rancore,  dell'ira  e  del  furore  per 
lo  gladio  della  obedienzia  ,  e  come  non  uscìa 
fuori  col  corpo,  maggiormente  non  usciva  fuori 
col  parlamento,  se  non  per  necessità;  per  la  qual 
cosa  mprtificoe  la  sanguisciuga  araneale  della  va- 
nagloria * . 

Questo  dottore  e  comitatore  delli  divini  mi- 
sterii  per  vittoria  e  trionfo  dell' Ottavio  vizio,  cioè 

a  La  morte  a  tutte  Tore  chiama  T accidia,  la  quale 
gli  solitarii  non  purgati  continuamente  affligge  ,  e  colle 
diverse  imEnissioni  fa  ansiare. 

b  Chiama  la  sanguisciuga  araneale  la  vanagloria  , 
però  che  la  vanagloria  V  anime  che  sono  corrotte  deiramore 
della  transitoria  laude,  prende  colla  tela  sua,  come  il  ragno 
prende  la  mosca;  e  dice  la  sanguisciuga,  però  che  per  lo 
suo  ansali  mento  ogni  vita  sottrae  all'anima,  la  quale  prende 
colla  sua  fragile  tela. 
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la  superbia  contraria  a  Dio ,  prese  la  somma  mon- 
dizia^  pallio  della  adolescentula  umilitode,  la  quale 
compuose  e  comincioe  Besseleel  peli'  obedienza,  a 
perfezione  la  condusse  lo  Signore  della  celestiale 
Gerusalem^  per  ravrenimento  suo  esaltando  V  umi- 
litade  sua  "*  ,  sanza  la  quale  non  sarà  distrutto 
il  diavolo  della  superbia  con  tutti  li  vizii,  che  sono 
congiunti  con  essa. 

Ove  porrò  io  nella  corona  delle  virtudi  di 
questo  santo  la  fonte  delle  sue  lagrime  ?  La  quale 
è  cosa  che  leggermente  non  si  truova  in  molti, 
delle  quali  lo  luogo  secreto  ancora  si  truova,  lo 
quale  luogo  è  una  piccola  spelunca  da  cesso  della 
via ,  la  quale  è  tanto  remota  dalla  cella  sua  e 
da  ogn'  altro  luogo,  quanto  potesse  attutare  le 
laude  della  vanagloria  *  .  Nella  quale  spelunca 
essendo  presso  al  cielo,  con  ta'  pianti  e'  lamenti  e 
preci  dimandava  la  misericordia  e  la  grazia  di 
Dio,  qual  sogliono  fare  naturalmente  quelli,  che 
sono  tagliati  colli  gladii,  e  quelli  che  sono  adusti 

a  Besseleel  fu  uno  maestro,  lo  quale  fece  per  ispi- 
razione di  Dio  tutti  gli  ornamenti  del  tabernacolo  di 
Dio,  secondo  che  esso  Iddio  comandò  a  Moises;  lo  quale 
spiritualmente  significa  la  obedienza,  la  quale  comincia  la 
virtude  della  umilitade,  la  quale  umilità  fa  essere  per- 
fetto lo  Signore  di  Gerusalem  celestiale  per  lo  suo  avve- 
nimento. 

b  Cioè  che  non  potesse  quel  pianto  essere  udito  da 
neun'  altra  persona. 
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cogli  cauteri!,   e   quelli    che    sono   privati   degli 
occhi. 

Del  sonno   prendea  tanto,   quanto  solamente 
bastasse,  acciò  che  la  soperchia  vigilia  non    gua- 
stasse la  sustanzia  della  mente.  Dinanzi  al   sonno 
orava  molto,  e  poi  conciava  li  libri,  ^  per  ciò  che 
questo  solo    esercizio    avea  per  rifrenamento  del- 
l' accidia.  E  tutto  il  suo    corso  era  continua  ora- 
zione ed  amore   invisibile   a  Dio,  lo   quale  Iddio 
imaginando  dì  e  notte  nello  specchio  della  mon- 
dissima castità,  non  ne    poteva  prendere  sazietà, 
ovvero  parlando  più  propiamente,  non  volea.  Uno 
solitario,  il   quale  era  chiamato  Moises,   essendo 
acceso  ferventemente   del   disiderio  di    volere  se- 
guitare   gì'  esempli    di   questo   santissimo    padre , 
pregoUo  colla  intercessione  di    molti  santi  padri , 
che  lo  ricevesse  per  suo  discepolo,  tenendolo  in- 
sieme con  seco,  per  essere  da   esso   informato  di 
quella  vita,    la  quale    è  verace  filosofia;  ed  egli 
essendo  vinto  da'prieghi  loro,  lo  ricevette.  A  questo 
Moises  questo  santo    padre  comandò,  che  andasse 
ad  alcuno  luogo  a  portare  la  terra  per  fare  l'orto 
per  le  foglie,  ed  egli  ricevendo  lo  comandamento, 
andava  sollecitamente  per  adempiere  lo  comanda- 
mento sanza  pigrizia  ;    e    sopravenendo  il  sommo 
calore   del   mezzo  dì,    che  ardea    a    modo   d' una 
fornace  quel  luogo ,  però  eh'  era  del  mese  d' agosto, 

1  Nel  Cod,  E  :  racconciava  libri. 


10  . 

questo  Moises  per  riposarsi  uà  poco  si  mise  sotto 
uno  grandissimo  sasso  ed  adormen tossi;  Ed  Iddio 
benigno  ed  amatore  degli  uomini  ^ ,  non  volendo  i 
.  suoi  diletti  contristare;  dovendo  perire  Moises  sotto 
questo  sasso,  che  doyea  cadere,  al  modo  usato  '  si 
parò  dinanzi ,  liberandolo  come  io  dirò.  Questo 
grande  padre  Joanni  stando  nella  cella,  esercitandosi 
al  modo  usato,  vacando  a  Dio- ed  a  sé,  fu  preso 
da  uno  brevissimo  sonno,  e  vide  uno  venerabile 
vecchio  vestito  dell'  abito  santo  venire  a  sé ,  lo 
quale  lo  svegliò,  e  rimproverandogli  lo  sonno  disse  : 
«  Ioanni,  come  dormi  sanza  sollecitudine,  e  Moises 
nel  pericolo  si  consuma?  »  E  svegliandosi  subito, 
e  per  quel  frate,  il  qua'  gì'  era  apparito,  e  per 
lo  discepolo  dell'  orazione  s'  armoe.  Poi  ritornando 
la  sera  il  discepolo,  domandollo  se  ninna  cosa 
sinistra  gli  era  accaduta  ;  e  que'  disse  :  »  Un  gran 
sasso  poco  meno  che  non  m' oppressoe  ed  uccise 
dormendo  ^  sott'  esso,  se  non  che  parendomi  udire 
la  boce  tua ,  leva'  mi  suso-  paventoso  di  quello 
clamore;  e  levandomi  subito,  ed  iscendendo  di  quel 
luogo,  vidi  quel  sasso  cadere  e  ficcarsi  in  quél 
luogo  ,.  ov'  io  avea  dormito.  >  Ma  quel  santo  come 
veracemente  umile  nogli  manifestoe  quello  che 
avea  veduto ,    ma   con   occulti    e  grandi   clamori 

1  Nel  Cod,  b:  benigno  amatore  degli  uomini. 

2  //  CqcI,  m  ha  non  m'oppresse  ed  uccise  ,  dormendo 
io  sotto  esso. 
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di  carità  laudando  Iddio ,  rendettegli  grazie  devo- 
tissimamente, perciò  che  questo  uomo  di  Dio  appo 
gli  altri  santi  era   medico   e    sanatore   delle   non 
apparenti    piaghe  .  Uno    monaco,    il   quale    avea 
nome  Isaac ,  alcuna  fiata  era  stato  fortemente  op- 
presso dal  demonio  amatore  della   carne,   ed   es-. 
sendo  estenuato  per  la  confusione  della  tristizia  e 
fatto  impotente ,  a  questo  gran  santo  velocemente 
pervenne,  e  questa  battaglia    che  avea  dentro  da 
sé,  con  lagrime  e  singhiozzi  gli  manifestò;  e  questo 
uomo  di   Dìo   ammirandosi    della    sua   umilitade, 
benignamente  gli  parlò  e  disse  :  €  0  frate,  stiamo 
insieme  in  orazione,  ed  Iddio,  il  quelle  è   buono, 
al  postutto  non  dispregierà  la  nostra  orazione.  »  E 
fatto  questo ,  non  avendo  ancora  compiuta   l' ora- 
zione ,  ma  giacendo    ancora    in    orazione ,    esaudì 
Iddio  là  volontà  del  servo  suo ,  per  dimostrare  in 
questo  la  verità  del  detto  del  profeta  David  ;  e  lo 
serpente  della  carne  fuggìo,  essendo  fragellato  dal 
fragello  della  efficace  orazione  ;  e  lo  'nfermo  ve- 
dendosi sanza  la 'nfermìtà,. altamente  stupea,  sen- 
tendosi libero  da  ogni  molestia ,  rendendo    grazie 
a  Dio  glorificatoi:e  ed  al  glorificato  servo  suo. 

*  Parlando  questo  padre  santissimo  le  parole 
della  grazia  a  quelli  che  andavano  a  lui,  e  pro- 
pinando gli  rivi  della  dottrina  copiosamente ,  al- 
cuni vinti  dalla  malignità  e  punti  dalla  'nvidia, 
cominciaronlo    a    chiamare   dicitore    di    favole    e 
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parlatore  ^ .  La  quale  cosa  egli  sapendo,  ed  essendo 
potente  in  Cristo ,  lo  quale  l' alluminava  e  con- 
fortava, volendo  ammaestrare  quelli  che  a  lui  an- 
davano per  utilità  dell'anima,  non  solo  colla  pa- 
rola, ma  più  principalmente  col  silenzio,  mostrando 
per  opera  T  amore  della  sapienzia  cristiana,  e  per 
torre  cagione  a  quelli  che  la  vanno  cercando,  come 
la  Scrittura  comanda,  per  questo  un  tempo  tenne 
silenzio.  Ritrasse  adunque  la  dottrina  della  parola, 
stimando  che  fosse  meglio  dannificare  un  poco  gli 
amatori  del  bene,  ai  quali  era  utile  per  lo  silenzio, 
che  irritare  più  e  provocare  a  malizia  que*  giudici 
sanza  ragione;  onde  avendo  taciuto  per  spazio  di 
uno  anno ,  que'  suoi  detrattori  vergognandosi 
della  temperanza  di  questo  santo,  e  conoscendo 
che  aveano  turata  la  fonte  di  tanta  utilità,  ed 
erano  stati  cagione  di  tanto  danno ,  andarono  a 
lui  umilemente  ,  e  incolpandosi  come  eglino 
erano  stati  guastatori  del  profitto  e  della  sa- 
lute di  molte  genti  ,  domandarono  da  lui  di 
udire  la  parola  della  salute  insieme  cogli  altri; 
ed  esso  santo  consentìe  incontanente,  imperò  che 
non  sapea  repugnare  ,  e  ricominciò  a  tenere  lo 
primo  stato.  E  cosi  ammirandosi  tutti  di  tutte  le 
sue  perfezioni  ,  e  conoscendo  ch'esso  in  tutti  gli 
beni  trapassava    tutti    gli  altri,    tutti  insieme  per 

1  II  Cod,  B  ha    parlottiere  ;   voce  che  equivale  a  par^ 
liere ,  ma  non  è  registrata  nel  dizionario. 
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forza  contro  la  sua  volontà  sì  lo  costituirono  e 
confermarono  guidatore  e  conducitore  de'frati,  come 
uno  nuovo  Moisè,  che  fosse  apparito  e  rivelato 
da  Dio;  ed  esaltaronlo  come  una  lucerna,  ponen- 
dolo sopra  il  principale  candelliere  di  tutti  quelli, 
che  vogliono  bene  operare,  e  non  furono  fraudati 
della  loro  speranza  • .  Salìe  adunque  esso  nel 
monte,  ed  entree  nella  occulta  caligine ^  nella  quale 
ricevette  la  contemplazione  della  legge  di  Dio*, 
figurata  e  formata  in  gradi  intellettuali,  levando 
su  r  anima  e  fortificandola  ;  aperse  la  bocca  alla 
parola  di  Dio ,  ed  attraendo  lo  spirito,  mandò  fuori 
la  parola  buona  del  buono  tesauro  del  cuore.  Com- 
piette adunque  il  termine  della  sua  vita  visibile 
nella  guida  delli  isdraelitici  monaci ,  in  questo 
solo  dissimigliante  a  Moisè,  però  che  questi  cer- 
tissimamente salle  ed  entree  nella  città  superna 
lerusalem,  ma  quegli,  non  so  perchè,  della  en- 
trata della  visibile  lerusalem  fu  privato.  Testimo- 
nio rendono  di  queste  cose  che  si  dicono,  tutti 
quelli,  i  quali  per  esso  sono  consolati  della  dot- 
trina spirituale,  però  che  per  esso  molti  ne  sono 
salvati ,  ed  anche  se  ne  salveranno.  Testimonio 
virtuoso  della  sapienzia  e  della  virtude  di  questo 


a  Questi  detrattori  di  questo  santo  furono  alcuni  de' 
monaci  del  monasterio  di  Rajtu;  ma  da  poi  eh'  e'  si  ra- 
videro  ed  amendaro  ,  ad  essi  scrisse  questo  libro  a  peti- 
zione del  loro  abbate. 
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...  .         •  •  • 

savio  è  santo  rende  lo  nuovo  Davi4 ,  ed  ar 
n'  è  testimonia  il  nostro  padre  Ioanni ,  dal  qi 
massimaménte  pregato  per  la  sua  greggia 
monte  Sinai ,  quésto  grande  santo  ,  quasi  un'  a 
contemplatore  di  Dio  Moisè,  descendendo  gì  noi 
lo  parlamento;  le  scritte  da  Dio  tavole  sue 
dimostroe ,  le  quali  contengono  ajnmae^tramen 
vita  attiva;  ma  dentro  .contengono  dottrine  ( 
templativé. 

.      ■  '  •    • .        -   -   ■    • 

Finita  la  vita  di  Santo  Jovanni 


Cofriincicc  la  pistola  dell'abate  Jovanni,  dttca 

■      «     •  .  •    ■ 

monaci  di  Rai/tu  j  mandata  all'  ammira 
abate  Joanni  del  monte  Sinai,  cognomi'^ 
Iscolastico  y  utilemente  per  questa  scritt 
nominato  CHmaco.  . 

Supermirabile  eguale  a  l'angelo,  padre 
padri ,  dottore  sopraeccellente,  lovanni  abate 
monte  Sinai,  il  peccatore  Joanni  abate  di  Rj 
in  Dio  gaudere.  Conoscendo  noi  imperfetti  la 
non  discernente  in  Dio  nanzi  a  tutte.virtudi  e 
nataobedienzia,  massimamente  in  quella  pa 
nella  quale  è  conveniente  che  tu  guadagni  col 
lento,  che  Dio  t'  a  prestato ,  con  umile  suppl 
zione  e  contentibile   sillaba    e  dizione  quel  d 
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pigliamo  nella   mente  nostria  :  Domanda  fi  padre 

ino,  ed  egli  f  annunziérày  e  i  tuoi  maggiori  ri^ . 

chiedi y  ed  eglino  ti  risponderanno.  Per  questa  ca- 
gione, come   a  generale  e  comune  padre  di  tutti, 

ed  antico  nella- esercitazione  di  vita  spirituale  più 
esperto ,  e-  nella  sottilità,  dello  'ntellettó  come  a 
più  virtuoso  dottore,  per  Je  nostre  lettere  e'  ingi- 
nocchiamo  e  preghiamo  V  altezza  delle  tue  virtudi, 
che  mandi  a  noi  indotti  quello  che  in  Dio  ài 
veduto  e  contemplato ,  come  in  questo .  medesimo 
monte  per  lo  tempo  passato  vidde  Moisè,  e  cope 
nuove  tavole  scritte  da  Dio  deggi  mandare  a  noi, 
venerabile  libro  in  dottrina  del  nuovo  Israel,  lo  ' 
qaale  è  tratto  e  liberato  dallo  'ntellettuale  Egitto 
del  mondo,  e  del  mare  della  vita  secolare.  A  modo 
dùnque  che  usò  Moisà  Ja  v^rg^,  così  usa  la  dir 
vina  lingua  tua  nel  mare  del  mondo,  cose  ado- • 
perando  mirabili.  Dunque  non  rifiutare  pregato, 
come  grande. dottore  sanzà  pigrizia,  3  con  discre- 
zione ordinare  ^  alcuna  cosa  a  salute  di  tutti  quegli, 
che  vogliono  eleggere  angelica  qonversazione,  non 
pensando  né  imaginando  in  quésto  umana  laude 
né  lusinghe/  le  quali  come  tu  sai,  o  tu  santo 
capo,  di  lunga -sono  e  di  fuori  da  noi;  ma  quello 
dico  e  credo  e  pensò ,  lo  quale  è  manifestamente 
veduto  ed  inteso  da  tutte  le  persone.  Perciò  abbiamo 
confidanza  in  Dio,  ratto  ^  ricevere  ed  abbracciare  la 

1  Cod.  m:  usare. 

2  Cod.  k:  abbiamo  fidanza  in  Dio,  presto  ricevere  ecc. 
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scrittura  e  dottrina  delle  beate  tavole  sperate  e 
aspettate ,  le  quali  veramente  ^  ci  adirizzino  sanza 
veruno  errore ,  volendo  Iddio  seguitare  ,  le  quali 
eleggiamo  come  una  divina  Scala  confermata  e 
levata  infino  alle  porti  del  cielo,  la  quale  ci 
levi  in  su,  eleggendo  andare  per  essa  sanza  le- 
sione e  nocimento  delle  spirituali  malignitadi  del 
mondo.  E  però  se  Jacob,  essendo  pastore  di  pecore, 
cotale  terribile  visione  vide  nella  scala ,  quanto 
maggiormente  essendo  pastore  di  ragionevoli  pe- 
core, non  per  visione  sola,  ma  per  opera  e  ve- 
rità lo  salimento  sanza  errore  in  Dio  e  lo  ritor- 
nare al  Signore  a  tutta  gente  potrai  mostrare. 

Finisce  la  pistola  del  detto  abate  Jovanni 

ABATE   di   RaYTU. 


Comincia  la  pistola  risponsiva  di  Jovanni  Scola- 
stico, abbate  del  monte  Sinai,  detto  Climaco, 
a  detto  Joanni  abate  e  duca  de*  monaci  di 
Raytu. 

Giovanni  a  lovanni  gaudere.  Ricevetti  let- 
tera ,  la  quale  a  noi  poveri  di  virtù,  o  venerabile, 
mandasti,  conveniente  alla   tua  pudica  ed  impas- 

1  //  Cod,  D  ha  umanamente. 
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sibile  vita  e  mondo  cuore  ed  umile,  la  quale  è  a 
me  precetto  e  iussiono,  ma  sopra  nostra  possibilità. 
A  te  s' appartenea  veramente  e  della  tua  santa  ani- 
ma propio  era  dare  parola  di  dottrina  e  d'ammae- 
stramento, la  qual  cosa  da  noi  poveri  e  indiscipli- 
nati ài  domandato.  Sollicito  sempre  se'  per  te  me- 
desimo a  noi    proponere    esemplo    d'  umili tà;   ma 
noi  questo  diciamo ,  che  so  non  fosse  la  paura  ed 
il  molto  pericolo,  il  giogo  della  santa  obedienzia, 
madre  di  tutte  virtudi,  da  noi  gittare,   non  sanza 
ragione  in  quello   eh'  è  sopra  nostra  virtù,  ardi- 
remmo di  porre  mano.  Cosa  convenevole  è,  o  padre 
ammirabile,  e  veramente   conveniente  queste  cose 
adimandare  e  postulare  a  quelli  che  le  sanno,  e  da 
loro  imparare;  ma  noi  siamo  ancora  fragili  disce- 
poli,  e  nell'ordine  degli  apparanti  ^  stiamo  collo- 
cati ;  ma  imperò   che    gli   divini   dottori   e   della 
vera   scienzia  spirituale  insegnatori  quella  deter- 
minano  essere  vera    obedienzia,   nelle  cose  sopra 
virtù   umana   obedire    sanza   discrezione  a  quello 
eh'  è  ingiunto  ,   ecco    che   quello  che  è   secondo 
aoi,  piamente  dispregiando,  in  quello  eh'  è  sopra 
noi,  con  audacia  ed  umilità   ci   siamo   adoperati, 
non   che    per    nostra   risponsione   pensiamo   a   te 
nulla  cosa  manifestare,  o  dichiarare  quello  che  tu 
non  sappi  più  e  meglio  di  noi,  o  santo  capo  e  di- 
vino. Certo  so  io  ,   e  non   solo  questo  sento ,   ma 

1  Cod,  E  :  addiscenti. 

2 
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ciascuno  dell i  ben  savi,  essere  in  te  purgato  roc- 
chio della  mente  tua  da  ogni  terrena  e  tenebrosa 
superfusione,  e  sanza  impedimento  in  te  divino  infusa 
lume  ,  e  da  esso  e  per  esso  illuminato.  Ma  come 
dissi,  per  la  inobedienzia  temendo  morte ,  e  quasi 
per  essa  obedienzìa  constretto,  al  tuo  santissima 
comandamento  con  paura  e  desiderio  sono  venuto, 
come  a  padre  ragionevole  e  come  inutile  fanciullo 
del  perfetto  dipintore  ,  certamente  con  vota  e  non 
virtuosa  scienzia,  e  con  picciola  prelazione  di  voce, 
per  inchiostro  solo  inombrare  e  viventi  eloquii.  Maa 
te,  0  dottore  sufflcientissimo  e  padre  d'  ordinazione  e 
principe,  tutto  T  altro  lasciando,  come  a  compiterà 
delle  tavole  della  l^ge  spirituale,  si  conviene  a- 
dornare,  dichiarare  e  accrescere  quello  che  viene 
meno.  Veramente  non  mandiamo  a  te  questa  pro- 
messa (non  piaccia  a  Dio,  che  sarebbe  segno  di 
strema  pazzia,  che  tu  se'  sufficiente  in  Dio  non  solo 
gli  altri,  ma  noi  medesimi  informare  in  divini  co- 
stumi e  spirituali  dottrine),  ma  al  tuo  da  Dio  santo 
chiamato  collegio  con  noi  insieme  da  te  dotto  ,  o 
maestro  de'  maestri  virtuoso,  per  le  cui  orazioni 
sante  e  tue  insieme^  come  con  alquante  singolari 
fiducie  e  protezione ,  e  da  mente  indisciplinata 
elongato  e  vacuato,  oggimai  estendendo  la  penna, 
ed  al  buono  governatore  Cristo  commendando  il  pro- 
cesso del  nostro  parlare,  e  con  ogni  supplicazione  ad 
esso  levando  le  mani,  da  esso  per  te  comincierò.  Ma 
priego  il  lettore  di  queste  parole,  che  se  alcuna  cosa 
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truova  fruttuosa  ed  utile,  quello  frutto  al  virtuoso  co- 
mandatore  Jovanni  debbia  imputare,  secondo  eh'  è 
ben  savio;  ma  a  noi  della  esecuzione  ed  empimento 
del  comandamento  e  della  vigilia  guiderdone  a  noi 
da  Dio  dimandi ,  non  attendendo  ai  detti,  però  che 
veramente  sono  imperfetti  e  pieni  d' ogni  igno- 
ranzia  e  rusticità ,  ma  della  vedovale  oblazione  si 
raccordi ,  e  la  intenzione  e  devozione  accetti  ;  im- 
perciò  che  non  alla  multitudine  delle  fatiche  e 
de'  dolori  ,  ma  alla  intenzione  ed  elezione  della 
volontà  Dio    buono   dona  mercede  e  guidardone. 

Finisce  la  pistola  responsiva  dell'abate 

Jovanni  Climaco. 


Qui  comincia  il  prolago  di  questo  libro 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

Amen. 

Questo  libro  compuose  uno  delli  santi  padri 
antichi,  il  cui  nome  fu  Jovanni  abate  del  mo- 
nasterio  del  monte  Sinai ,  il  qujilc  libro  scrisse 
ad  istanzia  ed  a  petizione  di  santo  Jovanni  abate 
del   monasterio   di   Raytu   e   de'  suoi  monaci  ^  ; 

1  II  quale  monastero  sta  a'  piedi  del  predetto  monte 
Sinai;  e  contiene  detto  libro  trenta  gradi,  come  una  scala 
di  trenta  scaloni,  e  da  questo  è  detto  Climaco,  cioè  Scala 
(Aggiunta  del  Ced.  Ambrosiano  m). 
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e  questo  libro  santo  si  à  due  nomi  :  Y  uno  de*  suoi 
nomi  è  Le  Tavole  Spiriittali,  però  che  in  esso  si 
contengono  abreviate  e  compendiosamente  quasi 
tutte  dottrine  necessarie  alla  vita  spirituale;  Taltro 
nome  si  è  La  Santa  Scala ,  però  che  in  esso  si 
dimostrano  tutti  gli  gradi  y  per  li  quali  V  anima 
sale  per  pervenire  alla  sommità  ed  all'altezza  della 
perfezione  spirituale ,  ordinatamente  componendo 
uno  grado  sopra  l'altro  a  modo  di  scala,  comin- 
ciando dalle  cose  più  basse,  e  seguitando  sempre 
le  cose  più  alte  ,  infino  che  pervenga  alla  perfe- 
zione della  carità  divina;  onde  contiene  questo 
libro  trenta  gradi ,  ed  il  primo  si  è  del  renun- 
ziamento  del  mondo,  ed  il  trentesimo  si  è  della 
fede  e  della  speranza  e  della  carità  divina;  e  da 
questo  nome  Scala  questo  santo  che  scrisse  questo 
libro,  è  chiamato  e  detto  Santo  Joannt  Climaco, 
ed  è  tanto  a  dire  ,  quanto  Santo  Jovannt  della 
Scala,  perciò  che  Climas  in  lingua  greca  nella 
nostra  lingua  latina  è  a  dire  Scala. 

Comincia  la  Tavola  db'  Capitoli  in  numero  XXX. 

I.  Della  fuga  del  mondo  e  del  rinunziamento 
delle  cose  terrene. 

IL  Di  non  avere  affetto  vizioso  a  neuna  cosa. 

III.  Della   perfetta    peregrinazione,    la   quale 
mena  a  Dio. 

IV.  Della  obedienzia,  la  quale  seguita  Cristo. 
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V.  Della  penitenzia,  la  quale  riconcilia  Ta- 
nima  a  Dio. 

VI.  Della  memoria  della  morte,  onde  nasce  il 
pianto. 

VII.  Del  verace  pianto,  il  quale  lava  Tanirna 
da'  peccati. 

Vili.  Della  virtù  di  non  adirarsi,  la  quale  è 
forte  ad  acquistare. 

IX.  Del  dimenticamente  delle  'ngiurie   rice- 
vute ,  che  perdona  i  peccati. 

X.  Di  fugire  il  giudicare  altrui ,  che  è  cosa 
molto  laudabile. 

XI.  Del  silenzio  della  bocca,  il  quale  è  guardia 
deir  anima. 

XII.  Del  cessarsi  perfettamente  dal  mentire. 

XIII.  Della  liberazione    dell'accidia,  che  fa 
dissoluta  la  mente. 

XIV.  Del  digiuno   e  della  astìnenzia  discreta. 

XV.  Della  castità,  la  quale  rende   odore  nel 
conspetto  di  Dio. 

XVI.  Della  vittoria  dell' avarizia ,  la  quale  è 
idolatria. 

XVII.  Della  santa  povertà,  alla  quale  è  pro- 
messo il  regno  del  cielo. 

XVIII.  Della  liberazione  della  maligna  insen- 
sibilità. 

XIX.  Della  salmodia  negli  monasteri!. 

XX.  Della   vigilia  ,   la    quale    inlumina   la 
mente. 
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XXI.  Della  liberazione  delle  paare  feminili. 
XXn.  Della  fuga  della  vanagloria  per  molti 
modi. 

XXIII.  Della  liberazione   della   superbia  de- 
moniaca. 

XXIV.  Della  innocenzia  e  simplicità  insegnata 
da  Cristo. 

XXV.  Della  santa  e  perfetta  umilitade. 

XXVI.  Del   lume  della  ben   discreta  discre- 
zione. 

XXVII.  Del   cielo  della    quiete  aliena    dalle 
cure  di  questo  mondo. 

XXVIII.  Della  orazione  angelica  ed  immate- 
riale. 

XXIX.  Della  santa  impassibilità  ^ . 

XXX.  Della   fede   e    della  speranza  e  della 
carità. 

L'  ALTRO    PROLAGO    DI    QUESTO   LIBRO. 

lo  frate,  che  abbo  preso  a  translatare  questo 
libro  di  latino  in  volgare,  confidandomi  dell'aiu- 
torio  divino,  per  sadisfare  alle  petizioni  de' servi 
di  Cristo ,  gli  quali  non  intendono  lo  parlare  lit- 
terato,  in  prima  dichiareremo  lo  mio  intendimento 
a  voi  leggenti  ;  e  dico  che  in  questa  opera  non  in- 
tendo seguitare  al  tutto  V  ordine  delle   parole  del 

1  Cod,  E  :  Del  porto  della  santa  impassibilità. 
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libro  scritte  in  graraatìca ,  però  che  in  questo 
modo  non  si  dichiarirebbe  bene,  perciò  che  ci  è 
grande  diflFerenza  dal  parlare,  volgare  al  parlare 
per  gramatica  ;  n.a  intendo  di  porre  le  sentenzio 
delle  parti  e  delli  paragrifi  del  libro ,  quanto  Iddio 
mi  farà  intendere,  quanto  più  chiaro  potrò;  ed  al- 
cune parole,  ch'io  ci  porrò  delle  chiose  de' Santi 
per  più  dichiara  mento  e  compimento  del  testo,  per 
non  impacciare  le  margini  del  libro ,  scrivo  fra 
'1  testo  sognato  di  rosso ,  cioè  con  filo  di  cinabro. 
E  del  non  potere  né  sapere  ben  dichiarare  le  cose, 
sì  m'  accuso ,  però  che  de'  vocaboli  volgari  sono 
molto  ignorante,  perciò  ch'io  gli  ó  poco  usati, 
anche  però  che  le  cose  spirituali  ed  alte  non  si 
possono  sì  propiamente  spriemere  per  parole  vol- 
gari ,  e  però  che  ogni  contrada  ed  ogni  terra 
ae  suoi  proprii  volgari  vocabili  ^  ,  diversi  da  quelli 
dell'altre  terre  e  contrade.  Ma  la  gramatica  ed  il 
latino  non  è  cosi ,  perciò  eh'  è  una  apo  tutti  i 
latini;  però  vi  priego  che  mi  perdoniate,  s'io  non 
vi  dichiaro  perfettamente  le  sentenzio  e  le  veritadi  di 
questo  libro.  Non  è  difetto  del  libro  e  del  santo  che 
scrisse ,  ma  è  il  difetto  dello  ignorante  translatore. 
Prendete  del  povero  quello  che  potete,  e  per  carità 
vi  piaccia  pregare  Iddio  per  me. 

Deo  gratias. 

1  Vocabile  non  è  nei  dizionarj.   Quzato  Prologo  manc€ 
«e/  Ceti.  E. 


à 
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ca-iòjà.x)o  I. 


U  primo  capitolo  del  libro  di  santo  Jo- 
anni  Climaeo,  e  lo  primo  grado  della 
Santa  Scala  si  è  della  fu^a  del  mondo, 
e  dello  rinunziamento  delle  cose  ter- 
rene. 

Dal  buono  e  sopra  buono  e  tutto  buono  Iddio 
re  nostro  facciamo  il  principio  del  nostro  parlare, 
perciò  che  è  cosa  bella  e  convenevole,  vogliendo 
parlare  agli  servi  di  Dio,  fare  cominciamento  e 
principio  da  esso  Iddio.  Di  tutte  le  criature  razio- 
nali ,  le  quali  Iddio  ae  onorate  della  degnità  dello 
albitrio  ,  alcuni  sono  chiamati  suoi  amici ,  alcuni 
sono  strani  ed  alieni  da  lui ,  alcuni  sono  avver- 
sarii,  pogniamo  che  sieno  impotenti ,  alcuni  sono 
chiamati  suoi  nobili  servidori ,  alcuni  sono  servi 
inutili.  E  gli  amici  sono  li  santi  angeli,  secondo 
che  disse  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  santo 
Vangelio,  quando  parla  dell'uomo  che  aveva  ri- 
trovata la  pecora  perduta,  che  disse,  che  ragunò 
gli  amici  e  vicini  ad  allegrarsi  con  esso,  e  dispuose 
che  erano  li  santi  angeli  questi  amici  e  vicini. 
Alieni  cioè  strani  e  peregrini  da  Dio  sono  quelli 
che  non  sono  battezzati ,  ovvero  che  non  anno 
la  fede  pura  e  diritta.  Nemici  ed  avversarii  di 
Dio  sono  quelli,  li  quali  non  solamente  si  ces- 
sano d'  obbedire  agli  comandamenti  di  Dio,  o  non 
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operano  la  volontà  divina  ,  ma  quanto  possono , 
la  pugnano  ^  .  Li  nobili  servi  sono  tutti  quelli,  li 
quali  la  sua  santissima  volontà  sanza  pigrizia  e 
negligenzia  fanno  e  faranno.  Li  servi  inutili  sono 
tutti  quelli  j  li  quali  Iddio  gli  à  fatti  degni  del 
santo  battesimo;  ma  quello  che  nel  battesimo  prò- 
misono,  nello  osservarono  amorevolmente.  E  quan- 
tunque ognuno  di  questi  stati  richiedesse  pro- 
pio  e  speziale  parlamento  e  trattato,  a  noi,  li 
quali  non  siamo  savi ,  non  s^  appartiene  di  tutti 
questi  stati  special  trattato  e  parlamento  fare  ; 
ma  solamente  volemo  parlare  del  secondo  stato,  cioè 
delli  diletti  e  nobili  servidori,  li  quali  santamente  ci 
sforzano  per  lo  loro  comandamento,  e  per  la  lor  fede 
ci  fanno  violenzia  a  parlare  di  queste  cose  • .  E 
però  noi  estendendo  la  nostra  mano  per  h  obe- 
(lienzia,  la  quale  non  discerne  se  quello  che  è 
comandato,  è  possibile  o  no,  prenderemo  la  penna 
della  parola,  cioè  1'  audacia  del  parlare,  dallo  sforzo 
che  ci  fanno,  intignendo  questa  audacia  del  par- 
lare ,  come  s' intigne  la  penna  nella  tinta ,  nella 
piagnente  e  resplendiente  umilità  *  ;  ed  appressando 

a  Parla  de'  monaci  di  quello  roonasterio  di  Rajtu, 
li  quali  con  molti  pr leghi  e  per  la  loro  molta  instanzia  lo 
mossero  a  scrivere  questo  libro. 

b  L'  umilità  è  detta  piangente  per  la  continua  santa 
tristizia ,  che  mette  nelF  anima  per  la  continua  conside- 
razione della    propia.  miseria  ;  ed  è  detta  resplendiente  per 

i  li  Cod,  B  Ad  la  impugnano. 
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e  posando  questa  penna  del  parlamento  sopra  li 
puliti  e  candidi  loro  coraggi  ,  come  in  carte  ^  e 
maggiormente  come  in  tavole  spirituali,  dipigne- 
remo  parlamenti  divini  ",  anche  maggiormente 
sementi ,  cioè  piccioli  principii,  ed  immagini,  cioè 
figure  ed  esempli  di  cose  divine.  E  volendo  di 
questo  stato  parlare,  cominciamo  così:  Di  tutti 
quelli,  li  quali  per  la  diliberazione  del  loro  li- 
bero albitrio  eleggono  di  volere  Iddio,  esso  Iddio 
è  la  loro  vita  e  la  loro  salute,  o  fedeli  o  infedeli 
che  sieno,  giusti  o  ingiusti,  santi  o  impii,  viziosi  o 
non  viziosi,  monaci  o  secolari  ,  savi  o  idioti,  sani 
0  infermi  ,  giovani  o  vecchi.  Come  è  uno  lume 
ed  uno  specchio  del  sole  comune  a  tutti ,  ed  una 
successione  o  mutazione  dell'  aire  comune  a  tutti, 
così  è  Iddio  comune  a*  tutti  quelli,  che  vogliono 
lui,  e  non  è  accettatore  di  persone ,  1' uno  che 
voglia,  e  l'altro  non  voglia. 

Empio  è  quegli,  che  per  natura  è  razionale 
e  mortale,  e  volontariamente  fugge  la  vita  e  "ì 
proprio  suo  fattore,  il  quale  essendo  sempiternale, 

per  lo  conoscimento  che  dà  alle  persone  ,  colle  quali  con- 
versa lo  spirito  di  Dio,  che  è  in  sé,  non  vogliendo  essa 
essere  conosciuta.  Anche  è  detta  resplendiente  per  lo  lume 
della  sapienzia  divina  che  è  in  essa. 

a  Dice  puliti  coraggi  per  l' umile  obedienzia  ,  can- 
didi per  la  vera  mondizia,  e  tavole  per  la  costanza. 

1  Coraggi  qui  è  dello  per  cuori,  secondo  il  testo  latino: 
in  expolitis  candidisque  illoriim  pectoribus. 
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estima  non  essere.  Iniquo  è  qu^li,  il  quale  abbiendo 
la  legge  di  Dio  e  credendola,  vivo  malignamente , 
e  cognoscendo  e  volendo  il  contradio  di  quello 
che  Dio  vuole,  si  pensa  di  credere  a  Dio.  Cristiano 
è  quegli,  che  è  seguitatore  di  Gesù  Cristo,  quanto  è 
possibile  a  uomo,  in  parlare  ^  e  in  opere  e  inten- 
zioni, credendo  perfettamente  in  Dio  e  nella  Tri- 
nità Santa.  Amatore  di  Dio  è  quegli,  che  tutte 
le  cose  naturali  usa  e  participa  sanza  peccato ,  e 
secondo  la  sua  virtù  non  è  negligente  a  ni  uno 
bene.  Astinente  e  continente  è  quegli,  che  stando 
nel  mezzo  delle  tentazioni  e  de'  lacci  della  tem- 
pesta del  mondo,  si  studia  e  combatte  con  tutta  sua 
forza  d'avere  li  modi  e  li  costumi  liberi  dalla  tem- 
pesta del  mondo.  Monaco  è  uno  stato  e  uno  or- 
dine di  sustanzia  sanza  corpo,  cioè  d'angeli,  ope- 
rato e  mantenuto  nel  corpo  materiale  e  sozzo. 
Monaco  è  quegli,  che  solamente  le  cose  che  sono 
di  Dio,  opera  e  pensa  e  parla  ,  ed  è  unito  a 
Cristo  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  e  in  ogni 
fatto.  Monaco  è  quegli,  che  fa  continua  violenza 
alla  sua  natura,  e  continua  guardia  a'  sensi  suoi. 
Monaco  è  quegli,  che  à  il  corpo  santificato  e  la 
bocca  purgata  e  la  mente  alluminata.  Monaco  è 
quegli,  che  sempre  sta  in  dolore  e  in  pianto,  e 
sempre  s'  esercita  nella  memoria  della  morte,  veg- 
ghiando  o  dormendo. 

1   Coil.  E  e  stampa  :  in  parole. 
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Lo  (lispregiamento  e  lo  lasciamento  del  mondo 
si  è  avere  in  odio  ogni  laude  umana,  ed  anne- 
gare ogni  diletto  naturale  per  acquistare  le  cose, 
che  sono  sopra  natura.  Tutti  quelli  che  lasciano  le 
cose  del  mondo  e  di  questa  presente  vita,  lo  deb- 
bono fare  per  una  di  queste  tre  cose  :  o  per  acqui- 
stare lo  regno  del  cielo,  e  per  paura  delle  pene 
che  anno  meritate  per  li  loro  molti  peccati,  o  per  la 
carità  di  Dio ,  che  aggia  loro  toccato  il  cuore.  Ma 
quegli  che  sanza  alcune  di  queste  intenzioni  si 
parte  dal  mondo,  lo  partimento  loro  non  è  ragio- 
nevole; ma  qual  sarà  lo  termine  della  vita  lora, 
saprallo  Gesù  Cristo,  il  quale  è  datore  di  tutti  li 
buoni  stati,  e  non  dispregia  neuno  bene.  Tu  che 
se'  uscito  del  mondo  per  fare  penitenzia  de'  tuoi 
peccati,  prendi  esemplo  da  quelli,  che  stanno  alle 
sepulture  a  piangere  li  morti  loro,  e  non  cessare 
di  spargere  le  calde  e  infocate  lagrime,  e  dagli 
pianti  e  clamori  di  cuore  sanza  voce  ,  infino  a 
tanto  che  tu  veggi  venire  a  te  Gesù  Cristo,  che 
tolga  la  pietra  della  ciechità  del  cuor  tuo;  e  come 
suscitò  Ija zzerò ,  cosi  liberi  dagli  peccati  la  mente 
tua,  e  comandi  agli  angeli  suoi  ministri,  e  dica; 
€  Scioglietelo  da'  vizii  odale  passioni,  e  lascia- 
telo ire  alla  beata  impassibilità;  »  e  se  non  fai 
così,  non  andrà  innanzi  il  fatto  tuo. 

Tutti  noi,  che  vogliamo  uscire  d'Egitto  e 
fuggire  delle  mani  di  Faraone,  al  postutto  abbiso- 
gniamo d'avere  alcuno  Moisè,   cioè   mezzatore  tra 
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Dio  e  noi,  che  stenda  le  mani  a  Dio  per  noi, 
acciò  che  sotto  la  guida  sua  trapassiamo  il  mare 
de'  peccati,  ed  abbiamo  vittoria  di  Amalech,  cioè 
delle  nostre  tentazioni.  E  però  furono  ingannati 
quelli  ,  che  si  confidorono  in  lor  medesimi ,  non 
credendo  abisognare  d' alcun  guidatore  ,  che  lo 
dirizzasse  per  la  via  di  Dio.  Ricordianci  come 
quelli  che  uscirono  d'Egitto,  ebbero  Moisè;  quelli 
che  uscirono  di  Soddoma,  ebbero  l'angelo  per  gui- 
datore. Li  primi  sono  assimigliati  a  quelli  ,  che 
sono  liberati  dalle  passioni  spirituali,  cioè  su- 
perbia ,  vanagloria  ,  invidia  ,  dazione ,  tristizia , 
per  lo  studio  e  per  l'opera  delli  medici;  li  se- 
condi sono  assimigliati  a  quelli,  che  desiderano  e 
sforzansi  d'  uscire  de'  vizii  carnali,  cioè  gola,  lus- 
suria ed  avarizia,  e  perciò  abisogano  d'uno  aiuta- 
tore, che  sia  quasi  uno  angelo ,  cioè  che  li  metta 
a  molta  stretta  dieta;  imperciò  che  secondo  che 
le  piaghe  sono  più  fracide,  cosi  abisognano  di 
medico  più  savio.  Veramente  abisognano  di  vio- 
lenza e  di  continua  fatica  e  dolori  di  penitenzia 
coloro,  che  col  corpo  vogliono  intrare  in  cielo, 
cioè  che  vogliono  il  corpo  lussurioso  e  goloso 
conducere  a  castità  e  a  scienzia,  e  massima- 
mente nel  principio  dell' uscimento  del  mondo, 
infino  a  tanto,  che  la  mente  e  '1  cuore  sia  po- 
sto nel  divino  amore  e  nella  santificazione  per 
lo   pianto   efficace.  Molta  angoscia  ^  veramente   e 

1   Cod.  E  :  molta  angustia. 
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molta  visibile' amaritudine  sarà  a  quelli,  che  con- 
versano e  muoiono  negligentemente  insino  a  tanto 
che  '1  cane ,  cioè  la  nostra  mente  viziosa,  la  qual 
permane  nelle  cogitazioni  della  gola  e  della  lus- 
suria (come  che  '1  cane  ama  il  macello  e  li  cibi 
immondi),  perla  simplicitade  e  per  la  profonda  umi- 
litade  e  per  lo  sollecito  studio  avremo  fatta  ama- 
trice  di  castità  e  di  visitazione,  cioè  d'astinen- 
zia  e  d' ogni  pena.  Ma  pertanto  confidianci  noi 
viziosi  e  sanza  virtù,  e  con  ferma  fede  e  sanza 
dubitazione  la  nostra  infermità  ed  impotenzia  con- 
fessiamo ,  e  colla  nostra  mano  la  pogniamo  dinanzi 
a  Gesil- Cristo,  abbassando  sempre  mai  noi  me- 
desimi nel  profondo  dell'  umilità  ,  ed  al  postutto 
riceverono  il  suo  aiutorio  più  che  non  è  la  no- 
stra dignità.  Tutti  quelli  che  vogliono  andare  a 
questa  battaglia  bella  e  stretta  e  dura  e  leggiere, 
sappiano  eh'  eglino  vanno  a  combattere  col  fuoco, 
cioè  colle  tentazioni  del  demonio  e  della  carne  e 
del  mondo  ;  però  si  conviene  sempre  avere  lo 
fuoco  immateriale  in  sé  medesimo,  cioè  il  fervore 
della  buona  volontade  \  E  quelli  che  vogliono 
venire  a  questa  battaglia  contro  alla  propia  na- 
tura e  contro  alle  potenzio  invisibili,  pruovino  sé 

a  Questa  battaglia  è  detta  stretta  per  lo  lasciamento 
delli  antichi  rei  costumi,  dura  per  la  perfetta  mortifica- 
zione della  propia  volontà  ,  leggieri  per  la.  confidanza  in 
Cristo  e  per  lo  dono  della  grazia. 
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medesimi ,  e  mangino  questo  pane  colle  lattughe 
agreste,  cioè  colla  mortificazione  della  carne  e 
della  propia  volontà  ,  e  beano  di  questo  calice 
de'  vituperii  e  delle  vergogne  con  lagrime,  acciò 
che  non  piglino  la  battaglia  in  loro  giudicio,  però  che 
sarebbe  con  loro  iudicio  e  pericolo  entrare  nella  bat- 
taglia, e  non  combattere  ferventemente  con  tutta  la 
forza  loro,  e  con  Tarmi  della  confidenza  perfetta  della 
virtù  di  Gesù  Cristo.  Siccome  ogni  uomo  che  si  bat- 
tezza, non  si  salva,  che  forse  non  osserva  li  coman- 
damenti di  Dio  (  quello  che  seguita,  tacerò  ),  così 
ogn'  uomo  che  prende  abito  di  monaco,  non  è 
monaco  forse,  se  non  osserva  quelle  cose,  che  si 
appartengono  alla  loro  professione.  Quelli  che  de- 
siderano di  fare  buono  fondamento  nel  servigio 
di  Dio  ,  dal  principio  ogni  cosa  disprezzeranno , 
ed  ogni  cosa  removeranno  dà  sé,  ed  en terranno 
i  n  questa  casa,  cioè  in  questo  stato  bello  e  buono 
di  tre  abitazioni  e  di  tre  cantoni,  fondato  sopra 
tre  colonne ,  la  qua'  sono  innocenzia ,  umile  di- 
giuno e  castità.  Tutti  quelli  che  sono  piccioli  in 
Cristo ,  con  queste  tre  cose  comincino ,  prendendo 
per  esemplo  li  parvoli  sensibili,  li  quali  queste 
tre  cose  anno  in  loro ,  però  che  in  essi  non  è 
crudeltade,  né  durizia,  né  fraudo;  non  e'  é  sazietà 
insaziabile  né  '1  ventre  insaziabile ,  né  '1  corpo  in- 
fiammato di  lussuria,  ma  secondo  che  vengono 
prendendo  più  del  cibo,  lo  corpo  cresce  e  prende 
calore  di  lussuria.  Conviensi  al  postutto  stare  fermo 
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in  questo  fondamento  chi  vuole  intrare  nella  bat- 
taglia ,  che  è  nella  via  di  Dio,  però  eh'  è  molto 
cosa  pericolosa  e  dispiacevole ,  quando  V  uomo  è 
entrato  nella  battaglia  ,  spogliarsi  1'  armi  ',  però 
che  dare'  a  intendere  che  voglia  essere  morto. 
Anche  avere  fatto  un  buon  fondamento  e  un  fermo 
principio  è  molto  utile  all'  anima ^  eziandio  poi 
eh'  ella  s'  è  attepidita  ,  imperò  che  l' anima  che 
comincia  ferventemente  e  poi  viene  in  negligenzia, 
sempre  sarà  punta  e  stimolata  dalla  memoria  della 
sua  sua  prima  sollecitudine,  per  la  qual  cosa  al- 
cuni si  sono  rinnovati  e  ritornati  nella  prima  sol- 
lecitudine, come  l'aquila  che  rinnuova  le  penne. 
Quando  V  anima  tradendo  sé  medesima ,  perde 
il  calore  beato  e  sopra  amabile ,  cerchi  diligente- 
mente la  cagione  per  la  quale  V  à  perduto,  e 
centra  quella  cagione  preoda  tutto  il  desiderio  e 
la  punga  e  la  soUicitudine  sua,  però  che  non 
potrà  rientrare  per  altra  porta,  che  per  quella 
end'  egli  uscìe.  Quegli  che  rinunzia  al  mondo  per 
paura  delle  pene  ,  è  assimigliato  allo  'ncenso  odo- 
rifero, il  quale  allo  principio  dà  buono  odore, 
finalmente  in  fummo  si  risolve ,  perciò  che  que- 
sti colali  cominciano  ferventemente,  e  poi  si  la- 
sciano venire  in  fummo  di  negligenzia;  ma  quelli 
che  rinunziano  per  speranza  di  premio,  sono 
come  il  mulino,  che  volge  la  bestia,  andando 
sempre  a  un  modo;  ma  quelli  che  rinunzia  per 
la  carità  divina ,  incontanente  dal  principio  riceve 
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lo  fuoco ,    e    sempre  cresce  in   fervore ,   come  il 
fuoco  eh'  è  messo  nella  selva. 

Sono  alcuni,  che  sopra  la  pietra  edificano  gli 
mattoni,  e  sono  alcuni  che  rizzano  le  colonne 
sopra  la  terra;  e  sono  alcuni  che  vanno  un  poco 
appiedo  ,  ed  essendo  confortati  e  riscaldati  li  nervi 
loro,  andarono  più  velocemente**.  Essendo  noi 
vocali  dallo  Iddio  e  re  nostro  Gesù  Cristo,  cor- 
riamo prontamente,  non  aspettando  tempo,  che  se 
li  dì  nostri  fessone  pochi,  usciremo  ^  di  questa  vita 
sanza  frutto  di  buone  operazioni.  Sforzianci  di 
piacere  a  Dio  ,  come  il  cavaliere  allo  re  ,  com- 
battendo vigorosamente,   imperò    che  da   poi  che 

a  Questa  è  parola  figurata,  e  questo  è  lo  'ntendi- 
meoto  suo,  parlando  di  coloro,  che  rinunziano  al  mondo; 
e  li  primi  son  quelli  ,  che  dal  principio  cominciano  a  te- 
nere stato  di  gran  virtù  sanza  T  ubidienzia  e  subiezione; 
e  però  che  non  anno  sperienza  delle  umili  battaglie  e  della 
obedienzia  delli  subietti,  diventano  fragili  e  deboli.  Li  se- 
condi sono  quelli,  li  quali  dal  principio  prendono  la  vita 
solitaria,  innanzi  che  sieno  purgati  da*  vizii,  e  imperò  che 
non  anno  fondamento  di  subiezione,  tosto  caggiono  e  ven- 
g^ono  meno.  Li  terzi  sono  quelli,  li  quali  sanza  levamento 
di  superbia  prendono  il  giogo  della  obedienzia,  e  con  re- 
verenza vanno  al  sicuro  viaggio  della  subiezione,  e  a  poco  a 
poco  confortati  dal  calore  dello  spirito,  diventano  infatiga- 
bili  ed  inespugnabili;  ed  abbiendo  la  esperienzia  delle  bat- 
taglie, col  divino  aiutorio  sanza  impedimento  passano  leg- 
giermente infìno  alla  morte. 

1  Usciremmo,  come  ha  il  Cod.  e. 
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anno  bene  combattuto,  dà  gran  doni  Moro.  Te- 
miamo Iddio  come  temiamo  le  bestie ,  però  eh'  i' 
6  veduto  uomini  che  andarono  a  rubare ,  li  quali 
non  temevano  Iddio,  ed  udendo  la  voce  de'  cani, 
incontanente  tornare  adietro;  il  timore  delle  be- 
stie fece  loro  quello,  che  non  fece  il  timore  di 
Dio.  Amiamo  Iddio,  come  noi  amiamo  gli  amici 
nostri  e  gì'  onoriamo.  Vidi  alcune  fiate  alcuni 
che  offesono  Iddio,  e  non  si  curavano  di  conciarsi  ^ 
con  lui  ;  e  vidi  che  questi  medesimi  offesono  gli 
loro  amici  in  minima  parola,  e  sottomisero  sé 
con  ogni  soUicitudine,  con  molta  tribulazione  ren- 
dendosi in  colpa  ad  essi  per  sé  e  per  amici  e 
parenti  e  con  doni,  per  rivocarli  alla  prima  ami- 
stade. 

Nel  principio  dell'  uscimento  del  mondo  al 
postutto  con  fatica  e  con  violenza  e  con  amaritu- 
dine operiamo  le  virtù,  però  che  l'usanza  è  quasi 
convertita  in  natura;  ma  da  poi  che  per  alcun 
tempo  averne  fatto  violenza  a  noi  a  queste  opere 
virtuose ,  l' anima  ovvero  la  volontà  non  ci  à  tri- 
stizia ,  quantunque  la  sensualità  non  sia  al  tutto 
sanza  pena  insieme  coli'  anima.  Ma  quando  la  vo- 
lontà e  '1  nostro  mortale  sapere,  cioè  il  sentimento 
della  nostra  mortalità,  è  vinto  ed  assorto  e  pote- 
stalivamente  subiugato  dalla  virtù  clonata  all'anima. 


1  Cod,  m  e  la  Slampa  :  dà  a  loro  li  grandi  stati. 

2  Ck>d.  ^  e  la  Si,  :  di  riconciliarsi. 
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la  quale  gli  dà  perfetta  prontezza  y  da  indi  in- 
nanzi operiamo  le  virtudi  con  ogni  gaudio  e  sol- 
licitudine  e  desiderio  e  fuoco  di  cuore  e  fiamma 
divina^  in  quanto  sono  laudabili  quelli,  che  da 
principio  con  gaudio  e  prontezza  operano  le  virtù, 
ed  obediscono  li  comandamenti ,  tanto  sono  mise- 
rabili quelli,  che  dimorando  lungo  tempo  nell'eser- 
cizio del  servigio  di  Dio,  pur  con  fatica  adoperano 
le  virtudi,  ed  obediscono  gli  comandamenti.  Non 
dispregiamo  e  non  abbiamo  in  abominazione  gli 
renunziamenli  del  mondo,  li  quali  alcuna  fiata 
son  fatti  non  ton  proponimento  dinanzi  pensato, 
ma  per  uno  santo  tradimento ,  il  quale  Iddio  fa 
air  anima  per  somma  benignità;  imperò  che  molte 
fiate  questi  cosi  fatti  rinunziamenti  anno  miglior 
fine,  che  quelli  che  furono  fatti  con  grande  studio; 
siccome  il  seme  che  cade  di  mano  all'uomo  ove 
non  volo ,  molte  fiate  fa  più  bello  frutto .  che 
quello  che  fu  seminato  con  grande  studio.  Vidi 
alcuni,  che  si  scontrarono  col  re  che  venfa,  non 
per  loro  voglia,  anzi  fuggiano  per  non  trovarsi 
con  lui ,  e  poi  s'  armarono  ed  entrarono  nel  pa- 
lazzo con  esso  lui ,  e  furono  nel  suo  convito.  Vidi 
alcuno  che  andò  al  monasterìo  non  per  santa  in- 
tenzione, ma  per  alcuna  necessità  temporale,  ed 
essendo  preso  dalla  molta  sapìenzia  dell'abate,  e 
dalla  piacevole  e  santa  conversazione  de'  monaci , 
ricevette  da  Dio  lume  di  grazia  e  pervenne  ad 
alto  stato.  Neuno  prenda  scusa  a  non  uscire  del 
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mondo  e  prendere  stato  monastico  per  la  molti- 
tudine e  gravezza  de'  suoi  peccati,  però  che  questa 
non  è  umilità ,  anzi  è  amore  di  delettazione  vi- 
ziosa ,  per  la  quale  non  volo  uscire  del  peccato  ; 
anzi  si  conviene  fare  il  contrario ,  però  che  dove 
sono  molte  e  grandi  piaghe,  ivi  maggiormente 
sono  necessarie  le  medicine  per  curare.  Se  chia- 
mandoci noi  uno  re  terreno  ,  che  andassimo  ^  a 
lui  prontamente,  lasciando  ogni  altra  cosa  ed 
ogni  altro  atfare,  gli  anderessimo.  Attendiamo  a 
noi  medesimi ,  che  quando  ci  chiama  a  questo  or- 
dine ecclesiasticale  ^  il  re  delli  re  e  Signore  de' 
signori  e  lo  Dio  delli  Iddii  ,  per  pigrizia  e  negli- 
genzia  non  renunziamo  la  sua  vocazione,  imperò 
che  non  aremo  scusa  dinanzi  al  suo  giudicio. 

L'  uomo  che  non  è  lecrato  a  matrimonio,  ma 
solamente  è  legato  alla  cura  delle  cose  mondane, 
e  vuole  andare  a  vita  monastica,  è  assimigliato  a 
quegli,  che  vuol  correre,  abbiendo  le  mani  legate; 
ma  quegli  eh'  è  legato  al  matrimonio ,  è  assimi- 
gliato a  colui,  che  ae  legate  ^  le  mani  e  piedi.  Al- 
cuni uomini    mondani    vivendo   negligentemente, 

1  II  Cod,  wi  e  la  St,  :  che  andassimo  a  servire  la  sua 
persona,  non  ritardiamo  e  non  ci  scusiamo,  ma  andiamo 
a  lui  prontamente,  lasciando  ogni  altra  cosa  e  ogni  altro 
affare. 

2  //  Cod,  m  e  la  Si,  :  a  questo  ordine  celestiale. 

3  II  Cod.  E  :  che  vuole  correre,  ed  ha  legato  ecc. 
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mi  domandaro  e  disson  così  :  «  Come  potremo 
noi  seguitare  viti  monastica ,  vìvendo  collo  mogli 
e  colla  cura  delle  cose  mondane?  >  A*  quali  rì- 
spuosi  :  «  Ogni  bene  che  potete  fare,  sì  fate:  non 
dite  male  d'altrui,  non  mentite,  non  furate,  non 
vogliate  soprastare  altrui,  non  abiate  odio  al  pros- 
simo; siate  solliciti  al  divino  ufficio  e  alle  sante 
compagnie ,  abiate  compassione  a'  prossimi  ^  e  a' 
poveri ,  non  vogliate  V  altrui  cose ,  siate  contenti 
delle  vostre  mogli,  non  vogliate  altre  femine.  Se 
così  farete,  non  sarete  di  lungo  dal  regno  di  Dio.  > 
Corriamo  lietamente  alla  battaglia  lieta  e  buona 
del  servigio  di  Dio,  non  dubitando  né  temendo 
li  nostri  nemici ,  però  eh*  egli  risguardano  nella 
faccia  dell'anima,  avvegnadio  che  non  la  veg- 
gino  chiaramente,  se  non  per  dimostramenti  di 
S'ogni  ^  per  loro  sottile  intendimento  e  per  lunga 
esperienzia  ;  e  se  veggono  T  anima  cambiata  per 
paura ,  allora  fermano  più  la  battaglia,  e  più  cru- 
delmente combattono,  conoscendo  li  fraudulenti 
inimici ,  che  noi  avemo  paura  ;  e  imperò  noi  lie- 
tamente ci  armiamo  centra  loro  ,  però  che  centra 
r  ardito  combattitore  ninno  combatte  volentieri. 
Lo  Signore  dispensativamente  agevola  le  battaglie 


1  //  Cod,  B:.alli  prigioni;  la  Slampa:  a  li  peregrini, 
a  li  poveri  e  alli  prigioni;  l'  ani,  vers,  lat,  :  compatimini 
pauperibus. 

2  Co(L  E   e    S(.  :  per  cunjettura  di  segni,  per  loro  ecc» 
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agli  cominciatori ,  acciò  che  non  sbigottiscano  per 
le  forti  battaglie  dal  principio,  e  ritornino  al  mondo, 
e  però  s'allegrino  in  Dio  tutti  li  servi-  suoi,  co- 
noscendo in  Sé  medesimi  questo  primo  segno  della 
carità  del  re  loro;  e  per  la  vocazione  che  ae  fatta 
di  noi,  e  per  questa  sollecita  cura  che  ha  di 
noi^  spesse  fiate  Iddio  ci  si  fa  conoscere  ,  ma 
io  vidi  alcune  anime  forti  e  virili,  alle  quali  in- 
contanente dal  principio  Dio  permise  loro  forti 
battaglie ,  vogliendole  tosto  coronare.  Lo  nostro 
Signore  Iddio  non  permette  a  quelli,  li  quali  stanno 
nel  mondo,  che  sappiano  le  battaglie  che  sono 
nella  via    di   Dio,    le  quali    battaglie   quelli  che 

#  .  •  •  • 

poco  conoscono,  le  reputano  importune;  ma  vera- 
mente sono  opportune  ,•  però  che  se  le  sapessono, 
neuno  uscirebbe  del  mondo. 

Dà  prontamente  a  Gesù  Cristo  le  fatiche  della  tua 
gioventudine,  e  rallegraratti  ^  nella  vecchiezza  delle 
ricchezze  delle  virtudi  perfette;  imperò  che  quando 
gli  uomini*  sono  vecchi ,  si  nutricano  di  quello, 
che  anno  guadagnato  nel  tempo  della  gioventudine; 
e  però  noi  giovani  affatichiamci  ferventemente, 
e  corriamo  sóUicitamente  ,  però  che  la  morte  è 
incerta.  Veramente  noi  avemo  nimici  maligni  e 
crudeli ,  sagaci  e  potenti  e  non  dormenti,  imma- 
teriali e  invisibili  ,  lì  quali  tengono  il  fuoco  in 
mano   per   ardere   il    tempio    del   nostro   Signore 

1   Cod.  B  e  Si.  :  e  goderai. 


39 

Gesù  Cristo ,  il  quale  è  in  noi  ;  e  però  ninno  gio- 
vane consenta  e  creda  alli  suoi  nimici  demonia^ 
li  quali  dicono  cosi  :  «  Non  consumare  né  affliggere 
lo  corpo  tuo  e  la  carne  tua,  acciò  che  non  caggi 
in  infermità;  »  e  per  questo  consiglio  appena  si 
triiova  neuno  di  questa  presente  generazione,  che 
voglia  un  poco  mortificare  la  carne  sua,  né  pri- 
varla di  cibi  dilettevoli.  E  la  intenzione  di  questo 
demonio,  che  dà  questo  consiglio,  é  questa,  di 
farci  far^  il  principio  della  nostra  conversione  pieno 
di  negligenzia,  acciò  che  '1  fine  nostro  sia  ancora 
peggiore- 

Quelli  che  saviamente  vogliono  servire  a  Gesù 
Cristo,  nel  principio  si  commettono  al  consiglio  ed 
alla  obedienzia  de'  santi  padri  spirituali,  li  quali 
cognoscono  le  cose  utili  air  anime  per  là  famiglia- 
rità che  anno  con  Dio;  e  per  lo  consiglio  e  per 
la  obedienzia  loro  prendono  luogo  e  modo  e  stato 
convenevole  a  sé,  però  che  li  monasteri i  non  sono 
utili  ad  ogni  uomo,  e  massimamente  a  chi  é  troppo 
lieto  vanamente  e  goloso,  né  li  ren)itorii  utoli  a 
chi  é  tristo  ò  furioso  o  iroso.  Però  si  conviene 
considerare  a  quale  di  queste  passioni  l'uomo  è 
più  inchinevole. 

Tutto  lo  stato  e  la  conversazione  monastica  si 
contiene  in  tre  stati  generali;  e  V  uno  si  ostare 
r  uòmo  solitario  e  partito  corporalmente  dalla 
gente;  V  altro  si  é  stare  ad  obidienzia  sotto  il 
padre  spirituale  con   uno   o  con  due  compagni; 
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l'altro  è  dimorare  nel  monasterio  con  pazìenzia. 
Lo  stato  di  mezzo  è  più  convenevole  a  molti ,  e 
il  primo  è  più  pericoloso,  come  dice  la  santa 
Scrittura;  Guai  al  solo,  imperò  che  se  cade  in 
accidia  o  in  sonnolenzia  o  in  negligenzia  o  in  la- 
scivia 0  disperazione,  non  ae  neuno  uomo  che 
l'aiuti  rilevare;  ma  ove  saranno  due  o  ire  ra- 
gunati  nel  mio  nome  ,  dice  il  Signore ,  io  sarò 
nel  mezzo  di  loro.  Chi  è  quel  monaco  savio  e 
fedele  ,  il  quale  sotto  obedienzia  e  subiezione,  e 
sotto  la  fatica  e  '1  dolore  conservi  il  suo  fervore 
sanza  raffreddamento,  e  infino  alla  morte  sua 
non  cessi  di  crescere  continuamente  fuoco  a  fuoco, 
e  fervore  a  fervore,  e  desiderio  a  desiderio,  ed 
amore  ad  amore ,  e  sollecitudine  a  sollecitudine  ? 
Questo  cotale  colli  Serafini  sarà  computato. 

Questo  è  il  primo  grado  della  santa  Scala  ; 
tu  che  ci  se'  salito,  non  ti  volgere  alle  cose  di 
dietro  ^  . 


1   Cod.  E    e    Si.  :  non  ti  rivohare  a   dietro  a   le  cose 
terrene. 
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Di  non  avere  afiétto  a  niuna  cosa 

viziosamente. 

Quegli  che  in  verità  ama  il  nostro  Signore 
(lesù  Cristo  ,  portandolo  nel  cuore  e  nel  corpo 
suo,  e  quegli  che  in  verità  cerca  di  particìpare 
lo  regno  del  Cielo,  e  quegli  che  in  verità  à  dolore 
de'  peccati  e  dell'  offese  sue ,  e  quegli  che  in 
verità  possiede  memoria  del  giudicio  e  delli  tor- 
menti eternali  ,  e  quegli  che  in  verità  porta  in 
cuore  la  memoria  della  morte  sua ,  questi  da  indi 
innanzi  non  amerà  più,  né  si  curerà,  né  si  soUici- 
terà  non  di  pecunia,  non  di  possessioni,  non  di  pa- 
renti ,  non  d'  amici ,  non  dell'  onore  di  questa  vita, 
non  di  niuna  cosa  terrena;  ma  tutto  il  suo  affetto 
e  la  inclinazione  e  la  sollecitudine  di  queste  cose 
rimuoverà  da  sé  e  avralle  in  odio,  ed  ancora 
la  carne  sua  ;  e  così  ignudo  d'  ogni  cosa  sanza 
niuna  dubitazione,  sanza  pigrizia  seguiterà  Cristo, 
e  sempre  avrà  la  'ntenzione  a  cielo,  e  da  cielo 
chiamerà  il  suo  aiuto  ^ ,  secondo  che  disse  il  santo 
profeta  a  Dio:  U  anima  mia  si  accosta  ^  a  te  ; 
e  secondo  1'  altro  profeta  ,  cioè  Jeremia ,  che  disse: 

1  Cod,  E  e  St,  :  invocherà  lo  aiutorio  suo. 

2  CocL  e:  s'  è  appoggiata;  la  St.  :  s' appoggierà. 
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Signore ,  a  me  non  fu  fatica  di  seguitare  te,  par- 
store  y  e  non  desiderai  consolazioni  ne  riposo 
umano. 

Grandissima  confiisiona  è  a  «oloro,.che  la- 
sciano tutte  le  cose  di  sopra  dopo  la  vocazione, 
a  la  quale  gli  à  cliiamati  Iddio  e  non  uomo  ,  e 
sellici  tarsi  e  curarsi  più  di  neuna  altra  cosa,  la  quale 
non  sia  utile  nell'  ora  della  nostra  necessità,  cioè 
della  mòrte  ;  che  questo  è  quello  ,  che  disse  il 
Signore  nel  Vangelio;  Rivolgersi  a  dietro  è 
nqn  esser  atto  al  regno  del  cielo.  Lo  Signore  co- 
noscendo che  il  viaggio  di  quelli ,  che  cominciano 

.  ad  andare  per  la  via  spirituale,  è  molto  sdruccio- 
lente,  e  che  dimorando  e  conversando  cogli  secolari, 
leggiermente  ricaggiono  nel  mondo,  così  disse  a  quel 

*  giovane,  che  domandò  licenzia  di  ritornare  a  seppel- 
lire suo  padre;  Lascia  li  morti  seppellire  gli  morti 
loro.  Ledemonia,  poi  che  siamo  usciti  dal  mondo,  ci 
fanno  vedere  cHe  li  secplari  sieno  beati  in  ciò  , 
che  fanno  1'  opere  della  misericordia  e  della  com- 
passione, e  che  noi  siamo  miseri  a  rispetto  di  loro, 
poro  che  siamo  privati  di  tutte  le  virtudi  loro.  Ma 
la  intenzione  de'nimici  nostri  si  è  per  questa  adul- 
terina e  falsa  umilità  o  riducerci  al  mondo,  o 
rimanendo  monaci,  farci  cadere  in  désperazione. 
Lo  disprezzamento  de' mondani  e  di  coloro  che 
vivono  secolarescamente,  si  può  fare  in  due  modi: 
r  uno  modo  si  è  per  arroganzia  e  per  nostra  pro- 
pia   reputazione  ;   V  altro  modo  si  è,  stando  noi  di 
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lungi  da  es^i ,  dispregiare  lo  stato  loi'o  per  acqui- 
stare a  noi  la  speranza^  e  fuggire  la  disperazione. 
Udiamo  quello  che  '1  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
disse  disse  a  quel  giovano ,  che  avea  adoperate 
quasi  tutte  le  comandamenta  di  Dio,  quando  disse: 
Una  cosa  ài  meno  :  sé  vuogli  esser  perfetto  ^ 
va  e  vendi  tutte  le  tue  cose^  e  dàlie  ai  poveri  e  fatti 
povero.  Anche  a  confermazioile  del  cuor  nostro;  at- 
tendiamo come  il  nostro  Signore  Gesii  Cristo  tutti 
quelli  che  vivono  e  conversano  mondanamente,gli 
giudicò  per  morti ,  quando  disse  a  quel  giovane: 
Lascia  li  morti  soppellire  li  m^orti  loro.  E  non 
è  vero  che  '1. Signore  dicesse  quello,  perchè  gli 
fosse  mestiere  di  vendere  le  cose  sue  per  ricevere  il 
battesinao;  ben  dee  bastare  ad  avere  certezza  della 
perfezione  •  dello  stato  nostro  queste  parole  di  Gesù 
Cristo.  Quelli  che  vivono  nel  mondo,  e  colle  vigilie 
e  co'  digiuni  e  colle  fatiche  e  con  mal  patire  af- 
friggono  sé  medesimi,  e  vogliono  andare  a  vita  mo- 
nastica, quasi  ad  esamiiiazione  e  probazione  della 
bontà  verace,  guardino  che  quello  primo  modo  di 
vivere  noi  seguitino  più,  perciò  eh'  è  pigro  e  cor- 
rotto ^  a  rispetto  della  vita  monastica,  sì  per  le  laude 
e  sì  per  la  vanagloria  che  riceve  la  vita  fecola- 
rescà  * ,  sì  per  uso  della  propia  volontà ,  sì  per  le 

1  Cod,  m  :  era  pigro  e  infermo  ;  la  Si,  :  era  pigro  ed 
inetto. 

2  //  Cod,  E   e  la  St.  :  \eL  buona  vita  seculare. 
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tempestadi  e  turbazioni  che  à,  si  per  Fuso  e  la 
propietà  delle  cose.  Io  vidi  alcune  piante  di  vir- 
tudi  piantate  da  quelli  che  stavano  nel  mondo ,  le 
quali  erano  irrigate  del  limo  lotoso  de' condotti,  cioè 
della  vana  gloria,  e  quasi  fossero  sarchiate,  così 
ramificavano  per  la  veduta  delle  genti ,  ed  erano 
letaminate  ^  dalle  laude;  ed  essendo  questi  passati 
alla  solitudine  ,  ove  non  era  chi  vedesse  e  lau- 
dasse queste  loro  piante,  cioè  l'opere  virtuose, 
incontanente  furono  secche,  imperò  che  le  piante 
usate  air  acque  non  anno  natura  di  fruttificare 
ne'  luoghi  sanza  acqua  *» .  Quegli  che  a  in  odio  il 
mondo  ,  è  liberato  dalla  tristizia  mondana;  ma  chi 
è  inchinato  nell'amore  d'alcuna  cosa  visibile,  que- 
sti non  può  essere  liberato  dalla  tristizia.  Ma  come 
potrà  essere  che  non  si  contristi  ,  quando  sarà 
privato  delle  cose  ch'elli  amava? 

In  tutte  le  coso  che  ci  possono  avvenire  ov- 
vero occorrere,  sì  n'  è  mestiere  d' avere  molto  at- 
tendimento,  e  spezialmente  in  questo,  che  io  vidi 
molti  che  stando  nel  mondo,  per  le  molte  soUi- 
citudini  e  vigilie  di  questa  vita  erano  liberati  dalla 

a  Per  questi  esempli  dà  a  intendere,  che  1'  opere 
buone  de'  mondani  ,  le  quali  sono  fatte  nel  conspetto  delle 
genti,  non  sono  sì  pure  né  si  perfette,  come  V  opere  per- 
fette virtuose  fatte  nel  diserto,  fuori  della  veduta  delle 
genti,  anzi  sono  più  corrotte. 

1  //  Cod,  e:  ed  erano  stabbiate  ecc. 
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tentazione  della  caroe^  ed  essendo  venuti  a  vita  mo- 
nastica, essendo  in  molta  tranquillità,  furono  sozzati 
miserabilmente  da'movimenti  della  carne  ;  la  qual 
cosa  adiviene  per  la  negligenzia  e  per  la  irriverenzia 
e  per  la  ingratitudine  e  per  la  propia  reputazione  e 
per  la  inobedienzia.  Attendiamo  a  noi  medesimi, 
che  noi  non  siamo  ingannati  in  questo,  che  dicendo 
e  credendo  noi  andare  per  la  via  stretta  ed  an- 
gosciosa che  mena  alla  vita,  non  andiamo  errando 
per  la  via  ampia  e  spaziosa,  la  quale  mena  alla 
morte.  La  via  stretta  è  questa ,  patire  fame,  slare 
in  vegghiare  tutta  notte  in  orazione,  bere  acqua 
a  misura  e  mangiare  poco  pane  ,  ricevere  il  be- 
veraggio delle  vergogne  e  de'vituperii  ^ ,  il  quale 
purga  l'anima,  patire  in  pace  le  divisioni  e  beffe  ^ 
e  lo  mozzamento  delle  propie  volontadi,  sofferire 
le  persecuzioni  e  le  oppressioni;  quando  se'  disprez- 
zato ,  non  mormorare  ;  patire  le  violenti  ingiurie  ; 
quando  se'  offeso,  sostenere  fortemente;  quando  se' 
straziato  e  detto  male  di  te,  non  indegnarti;  quando 
se'disprezzato  e  tenuto  vile,  non  adirarti;  quando 
se'iudicato,  umiliarti.  Beati  coloro  che  vanno  per 
questa  via,  però  che  loro  è  il  regno  del  cielo. 
Ninno  entra  nel  regno  del  cielo  dinanzi  allo  sposo 
portando  corona ,  se  non  dopo  '1  primo  e  secondo 
e  terzo  rinunziamento  :    il    primo  si  è  di   tutte  le 


1  Cod,  E  e  SL:  delli  improperii. 

2  Cod,  E  e  St.:  le  illusioni. 
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cose  e  fatti  del  secolo  e  del  mondo  e  dell'  ùomitii 
e  de'  parenti  ;  lo  secondo  si  è  del  propio  senno 
e  della  propia  volontà;  lo  terzo  si  è  della  vana- 
gloria, che  conseguita  alli  sopradetti  renunziamenti. 
Disse  il  Signore  per  lo  profeta  alli  servi  suoi: 
Uscite  del  mezzo  della  gente  perversa  y  e  non  vi 
contaminate  ^  col  mondo  della  4mmimdizin;  che 
quale  di  loro  fii  che  facesse  le  meraviglie  giamai  ? 
Quale  di  loro  suscitò  li  morti?  Qua!  cacciò  le  de- 
monia  ?  Neuno ,  imperò  che  queste  sono  le  corone 
e  le  dignitadi,  che  Dio  dà  alli  santi  e  perfetti 
monaci  dispregiatori  del  mondo. 

Quando  le  demonia  dopo  il  rinunziamento 
del  mondo  ci  fanno  bollire  il  cuore,  infocandolo 
per  la  memoria  de'  parenti  e  della  propia  con- 
trada ,  a  queir  ora  conviene  che  noi  ci  armiamo 
colla  orazione,  infocando  noi  medesimi  per  la 
memoria  del  fuoco  eternale,  per  ispengere  quel 
mal  fuoco  che  consuma  V  anime.  Qualunque  per- 
sona si  pensa  e  credesi  esser  inchinato  ad  amore 
d'  alcuna  cosa  sanza  vizio ,  ed  essendo  privato  di 
quella  cosa ,  il  suo  cuore  se  ne  contrista ,  questo 
perfettamente  inganna  sé  medesimo.  Qualunque 
giovani  persone  sono  fortemente  inchinati  alle 
concupiscenti  e  ed  alli  amori  carnali  o  alle  delizie 
della  gola,  e  vogliono  andare  a  vita  monastica,  deb- 
bono con  ogni  sollicitudine  ed  attenzione  esercitare  sé 

1  Cod,  E  e  non  vi  mescolate. 


^    •  •  .  • 

medesimi  sotto  le  fatiche,  e  dolori  ed  ógni  austerità, 
astenendosi  da  tutte  le-  dilizie  e  da  ogni  mali- 
gnità ,  acciò  che  non  siano  fatti  peggiori  poi  nel 
monasterio  ,  che  non  erano  in  prima,  cioè  nel 
secolo ,  e  '1  porto  della  salute  sì  non  sia  ad  essi 
accrescimento  di  pericoli;  la  qual  cosa  conoscono 
quelli  che  navicano  il  mare  intellettuale ,  cioè 
quelli  che  anno  discernimento  della  vita  spirituale. 
Ed  è  questa  cosa  molto  miserabile,  vedere  la  gente 
scampata  del  pelago  essere  annegata  nel  pòrto. 

Questo  è  il  secondo  grado  della  Scala  ;  o  tu 
che  corri,  fuggi,  seguitando  Lotto  ^  e  nenia  moglie. 


rii 


Della  vera  peregrinazione. 

La  peregrinazione  è  uno  lasciamento  senza 
rivolgersi  adrieto  di  tutte  quelle  cose  che  ci  sono 
contrarie,  e  danno  a  noi  impedimento  a  la  via 
della  salute.  Le  cose  e  gli  modi  che  sono  bisogno 
a  questa  peregrinazione,  sono  queste  :  discacciare 
da  sé  la  propia  confidenza  e  lo  costume  non  re- 
verente e   lo    modo   vergognoso  ;   nascondere    la 

1  Cod.  E   e  Si,  :  seguita  Lotfa. 
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sapienzia  e  non  dimostrare  ^  il  sapere  suo;  nascon- 
dere la  vita  e  lo  stato  suo  e  la  intenzione  sua 
e  la  sua  cogitazione,  T  appetito  della  viltà  e  '1 
desiderio  della  tribulazione ,  la  multitudine  dei 
santi  desiderii  e  T amore  di  Gesù  Cristo,  lo  re- 
nunziamento  della  vanagloria  e  l'odio  del  nome 
della  santità  e  della  scienzia  e  la  profondità  del 
silenzio.  Questa  cogitazione  della  peregrinazione  à 
natura  di  molestare  da  esso  principio  gli  servi  di 
Dio,  ed  ò  sopra  ordinata,  cioè  da  Dio,  a  stimo- 
lare gli  amatori  per  lo  fuoco  divino  ,  che  non  la- 
scia posare,  inducendo  gli  amatori  a  quello  bello 
bene ,  cioè  dilungarsi  da'  parenti  e  dagli  amici  per 
patire  viltà  e  tribulazione.  Ma  quanto  questa  co- 
gitazione è  grande  e  degna  di  laude,  tanto  a  bi- 
sogno di  molta  discrezione  chi  la  vuole  segui- 
tare ,  però  che  ogni  peregrinazione  non  è  perfet- 
tamente bella,  perchè  sì  come  Gesìl  Cristo  disse: 
Il  profeta  è  senza  onore  nella  patria  stia^  guar- 
diana che  la  nostra  peregrinazione  non  sia 'per 
cagione  di  vanità,  cioè  d'essere  onorati  nella  pa- 
tria aliena.  La  peregrinazione  verace  fa  1'  anima 
lasciare  tutte  le  cose,  per  fare  la  mente  e  la  co- 
gitazione inseparabile  da  Dio.  La  peregrinazione 
è  amatrice  ed  operatrice  di  continuo  pianto.  Pere- 
grino verace  è  quelli ,  il  quale  ogni  affezione  sen- 
suale delle  sue  cose  e  dell'  altrui  fugge  e  discac- 

1   Cod,  E  e  Si:  :  non  pubblicare  il  sapere  suo. 


49 

eia  da  sé.  Tu  che  vuogli  essere  peregrino,  ed 
abitare  in  solitudine^  non  sofferire  di  stare  con 
tace  l'anime  amatrici  del  mondo,  imperò  che  U 
furo  viene  quando  no  '1  ti  pensi,  e  quando  nello 
aspetti.  Molti  vollero  tenere  seco  li  pigri  e  li  ne- 
gligenti per  salvarli,  li  quali  si  perderono  insieme- 
mente  con  loro,  però  che  '1  fuoco  ch'era  in  loro, 
si  spense  a  poco  a  poco  *.  Tu  che  ài  ricevuta 
la  fiamma,  cioè  V  accendimento  della  grazia,  corri 

operando  con  essa,  non  attepidando  per  condi- 
scendere alli  negligenti ,  però  che  non  sai  quanto 
questo  accendimento  ti  debbia  durare;  e  parten- 
dosi da  te  per  la  tua  negligenzia,  rimarrai  poi 
nelle  tenebre.  Non  è  richiesto  ad  ogni  uomo  di 
salvare  altrui,  onde  dice  il  divino  apostolo:  Ogni 
uomo  renderà  ragione  a  Dio  per  sé  medesimo; 
ancora  disse:  Perchè  ammaestri  altrui j  e  non 
ammaestri  te  medesimo  ?  Quasi  dica:  De'  fatti 
altrui  non  sappiamo ,  ma  al  postutto  de'  nostri  n'  è 
bisogno  di  sapere.  Tu  che  se'  fatto  peregrino,  armati 
SI  bene,  che  certamente  ed  al  postutto  discacci  da  te 
il  demonio  de'  vagabondi  e  girovagi,  e  quello  eh'  è 
amatore  de'  diletti  sensuali  ^  Bella  e  buona  cosa 

a  Parla  de*  comìnciatori. 

h  Cioè  quello  demonio,  che  fa  il  monaco  girovago  ^  e 
non  stare  fermo  alla  cella,  e  quello  demonio  che  induce  gli 
monaci  ad  esser  amatori   de'  diletti   sensuali  ,  però  che  la 

1  Codd,  m  e  WL  e  la  Sl  :  che  fa  li  monaci  essere  gi- 
rovagi. 

4 
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è  di  noa  avere  affetto  vizioso  a  neuna  cosa,  e 
questa  bella  e  buona  cosa  dalla  vera  peregrina- 
zione procede,  per  ciò  che  colui  che  per  amore 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  fatto  peregrino, 
non  ligherà  più  Y  affetto  suo  a  neuna  cosa ,  acciò 
che  non  paia  rappressato  alle  passioni  ed  a'  vizii, 
dai  quali  era  ritratto.  Quelli  che  è  fatto  peregrino 
dal  mondo,  non  si  rappressi  più  al  mondo,  però 
che  le  vizia  anno  questa  natura ,  che  amano  di 
ritornare  a  c(^oro,  i  quali  già  contaminarono.  Eva 
prima  femina  non  volontariamente  fu  sbandita  di 
paradiso,  ma  il  monaco  volontariamente  si  sban- 
disce dalla  patria  ;  e  quella  anche  desiderò  il  pomo 
della  inobedienzia,  per  la  quale  ^  fu  discacciata, 
ma  quelli,  cioè  il  monaco,  che  desiderasse  di 
tornare  alla  patria  ^,  continuamente  patirebbe 
danno    spirituale  da'  suoi  secondo  la  carne. 

Fuggi  come  dal  flagello  le  Inogora ,  nelle 
quali  ^  sono  le  cagioni  di  cadere  in  peccato,  imperò 
che  '1  pomo  che  non  è  presente,  none  tanto  de- 
siderato; e  non  t:  sia  celato  questo  modo  e  questo 

peregrinazione  dà  cagione  a  questo  demonio  di  tentare  di 
queste  cose;  del  non  stare  fermo,  prende  questa  occasione , 
che  dice  cosi  lo  tentatore  al  peregrino  :  «  In  ogni  contrada 
ài  tu  cotanto  ;  »  anche  lo  fa  fuggire  da  ogni  luogo  pe- 
noso ,  e  fallo  amare  pure  luoghi  dilettevoli. 

1  Codd,  wi  e  WL  e  la  Stampa:  per  lo  quale. 

2  Cod,  d:  che  ritornasse. 

3  Cod.  m  e  la  SL  :  li  luoghi ,  ove  ecc. 


51 

inganno  delli  ladroni,  cioè  delle  demonia,  che  ci  amo- 
niscono  che  non  ci  partiamo  da'  secolari,  dicendo  che 
averemo  grande  merito  ,  se  vedendo  le  femine  , 
serveremo  la  castità,  alli  quali  non  si  conviene 
obbedire,  anzi  fare  il  contrario.  Quando  noi  per 
alcuni  tempi  essendo  stati  di  lungi  da'  parenti  , 
avemo  acquistata  alcuna  religione  ^  o  compunzione 
0  continenzia ,  allora  vengono  le  demonia  ^  colle 
cogitazioni  della  vanità,  mettendone  a  vedere  che 
torniamo  alla  patria  ad  edificazione  e  a  utilità  ed 
esemplo  di  molti ,  li  quali  sapeano  le  prime  no- 
stre male  operazioni;  e  se  aremo  alcuna  scienzia 
0  parlamento  spirituale ,  allora  ci  mettono  a  vedere 
che  torniamo  al  mondo  come  maestri  e  salvatori 
delle  anime,  a  questo  intendimento  che  quel  bene 
che  aremo  acquistato  nel  porto,  lo  spargiamo  nel 
pelago.  Studianci  di  seguitare  Lot  e  non  la  mo- 
glie ,  per  ciò  che  1'  anima  che  ritorna  d'  onde  uscì, 
come  il  sale  si  distrugge  ^  e  da  indi  innanzi  ri- 
mane immobile.  Fuggi  d'Egitto  sanza  rivolgerti, 
per  ciò  che  li  coraggi ,  li  quali  ci  ritornano  ,  la 
terra  della  impassibilità  nostra  ^  non  furono  degni 
di  vedere. 


1  Cod,  E  e  St.  :  religiosità. 

2  Cod,  E  :  li  ladroni. 

•3  Cod.  $udd.  e  la  St,  :  invanisce,  e  d'allora  innanzi  ecc. 
4  Cod.  K  e  la  St.  :  la  terra  della  impassibilità  di  Je- 
rusaleni  ;  il  tato  lai.  :  non  meruerunt  videro  Jerusalem. 
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Alcuna  fiata   adi  viene   alli   cominciatorì  per 
la  picciolezza  dello  spirito ,   abbìendo   lasciate  le 
cose  loro  y  si  volgono  a  rivolerle  e  ritornano  alla 
patria  ;  ed  è  alcuna  fiata^  che  quelli  che  sono  per- 
fettamente purgati,  ritornano  alla  patria  con  santa 
intenzione  ed  utilmente  a  salvare  altri   colla  sa- 
lute loro.  Così  ritornoe  in  Egitto  quel  contempla- 
tore di  Dio  Moisè .  per  la  salute  della  gente  sua 
mandato  da  Dio,  nel  quale  Egitto  molti  pericoli 
ed  angoscio  ^  di  mente  sostenne.  Buona  cosa  è  con- 
tristare li  parenti  e  non   il   nostro.  Signore  Gesù 
Cristo ,  però  eh*  egli  ci  creò  e  salvoe;  ma  gli  pa- 
renti spesse  volte  coloro  i  quali  amarono,  feceno 
dannare  ed  andare  alle  pene  eternali.  Peregrino,  è 
colui ,  che  sta  scientemente  infra  quelli  della  lin- 
gua sua  sanza  parlare ,   siccom'  egli   non   sapesse 
parlare  quel  linguaggio.  Lo  partimento  della  patria 
e  dalli  nostri  prossimi  e  parenti  non   si   de  fare 
per  odio,  ma  per  lo  nocimento  dell'anima,  la  qual 
procede  dallo  appressamento  loro;  e  di  questa  cosa 
il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ce  ne  diede  il  ma- 
gisterio  in  sé  medesimo ,    come  di    tutti  gli  altri 
beni  ,  in  quanto  egli   alcuna  fiata   lascioe  li  pa- 
renti secondo  la  carne;  onde  a  quegli  che  disse 
a  lui  ;  Ecco  la  madre  ttia  e  li  fratelli  tuoi,  che 
f  adimandano ,    incontanente   il   buono    maestro 
dimostrò  l'odio  a  noi  sanza    vizio,   dicendo:  Chi 

1  Cod,  B  e  St,:  augustie. 
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è  la  madre  mia  ,    e  chi  sono  li  miei  fratelli  t 
E  disse  :  La  madre  mia  e  li  fratelli  mei  sono 
qtéelliy  che  fanno  là   volontà  del  Padre   mio  di 
Cielo.  Lo  tuo  padre  sia  quegli ,  lo  quale  insieme 
leco  si  vuole  affaticare   per  levare  da  te  il  peso 
de*  tuoi  peccati  ;  la  tua  madre  sia  la  santa  compun- 
zione, la  quale  ti  può  lavare  dalle  sozzure;  il  tuo 
fratello  sia  quegli ,  il  quale  s'  afi^tica  teco  ed  am- 
monisceti  per  menarti  alla  vita  spirituale  ;  la  mo- 
glie tua  sia  la  memòria  della  morte,  colla  quale 
ti  corichi  e  giaci  e  lievi.  Li  tuo'  figliuoli  carissimi 
sieno  li  pianti  e  li  sospiri  del  cuore  ;  lo  ^ervo  tuo 
sia  il  corpo  tuo  ;  li  amici  tuoi  sieno  le  sante  vir- 
tudi,   le  quali  se  ti  saranno  amiche,   ti  potranno 
essere  utili  nel   tempo  della   morte.  Questo  è  il 
parentado  di  coloro,  che  vogliono  andare  a  Dio. 
L'  amore  e  '1  desiderio  di  Dio  spegne  nell'  a- 
nima    T affetto   de' parenti;   ma  chi   pensa    avere 
r  uno  0;  l'altro,    inganna  sé   medesimo,   udendo 
colui  che  disse:  Niuno  può   servire  a  dui    si^ 
gnori  ;    e    quello    che    seguita  ,    cioè  :    lo    non 
venni  a    mettere  pace    in    terra ,    cioè    amore 
di  parenti  a'  figliuoli,   e  di  figliuoli  a'  padri  in 
quelli  che  eleggono  di  servire  a  me;  anzi  venni 
a  mettere  battaglia  e  coltello,  imperò  eh'  io  venni 
a  partire  gli    amatori   di   Dio   dagli   amatori   del 
mondo,  e  quelli  che  sono  immateriali  da'  mate- 
riali, e  gli  umili  dagli  amatori  degli  onori  ;  onde 
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il  Signore  si  rallegra  del  dipartimento  ^  e  separa- 
zione fatta  per  la  carità  sua.  Guardati  che  non  ti 
para  tutto  il  mondo  pieno  d'acqua  di  tribulazioni 
d' intorno  alli  tuoi  parenti ,  acciò  che  tu  quasi  ra- 
gionevolmente ti  debbi  muovere  ad  andare  a  soc- 
corregli,  però  che  questo  ti  fa  parere  Satanas 
coir  amore  vizioso  che  tu  ài  a  loro,  per  farti  an- 
negare nel  diluvio  del  mondo  insieme  con  essi. 

Non  avere  misericordia  alle  lagrime  de'  tuoi 
parenti ,  acciò  che  non  sii  constretto  di  piagnere 
eternalmente.  Quando  li  tuoi  parenti  ti  circondano 
come  r  api,  anzi  come  vespe,  facendo  lamento  di 
te ,  a  queir  ora  ti  reca  dinanzi  dagli  occhi  della 
mente  tua  li  tuoi  peccati  e  la  morte  tua,  e  da 
questo  pensiero  non  cessare ,  acciò  che  possi  vin- 
cere il  dolore  col  dolore.  Promettono  a  noi  ma- 
lignamente li  nostri  e  non  nostri  %  di  fare  tutte 
quelle  cose  che  noi  amiamo,  cioè  opere  spirituali , 
se  non  ci  partiamo  da  essi  ;  ma  la  intenzione  loro 
è  d'  impedire  la  nostra  via  spirituale  e  virtuosa , 
acciò  che  rimanendo  con  loro,  finalmente  ne  ri- 
traggano alla  loro  intenzione.  Se  noi  ci  partiamo 
dalli  luoghi  nostri ,  sempre  andiamo  alli  luoghi 
più  vili  e  più  poveri,  e  privati  dì  delizie  e  di  con- 
solazioni del  secolo  e  delle   dilettazioni  di  questa 

a  Nostri  per  lo  corpo,  e  non  nostri  perchè  sono  inimici 
dell'  anima  nostra. 

1  La  St.  :  la  discessione  e  separazione  ;  il  Cod,  m  :  la 
dissenzione  e  separazione. 
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vita,  e  massimamente  delle  laude  e  della  vana- 
gloria e  de'  romori  del  mondo,  e  se  non  facciamo 
così ,  noi  voliamo  ^  colle  vizia  e  colle  passioni. 

Nascondi  la  tua  nobilita,  e  non  publicare  la 
tua  buona  fama  pomposamente,  acciò  che  non 
sii  trovato  d'essere  altro  in  parole  ed  altro  in 
opere.  Ninno  fu  che  in  opera  tanto  si  desse  alla 
peregrinazione  ,  quanto  quel  grande  patriarca 
Abraam,  al  quale  Iddio  disse:  Esci  della  terra 
tua  e  del  parentado  tuo  e  della  casa  del  padre 
tuo,  però  ch'elli  fu  chiamato  ad  altro  linguaggio 
e  ad  altra  terra  de'  barbari;  ed  è  stato  alcuna  fiata, 
che  Dìo  a  glorificalo  alcuno  peregrino  a  simiglianza 
di  quel  santo  Abraam  ed  anche  più,  ma  quantun- 
que Iddio  abbia  data  questa  gloria  ad  alcuno , 
buona  cosa  è  di  celarla  e  di  velarla  collo  scudo 
della  viltà  ^.  Quando  le  demonia  o  gli  uomini  ci 
lodano  della  nostra  peregrinazione,  come  d'  una 
gran  perfezione  ,  a  quell'ora  ci  ricordiamo  atten- 
tamente di  colui ,  che  per  noi  discese  di  cielo  in 
terra,  e  cognosceremo  che  giamai  non  potremo 
adimpiere  verace  peregrinazione.  Ma  molto  è  cru- 
dele ed  infetto  e  vizioso  questo  affetto  ed  amore, 
che  avemo  ai  parenti  ed  amici  e  domestici  o  qua- 
lunque altra  persona,  che  ae  potenzia  di  ritrarci  al 
mondo,  e  spegnere  finalmente  il  fuoco  della  nostra 

1  Cod,  E  :  noi  vogliamo  volare  co'  vizii  ecc, 

2  Cod.  m  e  St:  della  umilità. 
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compunzione  ;  coifke  è  impossibile  insieme  riguar- 
dare con  uno  occhio  in  cielo  é  coir  altro  in  terra, 
cosi  è  impossibile  di  non  perire  secondo  V  anima 
quegli,  che  da'suoi  dimestichi  ^  e  dagli  altri  non  si  fa 
perfettamente  peregrino  colla  cogitazione  e  col  corpo 
quanto  può  \  Con  molta  fatica  e  con  molta  batta- 
glia s'acquistano  in  noi  li  boni  ed  ordinati  costumi; 
ed  essendo  in  questo  modo  acquistati ,  si  possono 
perdere  in  uno  momento  di  tempo,  imperò  che  non 
solamente  r  altre  cose ,  ma  solo  le  ree  parole, 
come  dice  san  Paulo,  corrompono  gli  buoni,  co- 
stumi; e  non  solamente  le  parole  disordinate  é 
lascive  e  viziose,  ma  eziandio  le  parole  ornate  di 
sapienzia  e  prudenzia  umana  ^  per  lo  fasto  della 
eloquenzia  enfiano  di  vanità  e  levano  in  superbia, 
le  qua'  •  cose  non  si  convengono  a'  servi  di  Dio. 
Quelli  che  da  poi  che  à  renunziato  al  mondo , 
conversa  co'  mondani  o  sta  presso  a  loro,  al  po- 
stutto è  mestiero  che  caggia  iu  uno  di  questi  tre 
lacci,  che  o  egli  cadrà  nell' opere  loro  difettuose, 
o  sarà  contaminato  in  cuore>  pensando  diliberata- 
mente  il  male  che  è  in  loro,  o  non  essendo  con- 
taminato in  quésto  modo,  sarà  contaminato  di  su- 
perbia ,  indicando  quelli  che  sono  contaminati. 

a  Intendesi  coloro,  che  sono  chiamati  a  quello  stato. 

1  Cod,  E2  e  St,  :  che  non   perisca  secondo  l'anima  co- 
lui, che  da'  suoi  parenti  e  domestici  ecc, 

2  Lo  stesso:  prudenzia  mundana,  come  il  testo  latitio: 
sapientia  mundana. 
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Delli  sogni  che  (^divengono  a  coloro, 
che  sono  introdotti  ^. 

La  imperfezione  della  scienzia  del  nostro  in- 
telletto e  la  nostra  ignoranzìa  non  si  può  occul-» 
tare,  però  che  siccome  per  lo  gusto  si  discernono 
li  cibi ,  cosi  per  ■  V  audito  degli  orecchi  si  com- 
prendono le  cose,  che  sono  nella  mente.  La  infer- 
mità degli  occhi  la  manifesta  il  sole,  e  la  insi- 
pienzia  dell'anima  si  dimostra  per  le  parole;  ma 
importante  la  legge  della  carità  ci  sforza  a  quelle 
cose,  che  sono  sopra  la  potenzia ,  e  però  io  estimo 
e  determino  essere  convenevole  in  fra  '1  trattato 
della  peregrinazione  interponere  alcuna  cosa  delli 
sogni,  acciò  clxe  non  siamo  al  tutto  ignoranti  del- 
r  inganni  ^  del  demonio. 

Il  sogno  si  è  movimento  di  mente  non  mutato  il 
corpo;  fantasia  si  è  delusione  degli  occhi  nella  men- 
te dormente  ;  fantasia  si  è  eccesso  o  levamento  di 
mente  nel  corpo  vegghiànte;  fantasia  si  è  con- 
templazione non  stante  ^.  La  cagione  di  questo  trat^ 
tare  de' sogni  in  questo  capitolo  è  quasi  manifesta, 
però  che  quando  lasciando  noi  medesimi  con  tutte 


1  Continuaticne  del  Grado  III, 

2  Cod.  E  e  SL:  della  fraude. 

3  Za  Stampa:  non  i^érmBLmentey  conforme  al  testo  Iali- 
no; il  Cod,  E  per  errore:  non  apparente. 
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le  cose  mondane  e  li  parenti  e  la  patria ,  siamo 
fatti  peregrini  per  la  carità  divina,  allora  le  de- 
monia  si  sforzano  di  conturbarci  per  li  sogni,  di- 
mostrandoci come  li  nostri  parenti  e  domestici 
sono  uccisi  e  morti,  o  tenuti  in  molta  amaritudine 
ed  angoscia  ^  per  noi  ;  però  chi  a'  sogni  crede , 
è  siccome  V  omo  che  corre  dopo  V  ombra  sua  e 
pensala  prendere  ^  Le  demonia  della  vanagloria 
aelli  sogni  dimostrano  profezie  ^  però  che  essendo 
molto  astuti ,  comprendono  le  cose  che  debbon  ve- 
nire ,  e  sì  le  fanno  venire  in  sogno  ^  acciò  che 
vedendole  venire  in  effetto,  ci  ammiriamo  e  le- 
viamo il  nostro  cuore  in  altura  di  superbia,  pen- 
sando noi  essere  appressati  alla  grazia  de*  profeti.  In 
quelli  che  l'obediscono,  spesse  volte  lo  demonio  di- 
venta profeta,  ma  in  coloro  che  lo  spregiano,  sempre 
mente  ;  e  lo  modo  per  lo  quale  il  demonio  co- 
gnosce  molte  cose  ^  che  debbono  adivenire,  è  que- 
sto, però  che  essendo  egli  spirito,  vede  le  cose 
corporali  e  le  loro  cagioni,  onde  cognoscendo  che 
alcuno  debbia  morire  ,  per  sogno  il  fa  vedere  a 
quelli  che  più  sono  lievi  e  pili  vani,  e  profeta  a 
loro;   non   che  egli    in    altro    modo    cognosca  le 

1  Cod,  K  e  la  Si,  :  ed  angustia. 

2  Gli  stessi:  pensasi  di  prenderla. 

3  Gli  stessi  :  si  mostrano  profeti. 

4  Gli  stessi:  conietturano  le  cose  che  debbono  venire, 
e  fannocele  vedere  in  sogno. 

5  II  Cod,  e:  conosce  molto  le  cose,  che  debbono  ve- 
nire. 
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« 

cose  che  debbono  venire,  se  non  comprendendo 
per  le  cagioni  che  vede ,  ed  in  questo  modo 
li  medici  e  gli  uomini  esperti  e  gì'  incantatori 
molte  fiate  predicono  le  cose  che  avvengono.  Spesse 
fiate  le  demonia  si  trasmutano  in  angeli  di  luce 
ed  in  forma  di  santi  martiri ,  e  dimostranci  per 
sogno  che  vengono  a  noi ,  acciò  che  svegliandoci 
ci  facciano  cadere  per  la  propia  reputazione  e 
per  lo  superbo  gaudio  ;  e  questo  ti  fia  segno  del- 
l' inganno  ,  però  che  gli  angeli  dimostrano  a  noi 
pur  pene  e  iudicii  ,  acciò  che  svegliandoci  pian- 
giamo e  temiamo. 

Quando  noi  cominciamo  a  credere  alle  de- 
monia ne'  sogni,  sì  e'  ingannano  e  fannone  scherno 
e  beffe  ^,  essendo  noi  svegliati.  Chi  crede  a'  so- 
gni ,  al  tutto  è  vano  e  matto  ^  ma  chi  è  incre- 
dulo, è  amatore  di  sapienzia.  A  soli  quelli  spiriti, 
li  quali  ti  mostrano  pene  e  iudicii,  crede,  ma  se 
per  queste  pene  e  iudicii  la  disperazione  t'  assa- 
lisce  e  molesta,  sii  certo  che  questo  è  dalle  de- 
monia. 

Questo  è  il  terzo  grado  e  via  e  corso  di  per- 
venire alla  beata  Trinità.  Tu  che  se'  salito  ,  non 
dichinare  né  a  mano  diritta  né  a  sinistra. 

1  //  Cod,  B  colla  St,  :  fannoci  le  delusioni;  il  passa v.: 
«  Le  quali  gli  uomini  del  mondo  biasimano,  e  fanno 
scherne.   » 

2  Gli  stessi  :  al  tutto  è  svanito;  il  CoJ.  r:  in  tutto  si 
è  esmarrito. 
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GH&ATXPrV^, 


Della  beata  e  sempre  da  memorare 


Dopo  le  cose  predìtte  con  ordine  di  ragione 
dee  s^nìtare  il  trattato  a  noi  combattitori  di  Otesh 
Cristo,  imperò  che  come  ad  ogni  frutto  va  dinanzi 
il  fiore ,  così  ad  ogni  obedienzia  vae  dinanzi  la 
per^rinazione  del  cofpo  e  della  volontà^  e  con 
queste  due  virtudi  come  con  due  ale  d'  oro  ri- 
toma a  cielo  r  anima  santa  obediente  ;  onde  quasi 
di  quella  lo  profeta  per  Spirito  Santo  parlò,  quando 
disse  :  Chi  mi  darà  le  penne  come  a  colomba,  e 
volerò  per  V attiva  vita,  e  riposeròmi  per  là  con- 
templazione ed  umilitadef  E  però  non  dispregiamo 
di  parlare  dello  stato  e  dell'  arme  di  quelli ,  che 
combattono  sotto  questa  santa  obedienzia  ;  ma  pen- 
siamo come  tengono  lo  scudo  della  fede  fermo 
verso  Dio  e  verso  il  loro  pastore,  per  lo  quale 
scudo  ogni  pensiero  d'infidelità  e  di  prevaricazione 
dà  sé  discacciano,  e  sempre  tengono  sguainato  il 
coltello  dello  spirito  a  uccidere  ogni  propia  vo- 
lontà, che  a  loro  s*  appressasse ,  essendo  vestiti 
della  panziera  della  pazienzia  e  della  mansuetu- 
dine, a  portare  in  pace  ogni  fedita  e  puntura  d'in- 
giurie e  di  parole,  ed  anno  in  capo  Telmo  della 
salute,  la  defensione  per  1'  orazione  del  padre 
spirituale;  ed  essendo  così  armati,  uno  delli  piedi 
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estendono  in   servizio   e   ministrazione    de'  frati , 
l'altro  tengono  fermo  all'orazione. 

Obedienzia  si  è  perfetta  negazione  della  pro- 
pia  anima,  mostrata  manifestamente  per  opere 
corporali  ;  obedienzia  si  è  perfetta  abnegazione 
del  propio  corpo  per  Y  anima  e  per  la  .volontà 
ferventemente  ^  mostrata  ;  obedienzia  si  è  mortifi- 
cazione delle  membra  nella  viva  mente  e  delibe- 
razione ;  obedienzia  è  movimento  non  innanzi  cer- 
cato, morte  volontaria  e  vita  sànza  cura  e  pe- 
rìcolo sanza  dubitazione ,  escusazione  dinanzi  a 
Dio  non  innanzi  pensata ,  non  avendo  paura  '  di 
morte,  navigazione  sanza  danno,  uno  andamento 
di  via  dormendo.  Obedienzia  è  sepultura  di  volontà 
e  resurrezione  d'  umilità  ,  non  contradice  né  di- 
sceme,  morta  nelli  beni  e  nelli  mali  apparenti. 
Quegli  cbe  V  ae  a  reggere  santamente ,  mortifica 
la  sua  anima,  e  di  tutte  le  cose  rende  ragione 
a  Dio.  Obedienzia  è  lasciamento  di  dubitazione  e 
di  discrezione  infra  le  riccbezze  della  discrezione. 
Lo  principio  di  questa  mortificazione  della  obe- 
dienzia del  corpo  e  dell'  anima  e  della  volontà  si 
è  fatica  e  dolore;  il  mezzo  alcuna  fiata  è  con  do- 
lore, alcuna  fiata  è  sanza  dolore;  il  fine  pòi  è 
in  perfetta  tranquillità  di  mente  e  senza  senti- 
mento di  dolore.  Anche  allora  si  duole  e  contrista 


1  Cod.  m  :  perfettamente  mostrata. 

2  Lo  stesso:  carenzia  di  timore. 
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questo  beato  obediente,  vivo  e  morto,  quando  si 
vederà  fare  la  propia  volontà,  temendo  il  peso  del 
propio  iudicio.  Tutti  voi  che  vi  volete  spogliare 
a  correre  nel  campo  della  confessione  intellettuale, 
e  tutti  voi  che  vi  volete  armare  per  entrare  alla 
battaglia  del  martirio  spirituale,  e  tutti  voi  che 
volete  prendere  il  iugo  di  Cristo  sopra  il  collo 
vostro  ,  e  tutti  voi  che  volete  ponere  il  peso  vo- 
stro sopra  il  collo  altrui ,  e  tutti  voi  che  volete 
vendere  voi  medesimi  per  comprar  libertade  ,  e 
tutti  voi  che  volete  notare  sopra  le  navi  altrui,  ed 
esser  sostenuti  sopra  per  trapassare  questo  grande 
pelago  di  questa  vita  sanza  pericolo  ,  conoscete 
che  voi  volete  prendere  una  via  breve  ed  aspra, 
la  qual  via  ae  uno  solo  inganno,  ed  è  questo,  il 
movimento  e  1'  ordine  e  regola  e  forma  e  amore 
e  piacimento  della  propia  volontà,  la  quale  chi 
Tae  perfettamente  ed  al  tutto  annegata,  innanzi  che 
cominci  ad  andare,  sì  è  giunto.  Obedienzia  si  è 
insino  alla  morte  già  mai  non  credere  a  sé  me- 
desimo di  ninno  bene.  Se  noi  ci  poniamo  in  cuore 
di  mettere  il  capo  sotto  il  giogo  della  obedienzia 
per  venire  a  l'umilila  ed  alla  salvazione,  se  avemo 
senno  e  discrezione  y  innanzi  che  entriamo  a  que- 
sta obedienzia,  cerchiamo  ed  esaminiamo  diligen- 
temente il  nostro  adducitore,  acciò  che  non  siamo 
ingannati,  commendandoci  ^  ad  uno  marinaro  come 

1  Lo  slesso:  commettendoci. 
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ad  uno  governatore,  e  ad  uno  infermo  credendo 
avere  un  medico ,  e  ad  uno  vizioso,  credendo 
avere  uno  uomo  virtuoso,  però  che  essendo  noi 
entrati  poi  nel  pelago,  volendo  esser  condotti  a 
buon  porto,  non  siamo  condotti  al  pericolo  ^  Ma 
poi  che  sareno  entrati  nello  stato  della  santa  ohe- 
dienzia,  il  buono  nostro  conducitore  ed  ordina- 
tore della  nostra  battaglia  al  postutto  più  non  giu- 
dichiamo, né  vogliamo  cognoscere  i  suoi  difetti , 
quantunque  veggiamo  in  lui  alcuni  piccioli  difetti, 
li  quali  lo  stato  umano  non  può  fuggire  ^  però 
che  dello  stato  della  subiezione  non  aremo  nulla 
utilità ,  se  noi  giudicassimo  li  nostri  prelati  ;  e 
vogliendo  noi  conservare  sempre  la  fede  e  la 
devozione  ferma  agli  nostri  pastori,  enne  me- 
stiere al  postutto  di  tenere  sempre  nella  nostra 
memoria  li  buoni  conducimenti  e  V  utilitade 
spirituale,  che  avemo  ricevuto  da  loro,  acciò  che 
quando  le  demonia  si  sforzano  di  seminare  la 
infedelità  centra  di  loro  ne'  nostri  cuori ,  noi 
per  questi  buoni  ricordamenti  che  sono  in 
noi ,  pogniamo  silenzio  a  quelle  demonia ,  che 
quanto  sarà  più  nel  cuore  vigorosa  la  fede,  tanto 
il  corpo  più  prontamente  obedisce;  ma  chi  offendo 
e  cade  in  questa  infidelità,  che  giudichi  il  suo 
padre  e  pastore,   cado    nel    vizio  della   superbia, 

1  Cod.  E  :  al  naufragio. 

2  Lo  slesso:  de'quali  lo  stato  umano  non  può  mancare. 
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ed  ogni  sua  opera  è  corrotta  dì  peccato.  Quando 
la  tua  cogitazione  f  induce  a  giudicare  lo  tuo  pa- 
store j  partiti  da  essa  come  dalla  cogitazione  della 
fornicazione,  e  al  postutto  a  questo  serpente  non 
dare  in  te  né  requie  he  luogo  né  entrata  né  prin- 
cipio, e  di'  a  questo  dragone  che  ti  reca  questo 
pensiero  :  0  ingannatore ,  io  non  sono  fatto  giu- 
dice del  mio  priore ^  anzi,  egli  è  fatto  giudice 
di  me. 

Gli  santi  padri  dissono  e  determinarono,  che 
r  armatura  dell'  anima  erano  gli  salpai ,  e  V  ora- 
zione era  il  muro ,  ed  il  dóno  delle  lagrime  im- 
maculato era  lo  lava  torio;  ma  la  santa  obedienzia 

■ 

era  verace  e  perfetto  martirio,  sanza  la  quale 
neuno  vizioso  vedrà  il .  nostro  Signore  Gesii  Cristo. 
Quelli  che  perfettamente  é  suddito,  questi  à  data 
la  sentenzia  centra  sé  medesimo,  e  quantunque 
non  sia  manifesto,  perfettamente  s' è  spogliato  del 
peccato  e  del  iudicio  suo  ;  ma  quello  suddito  che 
d'  alcune  cose  vuol  fare  la  sua  volontà,  quantun- 
que mostri  d'ubidire,  porterà  la  pena  del  giudicio 
del  suo  peccato;  ma  se  quelli  ch'é  suo  prelato,  lo 
corregge ,  e  quelli  riceve  e  porta  la  penitenzia , 
starà  bene  l'anima  sua;  ma  se  lo  prelato  tace, 
non  aggio  che  ci  dica  ".  Coloro  che  con  simpli- 
cità  di    cuore   sono  sudditi ,    questi    corrono    per 

a  Cioè  che  lo  prelato   è  cagione  di    pericolo  a  sé  ed 
al  discepolo. 
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buona  via  e  vengono  à  perfezione  ;  ma  guardinsi 
questi  colali ,  che  la  malizia    delle    demonia  non 
gli  parta   da  questo .  stato   né   per  dubitazione  % 
né    per    discrezione  * ,    né    per    nascondimento 
delle     cogitazioni   *";    ma    im primamente    confes- 
sino tutti  li  loro    difetti  al  buono  suo   giudice,  e 
s'egli  lo  comanda,  confessigli  a  tutta  gente,-  però 
che  quelli  che  scuoprono  le  piaghe ,  non  ne  pos- 
sono peggiorare,  anzi  saranno  sanate    tosto.  E  di 
questa  cosa  a biam  certezza,  imperò  che  essendo  io 
in  uno  monasterio,  vidici  una   spaventosa  giudi- 
ciaria  sentenzia. d' uno   buono  giùdice  e   pastore, 
che  vegnendo   uno   ladrone   a   quello  monasterio 
per  essere  monaco ,  quello  abate ,  eh'  era  perfetto 
pastore  e  medico  dell'  anime,   il   fece   stare  sette 
dì  in  tutta  quiete  solamente  a  vedere  lo  stato  ed 
il  modo  del  monasterio ,  poi    segretamente  il  di- 
mandò se  gli  piacea  di  rimanere  con  loro;  e  ve- 
dendo che  veramente  era  compunto  e  contento  di 
dimorare    con    loro   ^    sì  '1  dimandò  che    volea 

*  ■ 

d  Cioè  che  non  entrino    in    dubitazione   del  senno    e 

■ 

della  bontà  de'  loro  prelati. 

b  Cioè  che  non  vogliano  conoscere  di  sé  medcsiDH  più 
che  li  loro  prelati. 

e  Cioè  che  non  celino  le  loro  cogitazioni  agli  prelati, 
però  che  ogquna  di  queste  tre  cose  è  prindpio  di  disubi- 
dienza. 

1  Cod.  m,  m  6  SL:  che  veramente  voleva  rimanere, 
quello  ìji  il  domandò,  ecc, 

5      ' 
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sapere  qual  cosa  disonesta  avea  fatta  nel  mondo; 
e  vedendo  che  chiaramente  e  prontamente  tutti 
gli  suoi  difetti  gli  avea  confessati  ^  tentammo,  disse 
a  lui  :  €  Io  voglio  che  tutti  questi  difetti  tu  mani- 
festi a  tutti  gli  frati;  »  e  quegli  che  veramente  avea 
in  odio  tutto  il  suo  peccato^  disprezzando  ogni 
vergogna  ,  sanza  dubitazione  gli  promise  e  disse  : 
€  Se  tu  vuogli ,  io  lo  manifesterò  in  mezzo  della 
città  d'  Alessandria.  »  Poi  il  pastore  fece  tutti  i 
monaci  ragunare  nella  chiesa^  li  quali  erano  dugen- 
totrenta  ,  e  compiuto  lo  capitolo  della  domenica , 
poi  che  fu  detto  il  vangelio,  essendo  tutti  li  mo- 
naci schierati  dinanzi  alla  porta  della  chiesa,  l'a- 
bate stando  nella  porta  della  chiesa ,  fece  quel 
peccatore  sanza  peccato  in  questo  modo  menare , 
che  '1  fece  venire  colle  mani  legate  di  dietro,  ve- 
stito di  cilicio,  scapigliato,  col  capo  impolverato, 
ed  altri  lo  tirava  ^  dinanzi  colla  fune,  colla  quale 
era  legato  ,  altri  lo  venia  temperatamente  battendo 
di  dietro  ;  e  per  l' aspetto  di  queste  cose  tutti  li 
frati  incontanente  furono  commossi  a  pianto,  però 
che  ninno  sapea  perchè  si  facea  questa  cosa.  Ed 
appressandosi  alla  porta  della  chiesa,  quello  santo 
padre  e  benigno  giudice  gridò  con  gran  voce  a 
lui,  dicendo  ;  «  Sta  fermo,  che  non  se'  degno  d'en- 
trare in  questo  luogo  santo;  »  e  quegli  essendo 


1  Codd.  E  e  m  :  manifestati  ;  così  anche  la  Stampa. 

2  Cod,  m  :  tenea. 
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sbigottito  per  quella  voce  dell'abate  (però  che  com' 
egli  poi  affermava  ^  con  giuramenti,  non  pensò 
d' avere  udita  voce  umana ,  ma  d' un  tuono  ) , 
cadde  incontanente  in  terra  con  grande  tremore 
e  paura  e  contrizione  ;  e  giacendo  ih  terra  così 
boccone,  tutto  lo  spazzo  bagnò  *  di  lagrime,  e  per- 
mise quello  maraviglioso  ^  medico,  il  quale  in  tutte 
queste  cose  procurava  la  sua  salute,  e  dava  forma 
della  salute  e  della  manifesta  ed  efficace  umilità 
a  tutti  gli  suoi  monaci,  che  dicesse  specificatamente 
tatti  gli  suoi  peccati  dinanzi  a  tutti  gli  frati;  e 
quegli  con  paura  ogni  cosa  confessava,  cose  orribili 
ad  audire,  non  solamente  di  peccati  carnali  secondo 
natura  e  contro  natura,  con  creature  ragionevoli  e 
non  ragionevoli,  ma  ogni  altra  maniera  di  peccato 
ed  omicidii,  e  cose  che  non  sono  da  dire;  ed  essendo 
confessato  in  questo  modo,  incontanente  V  abate  il 
fece  vestire  e  miselo  in  fra'  monaci.  Ed  ammirandomi 
io  della  sapienzia  di  quel  santo,  lo  domandai  da  parte, 
per  qual  cosa  aveva  tenuto  questo  modo  così  nuovo; 
ed  egli  eh'  era  verace  medico  delle  anime,  disse 
che  per  due  cose  V  avea  fatto  :  la  prima  che  per 
questa  vergogna  fu  liberato  dalla  vergogna  finale^ 
però  che  innanzi  che  si  partisse  di  quello  luogo. 


1  Cod.  m:  ci  avverava. 

2  Cod.  m  e  la  SL:  rigò;  il  m:  iacendo  in  terra  im- 
boccato, tutto  lo  spazio  rigò  ecc. 

3  Codd.  m.  m  e  la  St,:  ammirabile. 
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ricevette  la  remissione  di  tutti  li  suoi  peccati  ;  e 
non  ti  para  forte  a  credere,  però  che  uno  de'  frati 
che  vi  fu  presente,  mi  disse  che  quando  quegli  si 
confessava ,  vide  stare  appresso  di  lui. uno  uomo 
terribile    colla   carta   e  colla   penna  in  mano,  e 
com'  egli   confessava  ,   cosi  colla   penna   cancel- 
lava,   secondo   la   parola   del  santo  profeta,  che 
disse   a   Dio  ;    Io    confesserò   la   mia    iniquità , 
e  tu.   Signore j   rimetterai  la  impietà .  del   mio 
peccato.    La    seconda    cagione   è    imperò    ch^  io 
abbo  frati  ,  che    anno   peccati,  non   confessati,  e 
per  questa  confessione  tutti  sono  confortati  a  con- 
fessarsi ,  sanza  la  qua!  confesisione  ninno  riceverà 
remissione.  Vidi  in   quello  monasterio  ne' monaci 
e   tìeir  abate   molte    cose    degne    d' ammirazione 
ed  utili  a    ricordare,  delle    quali  alcune  mi  stu- 
dierò  di  manifestare   ^  però  eh'  io  dimorai  con  loro 
non  poco  tempo  per  vedere  la  loro  conversazione, 
maravigliandomi  grandemente  ^  come  quegli  uo- 
mini terreni  seguitavano  stato  angelico,  però  che 
tra  loro  era  uno  legame  d'amóre  e  di  carità  in- 
solubile; e  cosa  che  era  ancora  più   ammirabile, 
che  amandosi  così  .perfettamente,  erano  liberi  da 
ogni  speziale  parlare  e  confidenza   ed  aflfetti  sin- 
gulari,  e  sopra  ogni  cosa  si  studiavano  di  non  of- 
fendere in  niuna  qosa  la  coscienzia  de'  loro  com- 

1  Cod,  E  :  di  natrare. 

2  Lo  stesso:  ammirando  come  ecc 
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pagni  \  E  quando  fosse  alcuno  veduto  *  avere  odio 
inverso  l'altro  frale,  l'abate  lo  cacciava  fuori  del 
monasterìo,  e  mandavalo  alla  carcere;  ed  una  fiata 
uno  frate,  che  disse  all'  abate  male  del  prossimo 
suo ,  incontanente  comandò  che  fosse  cacciato  fuori 
del  monasterio,  e  disse  che  tanto  si  doveva  permet- 
tere, che  '1  diavolo  visibile  dimorasse  nel  mona- 
sterio ,  quanto  lo  invisibile   \ 

Vidi  a  poco  a  poco  in  quelli  santi  *^  cose  ve- 
ramente utili  e  degne  d'essere  manifestate,  cioè 
fraternìtade  secondo  Iddio  adunata  e  legata  in  ca- 
rità, nelli  quali  era  mirabile  operazione  e  con- 
templazione, li  quali  così  aveano  cura  l'uno  del- 
l' altro  nelli  esercizii  e  profitti  spirituali,  che  quasi 
non  abbisognavano  d'essere  sollicitati  dal  prelato, 
ma  spontaneamente  alla  vigilia  divina  erano  sol- 
licitati  r  uno  dall'  altro  ;   ed   era   fra   loro  alcuni 

a  La  conscienzia  del  prossimo  s'offende  ^  in  molti  modi, 
cioè  quando  vuogli  apparire  migliore  o  maggiore  di  lui, 
e  quando  lo  'nganni,  e  quando  gli  se'  infedele,  e  quando 
il  dispregi ,  e  quando  gli  dimostri  d'  avere  odio,  e  quando 
mormori  di  lui ,  e  quando  gli  fai  gli  altri  difetti  4. 

b  Chiama  il  diavolo  visibile  il  monaco  detrattore. 

1  Cod.  m:  E  quando  fosse  apparito  alcuno  frate 
avere  ecc.  ;  la  Si.  :  onde  alcuno  frate  avendo  odio  a  l'  al- 
tro ecc. 

2  Lo  stesso  e  la  Si.:  Vidi  appresso  quelli  santi. 

3  Lo  stesso  e  la  St.  :  sì  conturba. 

4  Codd.  m ,  m  e  la  St.  :  che  nascono  da  queste  cose. 
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modi  ed  ordinamenti  pensati  e  fermati  da  loro 
medesimi,  molto  a  Dio  piacevoli;  che  se  fosse 
avvenuto  che  non  essendo  presente  il  prelato,  al- 
cuno di  loro  avesse  cominciato  a  dire  male  d'al- 
trui ,  0  giudicare,  o  condannare ,  o  fare  parlari 
oziosi ,  r  altro  frate  gli  facea  segno  celato  col  volto, 
e  facealo  cessare  da  quello  difetto,  reducendolo 
alla  memoria  per  quel  segno  ;  e  se  per  quel  segno 
non  si  risentiva ,  quel  frate  che  gì'  avea  fatto  quel 
segno,  andava  ed  inginocchiavasi  dinanzi  a  luì,  di- 
cendo sua  colpa,  e  parti  vasi,  acciò  che  per  questo  al- 
tro segno  s'avvedesse  del  suo  difetto.  Ed  ancoaveano 
questa  usanza ,  che  sempre  parlavano  di  cose  utili, 
e  di  cose  per  le  quali  si  ricordassono  della  morte  e 
del  giudizio  eternale.  E  non  tacerò  della  chiara 
perfezione  del  cuoco  di  quel  monasterio  ,  che  io 
viddi ,  che  facendo  egli  il  servigio  che  a  lui  s'ap- 
partenea ,  avea  continui  pianti  e  compunzione  di 
cuore  ;  ed  io  lo  pregai  che  mi  dicesse,  come  que- 
sta grazia  avesse  ricevuta  da  Dio,  ed  essendo  sfor- 
zato da  me,  rispose  così:  «  Io  giammai  non  pensai 
di  servire  ad  uomini ,  ma  a  Dio ,  e  sempre  mi 
sono  chiamato  e  reputato  indegno  della  quiete  e 
del  riposo;  e  questa  visione  del  fuoco  sempre 
mi  fa  avere  memoria  della  fiamma  dello  'n- 
ferno.  » 

Veggiamo  un'  altra  perfezione  di  quelli  santi, 
che  sedendo  a  mensa,  non  cessavano  dall'operazioni 
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mentali  ^  ma  con  certi  modi  e  segni  ed  atti  ammo- 
nivano sé  medesimi  secondo  l'anima,  riducendosì 
a  memoria  la  morte;  e  questo  non  solamente  fa- 
ceano  alla  mensa,  ma  dovunque  si  scontravano  o  s'a- 
dunavano. Anche  più:  se  alcuno  di  que'  frati  avesse 
follato  in  alcuna  cosa  ,  alcuni  frati  lo  pregavano 
che  la  sollecitudine  di  satisfare  all'abate  di  quello 
difetto  lasciasse  a  loro,  ed  eglino  ne  voleano 
ricevere  la  correzione  dall'abate,  e  così  si  facea; 
e  però  l'abate,  sapiendo  questo  modo  de'  suoi 
discepoli,  faceva  più  leggieri  riprensioni,  sapendo 
che  colui,  il  quale  riprendea,  non  avea  colpa, 
e  non  si  curava  di  sapere  il  principale,  che  avea 
commessa  1'  offesa. 

Quando  tra  loro  fosse  stato  parlare  ozio- 
so .  o  memoria  d'  alcuna  cosa  da  fare  ridere , 
0  che  alcuno  avesse  cominciato  a  litigare  col 
prossimo,  veniva  1'  altro  frate  ed  intrava  tra 
loro ,  ed  inginocchiandosi  in  terra ,  dicea  sua 
colpa  ,  ed  in  questo  modo  dissipava  1'  ira  e 
la  lite;  ma  se  alcuno  v'  era,  che  volesse  pur  liti- 
gare o  vendicarsi  delle  parole  ricevute ,  incon- 
tanente si  dinunziava  a  colui  eh'  era  in  vece  * 
dell'abate,  ed  egli  gli  facea  riconciliare  insieme 
anzi  che  '1  sole  tramontasse;  e  se  alcuno  si  fosse 
indurato  ,  ricevea  questa  correzione,  che  egli  non 

1  II  Cod.  E  :  dalle  orazioni  mentali. 

2  Cod,  E  e  SL  :  teneva  la  vece. 
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mangiava  ^  se  prima  noa  era  riconciliato  ,  o  elli 
era  cacciato  del  monasterio  ;  e  questo  modo  non 
era  vano  ed.  inutile ,  anzi  faceva  molto  frutto  appo 
quelli  santi  manifestamente.  Molti  attivi  e  con- 
templativi ci  furono  trovati ,  e  conoscitori  dello 
stato  deir  anime  ed  umili;  ed  era  cosa  mirabile 
e  degna  d'essere  contemplata  dagli  angeli,  vedere 
uomini  canuti  e  degni  d'avere  ^  in  reverenzia,  belli 
per  santità,  a  modo  di  parvoli  correre  a  fare  V  o- 
bedienzia  ,  li  quali  si  riputavano  a  grande  gloria 
la  propria  umilitade,  cioè  di  fare  li  vili  servigi. 

Vidi  in  quello  monasterio  di  quelli,  ch'erano 
stati  da  cinquanta  anni  nella  obedienzia,  li  quali 
pregai  che  mi  dicesseno,  che  consolazioni  aveano 
ricevute  di  tante  fatiche;  de'  quali  alcuni  mi  dis- 
sono ch'erano  entrati  nell' abisso  della  umilità, 
per  la  quale  ogni  battaglia  potentemente  discac- 
ciavano da  sé.  Alcuni  altri  mi  dissono  eh'  erano 
posti  in  tanta  tranquillità,  che  non  sentivano  né 
pena  né  dolore  di  male  che  a  loro  fosse  ditto, 
né  di  contumelia  che  a  loro  fatta  fosse. 

Vidi  alcuni  di  quelli  santi ,  degni  d'  essere 
sempre  avuti  in  memoria ,  che  dopo  quella  con- 
versazione quasi  angelica  e  quella  canutezza  ve- 
nerabile, furono  condutti  a  profondissima  sapienzia 
e  simplicità  ed  innocenzia  e  deliberazione,  dntta- 


1  Cod,  E  e  Si.  :  d*  essere  avuti  in  reverenzia. 
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meate  a  Dio  volontaria  e  non  infingarda  *,  i  quali 
noia  eranfo  come  li  vecchi  del  mondo,  i  quali  sono 
chiamati  ritrosi  e  scimoniti ,  che  avessono  neuno 
parlamento  né  costume  non  ragionevole,  né  men 
che  savio ,  né  infinto ,  né  pigro;  ma  tutti  di  fuori 
erano  mansueti  ed  allegri,  la  qual  cosa  leggier- 
mente non  si  trova  in  molti,  e  dentro  nell'anima 
a  Gesù  Cristo  Iddio  loro  ed  al  pastore  loro  quasi 
simplici  ed  innocenti  parvolì  ragguardanti ,  e  con- 
Ira  alle  demonia  ed  alli  vizii  aveano  Y  occhio 
della  mente  non  confuso ,  ma  fermo  e   terribile. 

Verrebbe  meno  il  tempo  della  mia  vita-,  o 
santo  capo  e  diletta  di  Dio  congregazione,  a  nar- 
rare le  virtù  di  quelli  beati ,  e  la  loro  vita  cele- 
stiale degna  d'essere  seguitata;  ma  più  utile  cosa 
è  adornare  lo  nostro  parlamento  delle  fatiche  e 
de'  dolori  e  de*  sudori  di  quelli  dolenti,  ed  incitar 
noi  al  zelo  della  santità^  che  delle  proprie  e  vili 
ammonizioni  mie;  imperò  che  questo  è  vero  sanza 
contradiziojie ,  che  la  cosa  men  buona  s'  adorna 
per  la  migliore;  ma  di  questo  vi  prego,  che  non  mi 
abbiate  a  sospetto  ch'io  scriva  ninna  cosa  com- 
posta y  però  eh'  egli  é  costume  ed  opera  d'  infi- 
delità  nelle  cose  che  sono  sante  e  veraci,  guastare 
r  utilità    perversamente  ,    cioè   colle   menzogne  e 

1  Codd,  K  y  m  e  la  Si.  :  drittissima ,  a  Dio  volontaria 
e  non  infinta;  l'antico  T.  latino:  innocentiam  voluntariam 
et  non  fictam. 


74 

colle  falsitadi;  ma  seguiteremo  il  parlamento  co- 
minciato. Uno  de'  principi  della  città  d' Alessan- 
dria y  lo  cui  nome  è  Isidero,  innanzi  a  questi  anni 
rinunziò  il  mondo  nel  predetto  monasterio,  il  quale 
io  ci  trovai.  Questo  Isidero  quando  quello  santis- 
simo pastore  lo  ricevette ,  udendo  eh'  egli  era  uomo 
crudele  e  forte  ed  arrogante,  pensò  per  umana 
spirazione  saviamente  come  sagacissimo  1'  astuzia 
delle  demonia ,  e  disse  ad  Isidero  :  «  Sé  tu  vera- 
mente ài  eletto  di  prendere  sopra  te  il  giogo  di 
Cristo,  conviensi  che  tu  sii  provato  ed  esercitato 
nella  obedienzia;  »  ed  Isidero  disse  cosi  :  «  Come  il 
ferro  si  mette  nelle  mani  del  fabbro,  che  faccia 
quello  che  a  lui  piaccia,  così  ^  padre  santissimo, 
mi  do  io  a  te;  »  e  quello  grande  pastore ,  essendo 
satisfatto  di  questa  bella  parola,  incontanente  il 
mise  alla  pruova  come  il  ferro,  e  disse  così  a  lui: 
«  lo  voglio  che  tu  permanghi  ^  alla  porta  del  mo- 
nasterio ,  e  ad  ogni  uno  ch'entra  ed  esce,  tu 
t'  inginocchi  e  dica  :  Priega  Iddio  per  me ,  però 
eh'  io  sono  peccatore  ;  »  ed  obbedì  così  perfetta- 
mente, come  l'angelo  obedisce  a  Dio.  E  perseve- 
rando in  quella  obedienzia  sette  anni ,  e  venendo 
in  profondissima  umilità  e  compunzione  ,  voleva 
quello  santo  padre  dopo    li  sette   anni   e  dopo  la 


1  Cod.  m  e  la  Si.  :  che  ne  fa  quello  che  a  lui  piace. 

2  Cod,  e:  tu  stia. 
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sua  inestiioabile  pazienzia  y  ordinarlo  e  farlo  es- 
sere dispensatore  *  del  monasterìo  de'  frati ,  come 
persona  di  ciò  molto  degna;  ed  egli  fece  fare 
molti  preghieri  all'abate  per  me  e  per  gli  altri, 
che  gli  lasciasse  compire  il  corso  dalla  vita  sua 
in  quello  stato ,  dando  quasi  ad  intendere  che  '1 
fine  della  vita  sua  e  la  sua  vocazione  s'appres- 
sava. E  così  fu  fatto ,  però  che  lasciandolo  rima- 
nere in  quello  stato,  il  decimo  dì  questo  glorioso 
Isidero  si  riposò  in  pace  ^  e  lo  settimo  dì  della 
sua  dormizione,  prese  a  sé  lo  portinaio  del  mo- 
nasterio,  però  che  gì' avea  innanzi  detto  :  «  Se  io 
averò  confidanza  in  Dio,  in  breve  tempo  sarai  giunto 
con  meco;  »  e  questo  fu  fatto  per  dare  perfetta  cer- 
tezza della  sua  beatitudine,  la  quale  acquistoe  per  la 
perfetta  umilità  ed  obedienzia  sua. 

Domandai  io  questo  grande  Isiderb  innanzi 
la  sua  morte ,  che  mi  dicesse  che  operazioni 
avea  la  sua  mente  stando  alla  porta ,  e  non 
me  lo  celò  per  fare  utilità  ad  altrui;  questo 
santo  sempre  da  ricordare  disse  così:  «  Nel  prin- 
cipio io  pensava  d' esser  venduto  per  li  miei 
peccati,  e  però  facea  quella  operazione;  onde  con 
molta  amaritudine  e  violenza  facea  quella  peni- 


1  Codd.  E ,  B  ^  /a  8t,  :   ordinarlo    e   farlo  essere  del 
numero  delli  frati. 

2  Cod.  m:  migrò  a  Dio;  la  St.:  migrò  di  questa  vita 
e  andò  a  Dio. 
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tenzia.  Compiuto,  il  primo,  anno ,  yivea  senza  tri- 
stizia di  cuore,  aspettando  da  Dio  alcuna  mercede 
dèlia  penitenzia  e  della  obedienzia.  Compiuto  il 
secondo  anno ,  con  sentimento  di  cuore  mi  repu- 
tava indegno  di  stare  nel  monasterio,  e  di  vedere 
e  di  parlare  con  quelli  padri,  e  di  ricevere  li  sacra- 
menti divini,  e  di  vedere  la  faccia  di  ninno;  per  ciò 
raguardava  pure  in  terra,  e  con  subietta  prudenzia 
dimandava  ì'  orazione  di  quelli  eh'  entravano  ed 
uscivano.»  Una  fiata  sedendo  noi  a  mensa  ^,  quello 
grando  prelato  e  dottore  inchinando  la  sua  santa 
bocca  agli  orecchi  miei,  disse:  «Vuogli  eh' io  ti 
dimostri  nella  profonda  canutezza  la  divina  pru- 
denzia? »  E  pregandolo  io  di  ciò,  chiamoe  il  giu- 
sto pastore  uno  della  seconda  mensa,  che  avea 
nome.  Laurenzio ,  stato  quarantotto  anni  nel  mona- 
sterio, ed  era  il  secondo  prete  della  chiesa;  e 
venendogli  e  inginocchiandosi  umilmente  dinanzi 
all'abate,  ricevette  la  benedizione;  ed  essendo 
levato  di  terra,  V  abate  non  li  disse  nulla,  ma  la- 
sciollo  stare  dinanzi  alla  mensa  sanza  mangiare, 
ed  era  al  principio  della  refezione  ;  e  così  stette 
quasi  per  due  ore  ^  sì  eh'  io  mi  vergognava  di 
riguardano  in  faccia,  però  ch'era  tutto  canuto, 
vecchio  d'  ottanta  anni.    Ed    essendo    stato    senza 


1  Codd,  miedwL  e  la  Si.  :  essendo  noi  posti  alla  mensa. 

2  Gli  stessi:  così  stette    per   grande   ora  ,  anco  quasi 
per  due  ore. 
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parlare  ìnsino  al  compimento  della  refezione,  le- 
vandosi da  mensa  T  abate  il  mandò  al  predetto 
Isidoro,  che  li  dicesse  il  principio  del  salmo  tri- 
gesimo.^; ed  io  come  nomo  malizioso,  non  fui 
negligente  a  dimandare  quel  vecchio,  che  avea 
pensato,  stando  a  quel  modo  innanzi  air  abate, 
ed  egli  rispuose  cosi  :.«  Io  attribui'  all'abate  la  ima- 
gine  di  Cristo,  cioè  feci  ragione  che  T abate  fosse 
Cristo,  e  però  non  .pensava  al  postutto,  che  da 
lui  mi  si  comandasse  alcuna  cosa ,  ma  da  Cristo 
solamente.  Onde  ,  o  padre  lohanni ,  io  non  stava 
come  chi  sta  dinanzi  alla  mensa  degli  uomini, 
anzi  stava  come  chi  sta  dinanzi  air  altare  di  Dio 
ad  adorare,  non  avendo  al  postutto  ninna  rea  in- 
tenzione  né  cogitazione  inverso  del  pastore  per  la 
fede  e  per  la  carità  eh'  io  porto  a  lui  ^  come  dice 
santo  Paolo ,  che  la  carità  non  pensa  male.  E 
questo  sappi  ,  padre  ,  che  quando  alcuno  con  in- 
nocenzia  e  con  simplicitade  si  mette  nelle  mani 
altrui ,  da  indi  innanzi  non  darà  luogo  né  ora 
al  maligno  in  sé  medesimo  (lontra  di  lui.  » 

E  veramente  quel  giusto  pastore  delle  pecore  ra- 
zionali e  salvatore  per  Gesù  Cristo  Dio  e  Signore  no- 
stro cotale  dispensatore  avea  delle  cose  del  monaste- 
ro, casto  e  mansueto  come  molti  pochi  se  né  truova- 
no.  Contro  a  questo  dispensatore  questo  grande  padre 

1  Exfectan$  ewpectavi  Dominufn  eie, 

2  Cod,  B  :  e  per  lo  amore  eh'  io  aveva  in  lui. 
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per  utilità  degl'ai  tri  si  mosse  ad  ira  sanza  cagione, 
e  comandò  molto  aspramente  che  fosse  cacciato 
deir oratorio;  e  conoscendolo  ch'erasanza  offesa 
di  quello  che  V  abate  lo  incolpava,  facea  la  scusa 
per  lui  air  abate  segretamente  ;  ed  egli  savio  si 
disse:  «  Saccio  che  non  à  colpa,  ma  come  è  cosa 
miserabile  ed  ingiusta  rapire  il  pane  delle  mani 
del  fanciullo  affamato ,  così  quegli  che  ae  a  reg- 
gere  V  anime ,  offende  sé  ed  il  discepolo  suo  ,  se 
non  gli  fa  acquistare  a  tutte  T  ore  corone  per  in- 
giurie e  per  vergogne  e  per  disprezzamenti,  quando 
conosce  che  ne  possa  portare.  Ed  in  tre  cose  mas- 
simamente l'offende  ;  primamente  che  '1  priva  della 
mercede  della  reprensione;  il  secondo  danno  è 
che  priva  gli  altri  dell'  esemplo  che  riceverebbono 
della  virtù  altrui;  il  terzo  male  è  gravissimo, 
però  che  spesse  volte  quelli  che  sono  estimati  d' 
essere  portatori  di  pene  e  pazienti ,  non  essendo 
toccati  per  tempo ,  e  quasi  uomini  virtuosi  non 
essendo  dagli  prelati  ripresi  ,  furono  privati  di 
quella  mansuetudine  e  pazienzia  ,  che  prima  era 
stata  in  loro  ^   E  però  san  Paolo  comandò  al  suo 

a  Di  questa  cosa  potremo  prendere  esemplo  della 
terra ,  che  se  la  terra  è  buona  e  grassa  e  fruttifera,  es- 
sendo coltivata,  fa  buon  frutto  e  molto;  e  se  non  è  col- 
tivata e  rivangata,  fa  frutto  inutile  e  gramigna, e  genera 
spine  ^  e  tribuli;  ed  in  questo  modo  l'anima  buona,  quando 

1  Codd.  m  ed  n  e  la  SL:  fa  frutto  inutile,  e  germina 
spine  e  tribuli. 
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discepolo  Timoteo  così:  Riprendi, priega^  fa  le  ver- 
gogne, non  cessare ,  o  che  piaccia  o  che  dispiaccia, 
e  questa  è  a  dire  opportune  et  importune;  e  liti- 
gando me  di  questa  cosa  contro  quello  abate,  e  alle- 
gando la  infermità  dello  spirito  di  questa  presente 
generazione,  come  spesse  fiate  per  le  reprensioni 
che  son  fatte  quasi  sanza  cagione,  si  turbano  e 
partonsi  dalla  greggia,  quegli  che  era  casa  di  sa- 
pienzia ,  rispose  e  disse  questa  bella  e  notabil  pa- 
rola :  «  L' anima  che  per  Gesù  Cristo  s' è  offerta  e 
legata  dalla  carità  e  dalla  fede  del  pastore  infino 
al  sangue  ,  non  si  partirà  ,  massimamente  se  à 
ricevuto  da  esso  benefici i  spirituali  sopra  le  piaghe 
de'  suoi  peccati ,  ricordandosi  delle  parole  di  san 
Paulo ,  quando  disse  che  né  angeli  né  arcangeli  , 
né  principati ,  n'è  virtuti  e  neun  altra  creatura 
partirà  noi  dalla  carità  di  Cristo  e  dal  pa- 
store ;  ma  V  anima  che  non  è  così  legata ,  fissa  e 
congiunta,  se  in  quel  luogo  non  dimora  vana- 
mente cioè  inutilmente,  al  postutto  me  ne  mara- 
viglio, perciò  che  alla  persona  infinta  non  V  è  ba- 
stevole la  subiezione,  che  è  pure  in  apparenzia;  » 
ed  imperò  quello  grande  santo  non  mentie  a  sé 
medesimo,  ma  guidoe  T anime  e  condussele  a 
perfezione,  ed  offersele  a  Cristo  ostie  immaculate. 

è  esercitata  colle  obedienzie  e  colle  reprensioni  e  colli  im- 
properii,  fa  frutti  d'opere  virtuose;  ma  non  essendo  così 
coltivata,  genera  spesse  fiate  spine  di  superbia  e  di  non 
reverenzia  e  di  fornicazione. 
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Udiamo  la  divina  sapieozia,  e  maraviglianci  come 
SÌ  *truova  in  vasi  di  terra.  Essendo  io  in  quello 
monasterìo,  mi  oiaravigliava  della  pazienzia  e  della 
fede  di  quelli  che  vetiiVaioo  novellamente,  e  della 
smisurata  sofferenza  delle  reprensioni  e  delle  in- 
giurie che  facevano  gli  prelati;,  ed  alcana  fiata 
riceveano  persecuziòni  non  solamente  dalli  pre- 
lati, ma  da'  minori;  onde  per  cagione  d' edifir 
càzione  una  fiata  domandai  io  uno,  eh'  era  istato 
quindici  anni  nel  monasterio,  il  quale  avea  nome 
Abachiro,  il  quale  io  vedea  singularmente  1  esser 
offeso  da  tutti  quanti,,  ed  alcuna  fiata  dalli  ser- 
vidori era  cacciato  dalla  mensa  (però  che  quel 
frate  era  un  poco  sfrenato  '  della  lingua,  e  questo 
avea  per  natura),  e  dissi  a  lui:  «Frate  Abachiro, 
perchè  è  questo,  eh'  io  -ti  veggio  ìjuasi  per  continuo 
esser  cacciato  dalla  mensa,-  eiire  a  dormire  sanza 
refezione?  »  Ed  egli  rispose  òosì:  «  Padre,  credimi 
•che  questi  miei  padri  mi  prue  vano  se  io  son  de- 
gno d'  esser  fatto  monaco ,  e  noi  fanno  in  verità 
per  iniquità;  e  però  io  conoscendo  la  'ntenzione  loro 
è  dell'abate,  ogni  cosa,  sostegno  sanza  pena,  e 
pensando-  questo,  abbo  portato  quindici  anni , 
però  che  dal  principio  quando  e'*  entrai,  sì  mi 
dissono  che  trenta  Ianni  si  debbono  provare  quelli, 

1  Cod,  B  :  precipuamente. 

2  Lo  slesso  n,  e  la  St.  :  era  un  poco  stemperato  della 
lingua. 
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che  renunziano  al  .mondo;  e  giustamente  è  fatto 
questo,  padre  loanni ,  però  che  colui  che  non  sta 
alla  pruova ,  non  è  perfetto.  »  E  sostenendo  anche 
questo  nobile  Abachiro  per  tempo  di  due  anni , 
da  poi  eh'  io  fui  in  quel  monasterio,  si  riposò  in 
pace  ^  ;  e  disse  questa  parola  alli  padri  del  mona- 
sterio ,  quando  venne  a  morte  :  «  Grazie  rendo  a 
Gresil  Cristo  nostro  Signore  ed  a  voi,  che,  però 
che  voi  m'  avete  tentato  per  la  mia  salute,  sono 
stato  diecisette  anni  non  tentato  dalle  demònia;» 
e  morto  egli ,  quel  pastore  del  giusto  giudicio  , 
come  confessore  *  il  fece  degnamente  collocare  ® 
colli  santi,  che  si  ripojsano  in  quel  monasterio. 

Offendo  tutti  gli  amatori  del  bene,  s*  io  tengo 
silenzio ,  eh'  io  non  dica  la  perfezione  e  lo  stato 
di  Macidonico  ^  archidiacono  di  quello  monasterio. 
Questi  essendo  molto  sollicito  nelle  cose  di  Dio , 
una  fiata  venendo  la  solennità  della  Epifania  , 
dae  dì  dinanzi  pregò  il  pastore,  che  volea  ire 
nella  città  d'Alessandria  per  cose  necessarie  alla 
casa,  promettendo  d'uscire  della  città  inconta- 
nente per  l'apparecchiamento  della  solennità.  Ma 
il  demonio  che  à  in  odio  il  bene ,  fece  che  l' ar- 
chidiacono ebbe  impedimento ,   per  lo   quale  non 

1  Cod.  m  e  la  St,:  migrò  a  Dia. 

2  Nel  Passa V.:  Il  confessoro  che  ò  medico  dell'anima. 

3  Codd,  B  ed  m:  allogare. 

4  Gli  flessi  qui  ed  altrove:  Macedonio. 
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ritornò  al  monasterio  in  quella  solennità,  secondo 
il  termine  che  avea  ricevuto  dall'  abate,  ma  tornò 
uno  dì  poi  ;  e  ritornato  egli,  il  pastore  il  rimosse 
dallo  stato  suo ,  e  sì  *1  puose  nel  luogo  degli  ul- 
timi novizii  ;  e  lo  buono  ministro  archidiacono 
della  pazienzia  e  della  sofferenzia  ^  ricevette  la  pa- 
rola e  la  sentenzia  dall'abate  così  sanza  tristizia, 
come  la  reprensione  fosse  fatta  ad  un'altro  e  non 
a  lui.  E  stando  egli  in  questo  stato  quaranta  dì , 
r  abate  il  rimenò  al  proprio  stato  suo  *^ ,  ed  essendo 
stato  nel  proprio  grado  uno  dì,  sì  pregò  1'  abate 
che  lo  riponesse  in  quella  penitenzia  ed  in  quella 
vergogna  ,  imperò  che  disse  :  «  Io  commisi  nella 
città  cosa  da  non  perdonare  ;  »  e  sappi endo  quel 
santo  che  questo  dicea  per  umilità,  non  che  fosse 
vero  ,  in  pertanto  consentìe  pur  al  suo  buono  de- 
siderio; ed  era  cosa  mirabile  vedere  una  canu- 
tezza  venerabile  stare  nel  grado  delli  cominciatori, 
e  pregare  tutti  gli  frati  con  pieno  cuore  e  perfetta 
umilità,  che  pregassono  Iddio  per  lui  y  però  che 
dicea  :  «  Io  caddi  nella  fornicazione  della  inobe- 
dienzia  »  ;  ma  a  me  vile  sì  manifestò  ^  la  cagione 
questo  Macedonico,  per  la  quale  ricercoe  d'essere 

1  Codd.  m  ed  n  e  la  St.  :  il  buono  ministro  della  pa- 
zienzia e  arcidiacono  della  sofferenzia. 

2  II  Cod,  e:  e  dimorando  elli  quaranta  dì  in  quello 
stato,  l'abbate  lo  ridusse  al  proprio  grado  suo;  il  Cod,  r 
e  là  St.  :  e  permanendo  ecc. 

3  /  Codd.  stessi  e  la  St.  :  si  confidò  di  manifestare. 
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riposto  in  quello  basso  stato,  però  che  disse:  «  Già 
mai  non  senti'  in  me  tanta  liberazione  d'ogni  bat- 
taglia e  tanta  dolcezza  di  lume  divino,  quanta  io 
sento  aguale  »  ^ . 

Propietà  è  degli  angeli  di  non  cadere,  però 
che  non  possono,  ma  propio  degl'  uomini  è  dopo  il 
cadimento  potersi  rilevare  a  tutte  fiate ,  e  solo  le 
demonia  cadendo  una  volta,  non  si  possono  rile- 
varne. Quegli  a  cui  era  commessa  la  dispensazione 
delle  cose  del  monasterio ,  confidandosi  di  me , 
disse  a  me  questa  cosa:  «  Quando  era  giovane  ed 
avea  cura  degli  animali,  cioè  che  portava  al  mo- 
nasterio  le  vettuaglia  colle  bestie,  fui  ingannato  * 
dal  nimico,  come  è  usato,  in  uno  gravissimo  ca- 
dimento d'anima  ";  ma  avea  questa  usanza  di  non 
nascondere  mai  il  serpente  nel  nido  del  cuore  , 
però  che  incontanente  manifestai  al  medico  que- 
sto difetto  ,  tenendo  mano  all'  opera  ,  cioè  non 
andando  più  innanzi  coir  opera.  E  questo  medico 
spirituale  percotendomi  leggiermente  la  mascella, 
con  lieta  faccia  disse  a  me  :  «  Va,  figliuolo,  e  fa  il 

a  Questo  cadimento  fue  che  mangioe  secretamente  di 
quelle  cose,  che  portava  al  monasterio,  il  quale  cadimento 
è  gravissimo  peccato ,  secondo  che  dice  santo  Basilio  nella 
Regola. 

1  Codd.  E  ed  n:  ora;  la  St.:  che  sento  mo;  nelle  Pi-- 
iiok  di  SENECA  :  Io  non  ti  voglio  aguale  recare  a  mente 
tutte  le  storie  antiche. 

2  /  Codd,  E  ed  m:  fui  sodutto. 
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tuo  servìgio  come  prima  ^  e  non  temere;»  ed  ia 
credendo  con  ferma  fede ,  in  pochi  dì  mi  senti*^ 
sanato  di  quel  difetto  ^  e  poi  facea  T  ufiScio  mio 
con  letizia  e  timore.  » 

Ogni  stato  di  creatura  ae  molta  differenzia  e 
diversità  in  sé;  così  nelle  congregazioni  de' frati 
di  è  differenzia  degli  prefetti  e  delle  deliberazioni 
delle  volontadi  e.  de'  conoscimenti,  sicché  tutti  li 
frati  di  quello  monasterio  non  erano  egualmente 
disposti;  imperò  il  medico  loro  notava  quelli  che 
volentieri  si  dimostravano  agli  mondani,  quando 
alcuni  ne  venivano  al  monasterio ,  e  tenea  con 
essi  questo  modo,  che  in  presenzia  di  quelli  mon- 
dani comandava  loro  li  più  vili  servigi,  e  faceva 
loro  le  vergogne  e  non  li  lasciava  posare,  tante 
cose  comandava  loro;  per  la  qual  cosa  eglino  me- 
desimi sanza  altro  comandamento  si  partivano  e 
cessavano  da'  mondani,  quando  alcuni  n'anda- 
vano al  monasterio.  Ed  era  cosa  sopramirabile 
vedere  la  vaaagloria  perseguitare  sé  medesima  e 
fuggire  dagli  uomini. 

Il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  vogliendomi 
privare  dell'  orazione  d'  uno  santo  padre,  una  set- 
timana anzi  ch'io  mi  partissi  di  quello  monasterio, 
chiamò  a  sé  uno  uòmo  mirabile ,  il  cui  nome  era 
Mina,  il  quale  dopo  V  abate  guidava  ^  tutti  i  fatti 
del    monasterio,    ed    essendo    stato   cinquantotto 

1  Codd.  m  ed  n  e  la  St.:  ordinava. 
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anni  nel  moaasterio^  soUicitamente  tutta  la  mìni- 
strazione  del  monastério  adempiva.  Or  che  adivenne? 
Il  terzo    dì    facendo    noi  P  ufficio  del   transito  di 
qael  santo,  subitamente  tutto  il  coro  dove  stavamo, 
si  riempiette  d'una  fragranzia  di  buono  é  soavissimo 
odore;  e  permise  l'abate  che  fosse  scoperta  la  se- 
poltura ,  dov'  era  messo  quel  corpo ,    e   vedemmo 
noi  tutti  delle  sue  preziosissime    piante   de'  piedi 
uscire  due  fonti  d'  unguento,  del  quale  usciva  quel 
soavissimo  odore;  e  l'abate  parlò  e  disse:  e  Ecco, 
vedete  li  sudori  de' piedi  e  delle  fatiche  sue,  che 
come  unguenti    furono  offerte  ed  accette  a  Dio.  » 
Molte  altre  perfezioni  narravano  a  noi  li  padri  di 
quello  luogo    di   quello  santissimo  Mina  ,    in  fra 
le  quali  diceano  questo  di  lui ,  che  una  fiata  vo- 
lendo l'abate  provare  la  pazienzia  sua  che  gli  era 
data  da  Dio ,  essendo  tornato  al  monastério  dalle 
faccende  che  avea  di  fuori  fatte,  andoe  e  gittossi 
dinanzi  a'  piedi  dell'abate  a  dire  sua,  colpa  ed  a 
ricevere    la   benedizione,    secondo    l'usanza    del 
monastério.  Ma  l'abate  non  ricevette  la  sua  pe- 
nitenzia  e.non  lo  benedisse,  ma  lasciollo  giacere 
in  terra  per  grande  spazio  di  tepapo  in  fino  a  ora 
dell'officio;  e  poi  benedicendolo^  sì  lo  riprese  come 
amatore  di  vanagloria   e  come  impaziente^  e  fe- 
celo  levare  di  terra,  che  egli  sapea  bene  conio  quel 
santo   nobilemente   sofferiva  ;  e   però  fece  questa 
praova  per  edificazione  di- tutti  gli  altri. 
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Anche  il  discepolo  di  questo  Mina  sì  ne  cer- 
tificava della  santi tade  sua  di  quel  suo  mae- 
stro ,  dicendo  così  :  «  Io  di  quel  tempo  curiosa- 
mente lo  dimandai,  se  in  quel  tanto  giacere  in 
terra  dinanzi  a'  piedi  delF  abate ,  V  avea  preso 
niente  il  sonno;  ed  egli  m'  affermò,  che  tutto  il 
salterio  avea  ditto,  stando  giacendo  dinanzi  alli 
piedi  deir  abate.  » 

Non  mi  spiace  d'  ornare  la  corona  di  questo 
trattato  di  questo  smeraldo.  Una  fiata  mossi  parola 
ad  alcuni  antichi  di  quel  monasterio  sommamente 
perfetti  della  quiete  della  solitaria  vita ,  ed  es- 
si colla  faccia  e  cogli  costumi  lieti  dissono  a  me 
così  :  «  Noi ,  0  padre  lovanni ,  però  che  siamo 
materiali ,  avemo  preso  stato  pur  materiale ,  vo- 
lendo prendere  quella  battaglia ,  che  sia  secondo 
la  misura  della  nostra  infermità,  e  pensando  che 
sia  più  utile  a  combattere  cogli  uomini,  i  quali  al- 
cuna fiata  si  turbano  ed  alcuna  fiala  si  pacificano, 
che  combattere  colle  demonia,  i  quali  sempre  sono 
furiosi  ed  armati  centra  noi.  »  Un'  altro  di  quelli 
santi  padri,  che  aveva  in  me  molta  confidanza 
e  molta  carità ,  benignamente  mi  parlò  e  disse 
così  :  «  Se  tu  senti  in  te  che  sia  V  operazione  di 
colui,  che  disse  savissimamente:  Ogni  cosa  posso 
in  Cristo,  che  mi  conforta,  e  se  lo  Spirito  Santo 
della  rugiada  della  castità  è  venuto  sopra  te,  come 
venne  sopra  la  Vergine ,  e  se  la  virtù  della  al- 
tissima pazienzia  è  donata  alla  mente  tua,  cigniti, 
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come  lo  nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  del  cingolo 
(Iella  obedienzia  ^  e  liévati  dalla  cena  della  tua 
solitaria  quiete,  e  lava  gli  piedi  dei  frati  in  ispi- 
rito  ^;  anzi  maggiormente  ti  getta  sotto  gli  piedi 
della  congregazione  col  sapere  umile  e  subietto, 
e  poni  li  portinari  duri  e  vigilanti  nella  porta 
del  cuor  tuo  ";  contieni  la  mente  invincibilmente, 
la  quale  è  forte  a  contenere  nel  corpo  occupato 
nelle  molte  faccende  e  nelle  membra  mosse  e  con- 
turbate. Studia  d'  avere  quiete  intellettuale ,  la 
qual  cosa  è  molto  sopragloriosa  ;  studia  d'  essere 
inconturbabile,  stando  in  mezzo  delle  conturba- 
zioni e  de'  romori ,  abbiendo  V  anima  pacifica  ; 
costrigni  la  lingua  furiosa  e  pazza,  la  quale  sem- 
pre si  vuol  gittare  a  contradicere  alle  parole 
altrui  ;  combatti  centra  questa  reina  di  molti 
mali  settantasette  volte  per  die;  disponti  a  ficcare 
la  croce  nel  legno  dell'  anima ,  cioè  a  non  avere 
la  mente  conturbata,  ma  fissa  come  T  ancudine , 
che  essendo  percossa  e  straziata  e  maledetta,  e 
fattole  vituperii  e  vergogne  ,  e  schernita  dalle  con- 
fusioni e  da'  romori  ^,  che  sono  infra  la  congrega- 
zione ,  non  si  dissolva  e   non    si  lasci  abbattere , 

a  Cioè  le  virtudi  generali ,  come  la  fortezza,  la  pru- 
denza, la  temperanza,  la  giustizia. 

1  Cod.  B  e  SL:  in  ispirito  contribulato. 

2  Lo  stesso:  che  essendo  percossa  e  gabbata,  impro- 
perata  e  maledetta  e  schernita  ed  offesa  dalle  confusioni 
e  dalli  romori. 
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ma  tutta  rimanga  piana  e  pacifica  sanza  commo- 
zione. Spogliati    della   tua  volontà ,   come  di  ve- 
stimento di  confusione ,  ed  essendo  spogliato ,  en- 
tra nel  campo  della  battaglia   a   combattere  colli 
modi  e  colli  costumi  de^tuoi  compagni  congiunti, 
la  qual  cosa  è  forte  e  rade  fiate  si  truova  ".Ve- 
stiti là  panziera  della  fede  inverso  il  tuo  pastore, 
il  quale  ti  ordina  alla  battaglia^  la  qual  panziera 
non  si  possa   smagliare    né   trapassare   da  neuna 
-infidelità.  Tieni  il  toccamente  col  freno  della  tem- 
peranza,  il  quale  vuole  discorrere  a  toccare  sanzà 
vergogna;  costrigni  l'occhio  colla  memoria  della 
morte ,  il  quale  ad  ogni  ora  vuole  raguardare  cu- 
riosamente la  grandezza  e  la  bellezza  delle  corpora; 
fa   ammutolire   il   tuo   intelletto  curioso  infra   la 
soUicitudine   della    fàiniglia ,    il   quale    intelletto 
vuole  giudicare  il  frate  che  opera  e  lavora  negli- 
gentemente, e    dagli  a  vedere  ogni    cosa  che  sia 
di  carità  e   di   compassione  inverso  del  prossimo 
sanza  errore  *,  ed  in  questo  conoscerà  ogni  gente, 
che  noi  veramente   siamo  discepoli   di  Cristo  ,  se 
nella  congregazione  avremo  carità  l'uno  all'altro.  » 
Anche  disse  quel    buon    amico:  «  Vieni,  vieni,  e 
bèi  a  tutte  l' ore   le   derisioni    che  saranno  fatte 
di  te/come  acqua   di   vita,    imperò  che   tutte  Je 

a  Cioè'che  in  questo  modo  ci  vogha  combattere. 
h  Cioè  che  per  via  di  compassione  non  erri,  credendo 
che  .'1  male  del  prossimo  sia  bene. 
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cose  che    sono  sotto   il   cielo  gioconde,  cercando 
David   ^,  ultimamente   disse  :    Che  ci  è  in  qttestó 
mondo  che  sia  buono  e  giocondo,  se  non  abitare 
li  fratelli  insieme,  cioè  congiunzione  in  amore? 
Ma  se  non  siamo  fatti  degni  ancora   del  bene  di 
questa,  obediénzia  e  pazienzia,  buona  còsa  è  stare 
di  lunge  da  questo  campo   della   battaglia,  e  co- 
gnoscere   la    pròpia   infermità,    e    singularmente 
beatificare  coloro  che  ci  stanno,   e  pregare  Iddio 
che  dea  a    loro   pazienzia.  »  Ed  io  essendo  vinto 
dàlie  parole  di  questo  buon  padre  e  virtuoso  mae- 
stro ,  le  quali  parole  mi  provava  amichevolmente 
per  lo  Vangelio  e  per  lo  profeta,  senza  nulla  du- 
bitazione mi  volli  botare  alla  beata  obbedienza  ^ . 
Ricordandomi  ancora  di  una  virtù  umile  ed  utile 
e  fruttuosa  di  questi  beati ,  vóìola  presentare  come 
s' io  uscissi  di  paradiso   e  recassi   uno   de'  frutti  ; 
e  questo  mio  parlare   non    sarà  ornato   per  elo- 
quenza, uè  utile   a    consolazione   corporale,  ma 
sarà  aspro ,  secondo  eh'  è  dura  e  aspra  la  re- 
gola  della  vita  spirituale.  Stando  noi  spésse  fiate 
alla  orazione,  il  pastore  e  padre  si  puose  mente, 
e  vide  che  alcuni  in  quel  tempo  parlavano  insieme, 
per  lo  qual  difetto  .gli  fece  stare  tutta  una  setti^ 


1  Cioè:  cercando    David  tutte  le  cose   gioconde,  ehe 

sono  sotto.il  cielo. 

■  ■ .        • 

2  Cod.  ■:  mi  volsi   alla  santa  obediénzia;  la  Stampa: 
^\  ToUi  dare  alla  beata  obediénzia.         . 
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mana  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  nel  tempo 
deir  ufficio  divino,  e  dire  lor  colpa,  inchinandosi  ^ 
a  tutti  i  frati  che  entravano  ed  uscivano.  Puosimi 
mente  d'  uno  frate  di  quello  monasterio,  che 
quando  si  dovea  cominciare  V  officio,  tenea  atti  e 
modi  colla  faccia  quasi  parlasse  con  altrui  ;  ed  io 
il  domandai  a  che  intenzione  teneva  questo  modo, 
ed  egli  non  sappiendo  negare  le  cose  utili  ad  al- 
trui, disse  cosi:  «  Padre  lovanni,  dal  principio  della 
orazione  sono  usato  di  raccogliere  ^  la  mente  e  le 
cogitazioni  insieme  con  V  anima  ;  ed  essendo  ra- 
gunate,  le  invito  e  dico  :  Venite  ed  odoriamo,  ed 
inginocchianci  dinanzi  a  Cristo  Gesti  Iddio  e 
nostro  re.  »  Di  questo  frate  medesimo  puosi  mente, 
che  portava  una  picciola  tavoletta  appiccata  al  cin- 
golo ,  e  seppi  che  in  ossia  scrivea  tutte  le  cogi- 
tazioni sue  per  manifestarle  all'abate,  e  questo  non 
solamente  egli,  ma  più  altri  lo  faceano,  però  che 
come  io  udie ,  era  comandamento  dell'abate.  Uno 
de'  frati  una  volta  fece  detrazione  del  prossimo 
all'  abate ,  dicendo  che  quello  frate  era  uno  grande 
parlatore  ^  e  menzognere,  il  qual  frate  detrattore 
fu  cacciato  dal  monasterio  ;  ed  essendo  quel  frate 
pentuto  ed  umiliato,  non  si  partì  dalla  porta  del 


1  Coà,  e:  so  usato  di  ragunare  insieoie. 

2  Lo  stesso  :  parlottiere  ;    la  Stampa  :   era    uno  parla- 
tiero  ed  uno  menzonaio. 
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monasterio,  anzi  stette  ivi  tutta  la  settimana,  pre- 
gando cV  egli  fosse  perdonato  e  rimesso  nel  mo- 
nasterio  ;  e  quello  abate  amatore  dell'anime,  sap- 
piendo  eh'  era  stato  sei  dì  alla  porta  sanza  man- 
giare, la  quale  cosa  sollecitamente  cercava,  man- 
doUi  a  dire  cosi,  che  s'egli  veramente  volea  di- 
morare nel  monasterio,  conveniva  che  fosse  messo 
in  quel  luogo ,  nel  quale  dimoravano  quelli  che 
stavano  a  piangere  li  loro  cadimenti,  e  così  fu 
fatto. 

Però  che  avemo  fatto  menzione  del  luogo  da 
piangere    li   cadimenti ,   alcuna    cosa  ne  diciamo. 
Questo  luogo  era  un  miglio  di  lungo   dal  grande 
monasterio,  e  chiamavasi  carcere ,  ed  era  privato 
d'ogni  consolazione    corporale,   però    che  non  vi 
appariva    mai    frumento  né  vino   né  olio  in  cibo 
né  cosa    cotta    ninna,   se   non  solamente  pane  e 
poche  erbe.  In  questo  luogo  si  rinchiudeano  quelli 
che  prevaricavano  dopo  la  loro  vocazione,  e  non 
slavano    insieme,   ma    partiti    Tuno   dall'altro  o 
due  al  piti,  e  non  n'uscivano  infino  a  tanto,  che 
l'abate  era  certificato  da  Dio;  ed  avea  posto  so- 
pra di  loro  e  sopra  il  luogo  uno  che  aveva  nome 
Isaac,   il  quale  voleva  che  continuamente  quasi 
stessero    in   orazione  coloro    che  gli   erano  com- 
messi ,  ed  aveaci  grande  copia  di  palme  per  lavo- 
rare contro  allo  'mpedimento  dell'accidia.  Questa 
è  la  vita  e  questo  é  lo  stato  e   questa  é  la   con- 
versazione   di    quelli  ,    che  cercano   di  vedere   la 


\ 
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faccia  di  Dio.  Maravigliarsi  delle  fatiche  e  de'  do- 
lori  ^  de'  santi  è  buona  cosa^  ma  seguitare  è  acqui- 
stameato  di  salute;  ma  volere  uno  seguitare  la 
conversazione  di  tutti,  è  cosa  sconvenevole  e  im- 
possibile. 

Quando  nelle  reprensioni  che  ci  son  fatte , 
sentiamo  punture  forti  di  pena  e  tristizia  ^d'anima, 
in  quel  teinpo  ci  ricordiamo  de'  nostri  peccati ,  e 
confortianci  infino  a  tanto,  che  '1  Signore  vedendo 
lo  sforzo  che  facciamo  contro  la  violenza  che  ci  è 
fatta,  stragghi  ^la  pena  nostra  e  il  dolóre  che  ci 
morde  il  cuore,  e  '1  pianto  nostro  converta  in 
allegrezza  per  lo  dono  della  carità  sua ,  secóndo 
che  '1  santo  profeta  disse  a  Dio  :  Secondo  la  mtUr 
titudine  de'  dofori  eh'  erano  nel  cuore  mio ,  tanto 
le  tue  consolazioni  letificarono  l'anima  mia. 
Nel  tempo  convenevole  ci  ricordiamo  di  colui 
che  disse  a  Dio:  Signoy^e.,  mi  dimostrasti  tribù- 
lazioni  molte  e  ree  y  e  poi  ti  rivolgesti  a  me  e 
vivificasti  me  y  e  dall'  abisso  della  terra  dopo 
il  cadimento  mi  rimenasti  a  te.  Beato  quelli  che 
per  amore  di  Dio  fa   violenza   a    sé    medesimo  a 


1  Cod.  w&  e  la  St.:  ammirare  le  fatiche  e  li  dolori 
de'  santi. 

2  Zo  stesso:  sentiamo  pungimenti  forti  di  pena  e  me-^ 
scolamento  d'anima;  il  n  e  la  St,  {  pongimenti  forti  di 
cuore  e  masticamenti.  d'anima. 

3  Lo  stesso:  cacci  la  pena;  il  n:  tolla  la  pena.' 
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patire  in  pace',  essendogli  continuamente  dittò 
malese  disprezzato  e  fattogli  vergogne  e  vituperii. 
Questi  goderà  colli  santi  e  colli  martiri,  e  colli 
santi  angeli  sarà  la  sua  fiducia  e  speranza.  Beato 
il  monaco,  che  a  tutte  Tore  si  reputa  degno  d'o- 
gni vergogna  e  d'  ogni  disprezzamento.  Beato  co- 
lai, che  là  volontà  sua  insino  alla  morte  morti- 
fica, e  la  cura  di  sé  medesimo  à  commessa  a  quegli 
che  lo  regge  per  la  via  di  Dio  ;  questi  sarà  collo- 
cato dalla  mano  dritta  di  Gesù  Cristo  crocifisso. 
Quelli  che  discaccia  da  sé  la  reprensione  che  gli 
è  fatta ,  o  giusta  o  non  giusta ,  questi  ae  renun- 
ziato  alla  sua  salute;  ma  quegli  che  la  riceve  o 
con  dolore  o  sanza  dolore  o  con  fatica,  questi  ri- 
ceverà la  remissione  de' suoi   peccati. 

La  fede  e  carità  che  tu  ài  al  tuo  prelato, 
dimostrala  a  Dio  mentalmente,  e  Dio  lo  certificherà 
secretamente  e  lo  'nchinerà  a  te,  e  farallo  essere 
^migliare  a  te  secondo  il  tuo  affetto.  Quegli  che 
ia  tutte  quante  le  cose  manifesta  il  serpente,  cioè 
le  tentazioni  e  le  cogitazioni  viziose  al  suo  prelato, 
questi  dimostra  la  fede  efficace;  ma  chi  lo  na- 
sconde, questi  erra  nelle  vie  nascoste  e  dubbiose. 
Quegli  che  vuole  conoscere  s'egli  à  carità  al  pros- 
simo suo,  in  questo  se  ne  certifichi,  cioè  quando 
si  vedrà  piagnere  delle  sue  offensioni ,  e  quando 
si  vedrà  allegro  delle  grazie  e  delli  suoi  profitti 
ed  accrescimenti.  Quegli  che  contende  con  altrui 
per  affermare  e  tenere  la  parola  sua,  quantunque 
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vero  sia  quello  che  dice,  conoscasi  d'essere  inferi 
della  infermità  del  demonio,  cioè  della  superbi 
e  se  questo  fa  favellando  co'  suoi  pari ,  forse  e 
alcuna  fiata  riceverae  sanità  per  la  reprensio 
de'  maggiori  ;  ma  se  litiga  con  li  maggiori  o  < 
più  savii,  questi  appo  gli  uomini  è  insanabil 
che  chi  non  è  suddito  della  parola,  manifej 
cosa  è  che  non  è  suddito  dell'opera,  e  chi  r 
poco  è  infedele,  maggiormente  sarà  infedele  r 
molto ,  e  vanamente  s' affatica  ,  però  che  del 
santa  obedienzia  eh'  egli  mostra  d'avere,  non 
riporta  che  giudicio  a  sé  medesimo;  ma  que{ 
che  inverso  della  subiezione  del  padre  possie 
la  conscienzia  sommamente  monda  %  questi 
indi  innanzi  aspetti  ogni  dì  la  morte  come  il  som 
anzi  come  vita,  e  non  si  contristi,  conoscen 
certamente  nel  tempo  della  morte ,  che  egli  n 
renderà  ragione  di  sé  ,  ma  renderalla  colui,  a  e 
egli  è  stato  subietto  e  suddito.  Quegli  che  rice 
la  cura  dell'anime  altrui  dal  padre  spirituale  san 
essere  sforzato  da  lui,  ed  incorre  in  alcuna  ii 
provisa  offensione,  non  sarà  imputata  a  colui  e 
gli  diede  1'  ufficio,  ma  a  quelli  che  lo  ricevett 
imperò  che  colui  gli  diede  1'  armi  centra  '1  e 
mico ,  ed  egli  percosse  sé  medesimo  ;  ma  qu 
gli    che    ricevette    sforzatamente    la    cura  ,    n* 

a  Cioè  che  la  sua  conscienzia  non  lo  può  riprende 
che  non  sia  in  tutte  le  cose  perfettamente  subietto  al  { 
dre  spirituale. 
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percosse  sé,  però  che  ne  fu  sforzato  dalla  parte  di 
Dio  %  e  disse  dinanzi  la  sua  infermità  ed  insuf- 
ficienza ,  confidisi ,  che  poniamo  che  sia  caduto, 
non  morrà. 

Non  m'  è  stato  ricordato,  o  amici,  di  ponervi 
innanzi  questo  suave  pane  delle  virtù ,  come  vidi 
in  quello  monasterio  quelli    veraci    obbedienti  di 
Dio,  i  quali  sé  medesimi  abbatteano  colle  ingiurie, 
svergognandosi  secondo  Iddio  ,  acciò  che  delle  in- 
giurie e  delle  vergogne  che  loro  fossono  fatte  da  al- 
trui, non  se  ne  contristassono,  essendone  adusati. 
L'anima  che   pensa  della  confessione,  e  studievol- 
mente  la  tiene  nella  memoria,  ò  tenuta  da  essa  quasi 
da  uno  freno  che  non  pecchi  ;    ma   chi  non  cura 
di  confessarsi ,  da  indi  innanzi    quasi   in  tenebra 
e  sanza  timore  adopera  il  male.  Quando   non  es- 
sendo presente  il  nostro  prelato,  noi   imaginiamo 
il  volto  suo,  pensando  che  ci  sia  sempre  presente, 
e  guardiamci  da  ogni  parola  e  dal  cibo  e  dal  sonno, 
e  da  ogni  cosa  che  pensiamo  che  a  lui  dispiaccia, 
in  questo    conosciamo    che    noi    seguitiamo   vera 
obedienzia  ^  .  Li  pigri  e  negligenti  discepoli  si  ral- 
legrano quando  il  maestro  non  è  presente  * ,  ma  gli 

a  Cioè  per  paura  di  non  contradire  alla  obedienzia  di 
Dio. 

1  Cod.  m    e   la    SU:    in    quella  ora   conosciamo   che 
noi  seguitiamo  ed  operiamo  legittima  obedienzia. 

2  Gii  slessi:  Lì  pigri  discepoli  s'allegrano    della  ab- 
^enzia  del  maestro. 
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nobili  discepoli  se  lo  reputano  in  gran  dannò.  Do- 
mandai alcuna  fiata  uno  uomo  probatissimo  ^  e 
prega'  la  mi  dicesse  in  che  modo  Y  obidienzia 
possiede  Tumilità,  ed  egli  mi  disse  cosi  :  «  Se  To- 
bidiente  sia  savio  e  bene  intendente-,  pogniamo 
che  risuscitasse  i  morti  ed  avesse  il  dono  delle 
lagrime ,  e  fosse  liberato  dalle  battaglie,  pensi  al 
postutto,  che  l'orazione  del  padre  spirituale  li  à 
fatta  quella  grazia ,  ed  egli  rimane  libero  della 
superbia  e  della  vana  gloria  e  propia  reputazione, 
però  che  non  si  potrà  esaltare  di  quello,  ch'egli 
estima  che  gli  sia  dato  per  aiutorio  del  suo  pa- 
dre e  non  per  sua  sollicitudine.  Ma  il  solitario 
che  non  sta  sotto  là  guida  ^  del  padre  spirituale, 
non  cognosee  questa  grazia,  e  però  gli  doni  e  le 
grazie  eh'  egli  riceve,  non  sono  libere  dalla  pro- 
pia  reputazione ,  la  quale  gli  fa  vedere  che  gli 
sieno  venute  per  la  propia  sollicitudine.  Quegli 
che  sta  nella  subiezione  della  obedienzia,  s'  egli 
può  vincere  due  inganni  dell'avversario,  permane 
e  sta  da  indi  innanzi  eternai  mente  servo  di  Cristo  ". 

a  E  pone  questi  due  inganni:  lo  primo  si  è  di  farli 
diventare  impazienti,  e  lasciare  lo  stato  della  obedienzia 
per  diverse  e  palesi  tempestadi  di  tentazioni,  ohe  '1  de- 
pionio  muova  contra  loro;  lo  secondo  si  è  di  volerli  fare 
lasciare  V  obedienzia  ed  andare  alla  quiete  solitaria,  repu- 
tandosi a  ciò  sufficiente  per  le  molte  consolazioni  spirituali. 
.1  Cod.  ^  e  la  St.  :  che  non  sta  sotto  la  custòdia  e  la 
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«  CJombatte  il  demonio  come  campione  centra  gli 
obedienti  di  contaminarli  di  sozzura  di  carne ,  e  di 
farli  essere  duri  di  cuore.  Alcuna  fiata   combatte 
di  fargli    essere   conturbabili ,    cioè  apparecchiati 
a  ricevere  turbazioni,  movendogli  a  ciò   violente- 
mente  contro    la    loro    usanza    e    costume  ,    per 
fargli  esser  aridi  senza  frutto  di  devozione,  e  go- 
losi e  desiderosi  di  mangiare ,    pigri   air  orazione 
e  sonnolenti  e  tenebrosi  di  mente,  acciò  che  para 
a  loro  di  non  avere  nullo  frutto  della  obedienzia 
e  della   subiezione ,    per   trarli    della  battaglia  e 
tornino,  addietro  e  non  li   lascia   intendere  come 
spesse  fiate  la  privazione  di    questi  beni  appare- 
scenti,  fatta  per  divina  dispensazione  ^  è  a  noi  ca- 
gione di  profondissima  umilità. 

Questo  preditto  ingannatore  molte  volte  è 
stato  cacciato  da  alcuni  per  pazienzia.  Ancora 
questo  demonio  parlando ,  ecco  poco  poi  V  altro 
angelo  di  Satanas  neir  altro  modo  pruova  d' in- 
gannare ".  Vidi  gli  obidienti  ben  contriti  e  man- 
sueti e  benigni   e    piacevoli   sanza   tentazione  di 

che  ricevono  per  la  defensione  e  guardia  delli  padri  spi- 
ritnali;  e  dichiara  questi  inganni  dicendo  cosi  del  primo: 
Combatte  ecc. 

a  Dice  poco  poi ,  però  che  dopo  le  tribulazioni  spiri* 
taali  manda  Iddio  le  consolazioni,  per  le  quali  Satanas  sì 
stadia  d'ingannare. 
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carne,  sollicìti  e  non  impugnati,  caldi  e  ferventi 
fatti  per  la  protezione  del  padre  spirituale,  alli 
quali  le  demonia  seminaron  nel  cuore,  e  feceno 
loro  vedere  eh'  erano  pazienti  e  sufficienti  d'  an- 
dare* alla  solitaria  quiete,  ove  è  la  perfetta  bat- 
taglia, per  potere  pervenire  alla  impassibilità;  ed 
essendo  in  questo  mìado  ingannati,  lasciarono  il 
portò,  della  obedienzia,  ed  entrarono  nel  pe- 
lago della  solitudine,  e.  sopravenendo  la  tem- 
pesta ,  e  non  potendosi  governare ,  patirono  mise^ 
rabile  dolore  ^  dal  mare  salso  e  sozzò.  Cosa  nece&-  • 
saria  è  che  '1  mare  si  conquassi  e  si  conturbi,  ed 
abbia  le  grandi  tempestadi  e  faccia  le  grandi  onde, 
acciò  che  '1  fieno  ed  ogni  fracidume,  che  i  fiumi 
anno  menato  al  mare,  per  la  commozione  e  per 
r  onde  cacci  e  getti  fuori  da  sé  ".  Sopra  inten- 
diamo ,  e  troveremo,  dopo  la  grande  tempestade 
esser  fatta  nel  mare  profonda  tranquillità. 


a  Cosi  è  mestieri  che  '  '1  mare  della  mente  riceva  le 
forti  tempestadi  e  commozioni  dalli  smisurati  e  terribili 
venti  delle  tentazioni  de'  maligni  spiriti  sopra  la  potenzia 
deir  anima,  acciò  che  tutta  la  Superbia  e  la  vanità  e  la 
presunzione  della  propia  virtù  ,  la  quale  nel  tempo  della 
tranquillità  entrò  nella  mente ,  tutta  la  perdi  e  rigetti  per 
la  fortuna  delle  tempestadi  predette ,  e  V  anima  rimanga 
poi  umile  e  pacificata;  e  questo  è  quello  che  seguita, 
quando  dice:  Sopra  intendiamo,  ecc. 

1   Codd,  m  ed  u  e  la  St,  :   pericolo. 
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Quegli  che  'alcuna  fiata  è  obediente  al  padre 
spirituale,  ed  alcuna  fiata  non  è  ubidiente,  è  assi- 
migliato  a  colui  che  alcuna  fiata  si  mette  il  colli- 
rio  negli  occhi ,  ed  alcuna  fiata  ci  mette  la  cal- 
cina. Se  uno  edifica  ed  un  altro  disfa ,  che  uti^ 
lità  è,  se  non    sola   fatica   V  ?  0   figliuolo   ubi- 
diente di  Dio  y    oon   ti    lasciare  ingannare    dallo 
spìrito  della  propia  reputazione,   che   tu   confessi 
al   tuo    maestro    li    tuoi    peccati    quasi    in    per- 
sona altrui  ;  però  che  non  potemo  essere  liberati 
dalla  confusione  eternale  sanza  confusione  e  ver- 
gogna temporale,   però   ti   studia    di   scoprire  al 
medico  la  piaga  tua  e  dirla ,   e   non  ti   confonda 
la  vergogna;  di-:  «  Mia  è  la  piaga  ,  pur  per  mia 
negligenzia  provenne  e  non  per  altrui  colpa  ;  non 
mi  ci  fu  cagione  né  uomo   né   demonio  né  corpo 
uè  neùna    altra   cosa  ,  se    non  solamente   la  mia 
miseria  ^  e  la  mia  negligenzia..  »Sta  col  mòdo  e  col- 
r  aspetto  e  colla  cogitazione,  come  se  tu  fossi  posto 
in  giudicio ,  risguardando'  in  terra  per   la  vergo- 
gna, e  se  può  essere,  lava  i  piedi  del* giudice  e 
del  medico  tuo  colle  lagrime,  come  la  Maddalena 
lavò  i  piedi  a. Cristo,  che   lo   demonio  ae  questo 
costume  spesse  fiate  d'  ammonire  noi ,  che  non  ci 
confessiamo ,  o  che  ci  confessiamo   quasi  in  per- 
sona altrui ,  o  che  del  peccato  nostro    imponiamo 

1  Eccles,%  a  XXXIV,  v,  28. 
.    2  Cod,  m  e  la  Si,  :  insolenzia. 
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ad  altri  la  cagione;  e  se  tutte  le  cose  si  tolgono  per 
usanza,  e  se  tutte  le  cose  seguitan  per  Y  usanza, 
molto  maggiormente  le  buone  cose  avendo  sì  buono 
aiutatore  come  Dio,  non  ti  affaticherai,  o  figliuolo, 
molti  anni  a  trovare  in  te  la  buona  requie  e  tran- 
quillità, se  tu  dal  principio  ti  darai  con  tutta  l'a- 
nima a  ricevere  le  vergogne.  Non  ti  disdegnare 
fare  la  confessione  al  pastore  come  a  Dio  con 
modo  pieno  di  subiezione,  però  eh'  io  vidi  uomini 
legati  in  molti  peccati  molto  miserabili,  li  quali 
per  la  molta  confessione  ed  umile  subiezione  am- 
iporbidirono  ^  la  durizia  del  giudice,  e  lo  suo  fu- 
rore trasformarono  in  molta  benignità;  e  però  loanni 
Battista  volea  la  confessione  da  coloro  che  anda- 
vano al  suo  battesimo ,  non  che  n'  abbisognasse , 
ma  facealo  per  la  lor  salute.  E  non  ci  sbigottiamo, 
essendo  impugnati  dopo  la  confessione ,  però  che 
meglio  è  a  noi  di  combattere  colle  contamina- 
zioni carnali ,  che  combattere  con  la  superbia  del 
cuore  e  con  la  propia  reputazione.  Non  correre, 
figliuolo,  e  non  ti  levare  in  alto,  cioè  non  volere 
volare ,  quando  odi  narrare  gli  fatti  e  gli  stati 
de'  padri  solitarii  e  degli  anacoriti ,  cioè  di  que- 
gli che  anno  levato  il  cuore  a  Dio  ;  imperò  che 
tu    sei    eletto    per  la  via  della   cavalleria  *  del 

1  Codd,  m  ed  WL  e  la  St.  :  ammollarono. 

2  (fli  stessi  e  la  St.:  della  milizia  del  protomartire  , 
ecc. 
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primo    martire     santo    Stefano  ,    a    vivere    nella 
compagnia  de'  discepoli  di  Cristo,  ed  essere  lapi- 
dato   dalle    forti    ed .  increscevoli    parole  ;    e    po- 
niamo che  in  questa  battaglia   ci    caschi  e  vegni 
meno,  in  pertanto  non  ti  partire  del  campo,  im- 
però che  allora   maggiormente   abbisogniamo   del 
medico,  che  se  quegli  che  à  l'aiuto,  inzoppica,  non 
abbiendo  1'  aiutorio,  sarebbe  stato  caduto  e  morto. 
Quando  noi  stando  nel  monasterio  siamo  vinti 
ed  abbattuti ,  allora  più  tosto  vengono  le  demonia, 
e  quasi  sotto  specie  d'una  cagione  molto  ragionevole, 
anzi  molto  fuori  di  ragione  sì  ci  impugnano  ed  am- 
moniscono che  noi  andiamo  a  stare  solitarìi ,  e  la 
loro  intenzione  si   è  di  fare  a  noi  fare  cadimenti 
sopra  cadimenti.  Quando  il  medico  allega  la  'mpo- 
tenzia,  allora  è  mestieri  d'andare  ad  altro  medico, 
però  che  sanza  medico  molti  pochi  ne  sono  curati. 
E  chi  potrà  contradire  a  questa  nostra  determina- 
zione? Che  se  la   nave    avendo  savio    ed  esperto 
governatore,  riceve  pericolo  e  tempesta   ^,  se  non 
lo  avesse  avuto,  sarebbe  stata  pericolata  al  tutto. 
Della    obedienzia   nasce  la   perfetta  umilità, 
6  della  umilità  la  'mpassibilità ,  secondo  che  dice 
il  profeta ,  che    7  Signore  nella  nostra  umilità 
**  ncordò  di  noi ,   e   ricomperocci  delle   mani 
àf  nostri  nemici  ^  ;  adunque  sicuramente  possiamo 


1  Codd,  m  ed  WL  e  la  St,:  riceve  naufragio. 

2  Psalm.  ex XXV, 
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dire,  che  della  obidienzia  nàsce  la  'mpassibilità, 
per  la  quale  obedienzia  si  fa  la  perfezione,  della 
umilila,  però  che  Y  umilila  è  principio  della  obe- 
dienzia ,  come  Moisè  fu  principio  della  legge,  e 
r  obedienzia  che  è  figliuola  deirumililà,  fa  perfella 
r  umilila  che  è  sua  madre ,  come  santa  Maria 
nata  della  Sinagoga,  fece  perfella  la  Sinagoga. 

D'ogni,  punizione* sono  degni  dinanzi  da  Dio 
q-uelli  infermi,  che  anno  avuto  sperienzia  del  me- 
dico e  ricevuto  utilità  da  esso,  se  lo  lasciano 
anzi  che  abbiano  perfetta  sanila  \  pensando  che 
un' altro,  sia  migliore  medico  di  lui.  Non  fuggire 
•delle  mani  di  colui,  che  al  principio  li  offerse  a  Dio, 
però  che  nella  vita  tua  non  arai  così  fatta  ré- 
verenzia  ad  un'  altro  come  a  lui.  Quegli  che  non 
è  sporto,  non  si  potrà  partire  della  schiera  de'  ca- 
valieri con  cerla  sicurtade  per  andare  a  combat- 
tere a  solo  a  solo;  così  il  monaco  senza  molto 
pericolo  non  potrà  andare  a  la  solitaria  quiele, 
innanzi  che  abbia  la  sperienzia  e  l'esercizio  di 
combattere  contra  gli  vizii  corporali  e  spirituali. 
Lo  cavaliere  riceve  pericolo  corporale,  ma  il  mo- 
naco riceverà  pericolo  secondo  l'anima,  però  che 
dice  la  Sanla  Scrittura:  Meglio  è  stare  due  in- 
sieme  che  uno  solo  ,  cioè  buona  cosa  è  stare  il 
figliuolo  col  padre  suo,  e  per  1'  operazione   dello 


1   Cod.   e:  abbiano  ricevuta. 
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•  •  • 

Spirito  Santo  combattere  colle  sue  usanze  viziose. 
Qaegli  che  priva  il    cieco   della  guida,  e  lo  fan- 
ciullo piccolo  del  padre  suo,  e  la  greggia  del  pa- 
store, e  lo  infermo  del  medico  e  la  nave  del  go- 
Yematore,  a  cadauno  apparecchia  pericolo  ^  ;  e  colui, 
che  sanza  aiuto  vuole  combattere  contr*  a*  maligni 
spiriti,  sarà  morto  ^  da  essi.  Quegli  che  vanno  al 
medico  per  la  cura,  dal  principio  pongono  a  mente 
le  doglie  loro  ,  e  quégli    che   sì    sono  sottomessi 
in  subiezione,  si  pongono  a  mente  Tùtilità  ^  eh'  e' 
venuta  in  loro  per  quella  obedienzia ,  però  che  sì 
come  agi'  infermi  è  segno  di  sanità  lo  scemamente 
de'  dolori ,    così   è   segno  di  sanità   ai  sudditi  la  * 
umilità,  che  è  cresciuta  loro- nelF  anima,  per    la 
quale  umilità  giudicano  sé  medesimi,  e  questo  è. 
segno  sa n2à  erróre,   e   nullo    altro  segno  è  tale. 
Lo  specchio  nel  quale  puoi  vedere   la  tua.subie-- 
zione ,  si  è  la  conseienzia  tua,    ed   è  bene*  suffi- 
ciente. 

Sono  alcuni  che  stando  nella  quiete  solita- 
ria,  sono  subietti  al  padre  spirituale,  e  non  anno  a 
combattere  se  non  colle  demonia;  alcuni  altri  sono 
snbietti  stando  nella  compagnia,  e  anno  a  com- 
battere colle  demonia  e  cogli  uomini  ;  e  li  primi- 
per  lo  continuo  aspetto  mentale  del  maestro^  mollò 
diligentemente   osservano   li  suoi  comandamenti , 

• 

1  CodcL  m  ed  WL  e  la  St.:  altro  che  pericolo  non  fa. 

2  Gli  8 lessi  e  la  St,  :  sarà  mortificato. 

3  Gli  stessi  :  V  umili  tal 
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ma  gli  secondi  spesse  fiate  per  la  sua  partita 
offendono  un  poco  in  alcuna  cosa.  Ma  se  alcuni 
sono  soUiciti  e  portatori  di  dolori  ,  questi  per  la 
pazienzia  delle  reprensioni  sadisfanno  i  difetti  ed 
acquistano  doppie  corone.  Con  ogni  guardia  e  sol- 
licitudine  guardiamo  noi  medesimi  ,  però  che  le 
navi  che  ritornano  a  porto  leggiermente  ,  sono 
usate  di  rompersi  per  alcuni  vermini,  che  rodono 
i  legni  dentro  segretamente;  così  Y  anime.  Sopra 
quegli  che  è  nostro  prelato  ,  somma  taciturnitade 
ci  studiamo  d'avere  ";  Tuomo  che  è  tacito,  è  ama- 
tore di  sapienzia,  e  continuamente  aquista  molta 
scienzia.  Vidi  il  suddito  che  toglieva  la  parola 
della  bocca  del  suo  prelato,  e  dispera'  mi  della 
suggezione,  che  non  mi  parca  che  di  sua  su- 
biezione  avesse  ricevuta  utilità ,  vedendo  che  ne 
avea  acquistata  superbia  e  non  umilità.  Con  ogni 
studio  attendiamo ,  onde  e  quando  e  come  la  mi- 
nistrazione ,  cioè  l' opere  de'  servigi  del  monaste- 
rio,  si  debbono  anteponere  a  l'orazione,  però  che 
non  sempre. 

Attendi  a  te  medesimo  ed  alli  frati ,  e  non 
ti  sollicitare  d'apparere  più  giusto  di  loro  in  neuna 
cosa  ,  istando    insieme   con    essi,   imperò  che  in 

a  Secondo  le  parole  ,  le  qua'  seguitano ,  pare  che 
questa  parola  predetta  si  debbia  intendere  in  questo  modo, 
che  dobbiamo  sommamente  tacere  in  presenza  del  nostro 
prelato  ;  onde  seguita  e  dice  :  1*  uomo  ecc. 
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questo  modo  facendo^  commetti  due  mali  :  in  prima 
per  questa  tua  falsa  e  infinta  operazione  conturbi 
i  frati  tuoi  ,  ed  a  te  medesimo  acquisti  superbia 
ed  altura  di  cuore  ;  però  ti  studia  d'esser  virtuoso 
secondo  V  anima  ,  non  mostrandolo  nel  corpo , 
non  con  figura,  non  con  abito,  non  in  parole, 
non  in  atti  né  in  segni,  infino  a  tanto  che  tu  sii 
liberato  dal  vizio  di  giudicare  e  dispregiare  il 
prossimo;  ma  mentre  che  tu  se'  inchinevole  a  que- 
sto vizio,  sii  simigliante  ai  frati  tuoi  ne' costumi 
di  fuori  ,  e  non  sii  dissimigliante  da  loro  per  la 
superbia  del  cuore  e  per  la  propia  reputazione. 
Vidi  lo  reo  discepolo  che  si  .gloriava  delle  perfe- 
zioni del  suo  maestro,  e  pensandosi  d'  acquistare 
onore  della  bontà  altrui  ,  maggiormente  n'  acqui- 
stava vergogna,  però  che  la  coscienzia  di  tutti  gli 
uditori  rispondea  e  dicea  ;  E  come  l'arbore  buono 
mona  e  produce  rami  sanza  frutto  ? 

Non  dovemo  essere  ditti  pazienti  e  sofferenti, 
quando  nobilmente  sosteniamo  le  'ngiurie  dal  no- 
stro padre ,  ma  quando  da  ogni  uomo  siamo  di- 
spregiati ed  offesi ,  però  che  '1  padre  sopportiamo 
tutti  quanti  per  naturale  reverenzia  e  peìr  debito. 
Ricevi  e  bèi  le  vergogne  come  acqua  di  vita  da 
ogni  persona,  che  te  ne  vuol  dare  a  bere,  però 
eh'  elle  sono  purgazioni  delle  carnalitadi  ^  e  della 
lussuria,  però  che  allora  nascerà  nelT anima  tua 

1  Cod.  ■:  sono  purgatorio  della  carnalità. 
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'  {)rofonda  castità,  e  lo  lume  divino  non  verrà  meno 
nel  tuo  cuore.  Non  ti  gloriare  della  deliberazione 
dèlia  mente  tua ,  quando  vedi  che  tutto  il  collegio 
-della  fraternità  si  riposa  sopra  te,  imperò  che 
i  ladroni  stanno  sopra  te  e  d' intorno  a  te  da  ogni  '. 
parte.  Ricordati  delle  parole  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  quando  disse  a'  discepoli  suoi;  Quando 
voi  arete  fatte  tutte  le  cose  che  vi  sono  coman^ 
date y  dite:  Noi  siamo  sèrvi  inutili;  avemo  fatto 
quello  ch^  eravamo  tenuti  di  fare  ;  m^  quali 
siano*  l'opere  nostre,    nel   tempo   della  morte   il 

sapremo.  _ 

*  ■       . 

Il  cenobio  ,  cioè  .lo  monasterio .  è  uno  cielo 
terreno,  e  però  quello  affetto  d'amore  e  di  reve- 
renzia,  che  anno  gli  angeli  in  cielo  ministrando  a- 
Dio,  quello  ci  studiamo  di:  fare  avere  al  cuore 
nostro ,  servendo  a  Dio  nel  monasterio.  Ma  molti 
in  questo  cielo  terreno  stanno  duri  ed  insensibili 
come  la  pietra  in  quello  servigio  che  fanno;  ma 
alcuna  fiata  il  Signore  gli  consola  colla  coinpun- 
zione,  e  questa  varietà  adiviene  per  questa  cagione, 
acciò  che  s'ano  liberi  dalla  superbia  e  dalla  propia 
reputazione,  e  nelle  fatiche  loro  per  lagrime  sieno 
consolati.  • 

lino  piccplo  fuoco  molto  mele  fa  alliquidire, 
ed  una  piccola  vergogna  che  sopraviène,  subita- 
mente striga  e  distempera  tutta  la  salvatichezza  ^d 
insensibilità  e  cechità  del  cuore,  e  convertela  in 
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dolcezza  ^  Vidi  alcuna  fiata  due,  che  stavano,  na- 
scosti  per  udire  e  ponersi  a  mente  gli  sospiri  e . 
le  penitenzie  de'  servi  di  Dio,  ed  uno  di  loro  facea 
questo  per  prendere  esemplo  e  seguitare  colFopere, 
r  altro  lo  facea  per  farsene  sclìernè ,  quando  gli 
accadesse  il  tempo,  e  farlo  cessare  da  quella  buona, 
opera. 

Non  sii  sconvenevole  e  fastidioso,  volendo  te- 
nere silenzio ,  dando  per  tuo  silenzio  turbazione 
ed  amaritudine  ad  altri ,  e  non  ti  fare  per  tuo  si- 
lenzio giudicatore  e  condennatore  di    quelli ,  che 

m 

non  tengono  silenzio  ,  però  che  còsi  facendo ,  sa- 

• 

resti  ladro  e  peggio  che  li  fìiriosi  e  tetnpestosi  ". 
Alcuni  anno  questa  apparenzia  per  infignimenti  , 
alcuni  per  propietade  e  idoneitade,  cioè  per  attitu- 
dine naturale ,  che  sono  dolenti  ed  accidiosi  e 
tristi/  e  per  queste  cose  tengono  silenzio  senza 
neuna  virtù  *.  Quegli  che  sta  nel  mezzo,  cioè  nello 


a  E  dice  poi  questo  santo,  parlando  di-  queste  anime, 
che  fanno  apparenzia  d'opere  spirituali  di  fuori,  e  dentro 
8on  viziose,  che  alcuni  anno  ecc. 

b  E  COSI  è  dell'  altre  opere  clie  sono  spirituali  in  pa~ 
rata,  •  però  dice  che  partoriscono,  cioè  che  fanno  l'opere,  che 
paiono  spirituali ,  e  periscono  quelle  opere,  però  che  non 
Annoia  saqta  yoloùtade. 

1  li  Cod.  m  :  Uno  piccolo  fuoco  molte  fabbriche  di 
mele  fa  liquidare ,  e  una  piccola  vergogna  che  sopra  viene, 
molte  volte  subitamente  spegne  e  distempera  tutta  la  fé- 
ralità  ed  insensibilità  e  cecità  ecc. 
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stato  de'  combattitori  e  de* proficienti,  puote  più  gua- 
dagnare dell'  orazione  formata  dalPanima  secondo 
la  necessità  presente  ^  e  secondo  la  pugna  che  sof- 
ferà y  che  non  può  guadagnare  della  salmodia^  cioè 
a  dire  salmi,  però  che  la  confusione  del  salmo 
(  in  quanto  non  seguita  pur  una  materia,  ma  parla 
di  più  cose  diverse)  si  è  per  la  mutazione  della 
mente  del  profeta,  fatta  subitamente  per  Spirito 
Santo ,  la  quale  mutazione  non  può  seguitare  la 
mente  e  V  anima,  eh'  è  posta  nell'  angoscio  delle 
battaglie.  Combatti  nel  tempo  dell'  orazione,  pen- 
sando di  raccogliere  a  te  medesimo  continuamente 
la  mente  e  la  'ntenzione  ,  e  quando  la  mente  e 
r  intenzione  sono  distratte  da  te  e  declinate  in  altre 
cose,  che  non  sono  utili  a  quello  essere,  non  ces- 
sare di  rivocarle  a  te,  però  che  Dio  richiede  dallo 
obediente  orazione  non  distratta  e  non  reclinata 
in  altri  pensieri;  e  però  non  ti  contristare  quando 
neir  orazione  patissi  furto  di  mente  %  ma  sta 
pur  con  buono  animo ,  e  lo  tuo  intelletto  sempre 
rivocaa  te  e  sollevalo  a  Cristo,  imperò  che  solo  l'an- 
gelo è  quello  che  non  può  ricevere  furto  di  mente. 
Quegli  che  conferma  il  cuor  suo  nella  confidenza 
di  Dio,  e  di  non  partirsi  del  lougo  infino  alla  morte, 
ancora  di  patire  innanzi  mille  morti,  non  cade  leg- 
giermente in  neuna  delle  predette  cose,  imperò  che 

a  Cioè  che  è  furata  la  mente  da  altri  pensieri. 
1  /  Codd.  IR  ed  WL  e  la  St,  :   secondo   la  necessità  che 
a  sé  sente. 
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la iofedelità  eia  dubitanza  del  cuore  e  la  incostan- 
zia  de'  luoghi  sempre  genera  offensione  e  contrarli 
avvenimenti.  Coloro  che  sono  leggieri  e  pronti  a 
transmutare  luogo  in  tutte  cose  ed  in  tutti  luoghi, 
saranno  cattivi,  imperò  che  neuna  cosa  è  che  tanto 
privi  r  anima  de'  buoni  frutti ,  quanto  la   insoffe- 
renza ;  e  se  tu  se'  pervenuto  al  luogo  di  medica- 
mento d'  anima,  cioè  al  monasterio,  ed  ài  trovato 
medico,  cioè  prelato,  il   quale  non  conosci  ,  non 
ti  ligare    incontanente,  ma  stavi  come  peregrino, 
e  segretamente  prendi  la  sperienza  di  tutti  quelli 
che  vi  dimorano  ;  e  se  tu  conoscerai  e  sentirai  per 
lì  loro  artificii  e  ministerii ,  cioè  per  li  modi  loro 
e  reggimenti ,  utilità  sopra  le  tue  infirmitadi,  spe- 
zialmente   ad   evacuare  ed  a  votare  V  enfiamento 
e  la  superbia  del  cuore  tuo  ^,  da  indi  ti  ferma  a 
stare,  e  compera  quello  stato  coir  oro  della  umi- 
lità  e  colla  carta  della    obedienzia  e   colle  let- 
tere della  ministrazione,  cioè  colle  fatiche  de'  ser- 
vigi, e  colla  testimonianza  degli  Angeli.  Rompi  e 
straccia  in  queste  cose   la   carta  della  propia  vo- 
lontà, però  che   colui    che  si   trasmuta   di  luogo 
a  luogo  per  sua  propia  volontà,  certa  cosa  è  che 
egli  rimette  ed  annichila  quella   ricomperazione, 
la  quale  Cristo  fece  di  lui  col  sangue  suo  prezioso; 
imperò  il  tuo  luogo  sia  a  te  monumento  innanzi 

l  Cod.  m  :  ad  evacuare   e    votare  il  tumore  e  la  su- 
V^rhìh  dell'  anima  tua. 
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a  monumeató,  cioè  sia  a  te  sepultura  insino  alla 
morte;  della  qual  sepultura  alcuni  che  ne  sono 
usciti  j  non  anno  fatta  buona  morte  j  *  della  quale 
preghiamo  il  Signóre  Gesù.  Cristo  che  liberi  noi. 
.  Li  pigri  e  negligenti  figliuoli,  quando  sentono 
essere  gravi  i  comandamenti  de'  padri  spirituali, 
allora  eleggono  di  stare  in  orazione;  ma  quando 
i  comandamenti  sono  leggieri  a  fare,  fuggono 
dair  orazione  come  dal  fuoco  ;  ed  alcuno  è  ,  che 
per  consolazione  del  frate  suo  lascia  T  opera  che 
avea  presa  a  fare,  ed  è  alcuno  che  la  lascia  per 
oziosi tade  e  negligenzia  ,  ed  alcuno  che  la  la- 
scia per  vanagloria ,  ed  alcuno'  che  la  lascia 
per  prontezza  di  spirito.  Se  tu  se'  innanzi  pre- 
so è  prevenu.to  di  promissione  e  di  professione 
d'alcuno  monasterio  o  abbate,  la  qual  cosa  non 
esaminasti  in  prima  con  diligénzia,  e  vediti  non 
avere  utilità  spirituale,  non  lasciare  che  non  ti 
parti,  e  dividiti  da  quello  stato;  ma  guarda  che 
non  sia  per  tuo  difetto  questo,  cioè  che  non  ti  sia 
utile  lo  stare  ivi ,  però  che  chi  è  cattivo ,  in  ogni 
luogo  sarà  cattivo.  Le  ingiurie  e  lo  male  parlare 
nello  stato  mondano  anno  messo  molte  dissensioni, 
e  li  mangiari  ^  nelle  compagnie  e  nelli  monasterii 
fanno  venire  tutte  le  ruine,  i  cadimenti  e  le  re- 
provazioni.  Sé  tu  potrai  tenere  lo.  principato  di  te 


1  //  Cod,  e:  e  le  mangerìe. 
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medesimo  e    signoreggiare  la  gola  y   la   quale  è 

reina  de^  vizii ,  in  ogni  stato  acquisterai  mondizia 

ed  impassibilità;    ma   s'ella   signoreggerà  te,  in 

ù^m  luogo  riceverai  pericolo.  Il  Signore  Iddio  fa 

diventare  li  occhi   dell'  obediente  savii  e   cogno- 

scenti  delle  virtù  del  loro  maestro,  e  nelli  difetti 

suoi  li  fa  essere  ignoranti;  ma  il  demonio,  il  quale 

ae  in  odio  il  bene ,   fa    tutto  il  contrario.  Figura 

ed   esemplo   delF  obedienzia   sìa   a   noi.  V  arierito 

vivo,  però  che  va  sotto  ad  ogni  cosa,  e  con  esso 

non  si  mescola  alcuna  cosà  di  sozzura   ^  Quelli  obe- 

dienti  che  sono  soUiciti  ed  espediti,  gùardinsi  di 

non  giudicare  coloro,  che  sono   negligenti,  acciò 

che  per  quello  giudicare  non  sieno  più  fortemente 

giudicati  essi  ;    imperò   estimo   io  che   Loth  fosse 

^  "  *  . 

giustificato,  che  stando  infra  sì  mala  gente,   non 

si  trtiova  che  alcuna  fiala  li  giudicasse.  Continua- 
mente ci  conviene  studiare  d'avere  la  mente  tran- 
quilla sanza  turbazione,  spezialmente  nel  tempo 
del  divino  offizio  e  dell'orazione,  però  che  '1  de- 
monio si  studia  di  combattere  ed  esterminare  la 
nostra  orazione  per  li  romori  e  le  conturbazioni. 
Li  ministri  del  divino  offizio  col  corpo  stanno 
dinanzi  alli  uomini  ,  ma  colla  mente  debbono 
toccare  il  cielo.  Le  contumelie  e  li  yituperii  e  li 
dispregiamenti    nell'  anima   dell'  obediente   sono 


1   Cod,  m  :  non  si  mescola  cosa  di  bruttura. 
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assomigliate  alla  amaritudine  dell*  assenzio ,  ma  le 
laude  e  gli  onori  e  la  buona  &ma  sono  assomi- 
gliate al  mele  a  coloro  che  si  dilettano  in  esse; 
ma  reggiamo  come  la  loro  natura  è  diversa,  però 
chB  l'assenzio  purga  la  collera  e  gli  umori  amari 
del  corpo,  ed  il  mele  è  usato  di  crescergli.  Do- 
vemo  credere  sanza  dubitazione  a  quelli,  che  anno 
presa  cura  di  noi  per  V  amor  di  Dio ,  pognamo 
che  ci  comandino  alcuna  cosa,  che  abbia  apparenzia 
d'essere  contraria  alla  nostra  salute  ^  secondo 
il  senso  nostro  *;  però  che  allora  si  prue  va  la 
fede  nostra  inverso  li  padri  quasi  nella  fornace 
della  umilità ,  però  che  questa  è  la  notificazione 
della  fede  ,  quando  comandandoci  cose  contrarie 
a  quelle  che  speravamo,  sanza  dubitazione  ubi- 
diamo 

Deir  obedienzia  nasce  V  umilità ,  come  detto 
è ,  e  dell'  umilità  la  discrezione ,  come  da  santo 
Giovanni  Cassiano  nel  capitolo  della  Discrezione 
altissimamente  è  dichiarato,  e  della  discrezione  la 
visione,  e  della    visione   il   provedimento.  E  chi 

a  Dice  che  abbia  apparenzia  d'  essere  contraria  alla 
nostra  salute,  ma  non  esistenzia,  però  che  nelle  cose  che 
sono  chiaramente  contra  i  comandamenti  di  Dio ,  non  si 
dee  obedire  a  ninno,  ed  in  queste  cose  non  c'è  mestieri 
consiglio  di  dovere  obedire  o  no ,  se  non  in  quelle  cose,  che 
non  sono  chiaramente  ree  o  buone. 

1   Cod,  m  e  la  St.  :  d'  essere  contra  la  nostra  salute. 
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renunzierà  di  venire  a  correre  meco  in  questa  bat- 
taglia e  buon  corso  dell'  obedienzia,  nella  quale 
vede  tanti  beni  apparecchiati  ?  Di  questa  gran  virtù 
disse  quel  grande  e  buon  salinista  così  :  Tu,  Iddio, 
nella  tua  dolcezza  al  povero  tiu>  obediente  ajH 
parecchiasti  P  avvenimento  tuo  nel  cuor  suo:  Non 
ti  dimenticare  in  tutta  la  vita  tua  di  quel  grande 
combattitore  ,  il  quale  in  tutti  diciotto  anni , 
eh' elli  servfe  al  suo  maestro  infermo,  non  udì  da 
esso  una  parola  piacevole  ed  amorevole ,  e  per- 
tanto non  lasciò  di  fare  ogni  servigio  *  che  me- 
stiere gli  fosse.  E  pogniamo  che  non  udisse  da  lui 
questa  parola:  «  Dio  ti  salvi,  »  o  «  Dio  ti  bene- 
dica, »  udivala  da  Dio  più  certamente  dentro  da 
sè^  che  gli  dicea  :  «  Tu  se'  salvo,  tu  se'  bene- 
detto. » 

Sono  alcuni  obedienti,  i  quali  si  nascondono 
a  sé  medesimi  %  e  minuiscono  il  merito  loro,  però 
che  sappiendo  essi  quello  che  piace  ai  loro  prelati, 
rivolgonsi  a  seguitare  le  loro  volontadi,  e  do- 
mandano agli  prelati  loro  di  fare  quelle  cose  che 
piaciono  a  sé  medesimi  ;  ma  sappiano  e  conoscano 
questi  cotali  sé  essere  caduti  dello  stato  della  vera 
obedienzia,  la  quale  dà  corona   di  martirio,  però 

a  Cioè  che  non  vogliono  vedere  in  verità  lo  stato  loro, 
se  stanno  in  legittima  obedienzia. 

1  //  Cod.  ■  :  una  parola  dilettevole  o  amorevole  ,  e 
pertanto  non  lassò  di  fare  niuna  cosa,  che  mestieri  li  fusse. 

8 
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che  r  obedienzia  è  fuggimento  d' ipocresia  e  di 
propio  desiderio.  È  alcuno  obediente,  il  qual  ri- 
ceve il  comandamento  del  suo  prelato,  lo  qual 
comandamento  sente  che  è  centra  la  'ntenzione  del 
prelato,  ed  imperò  non  obedisce  volentieri;  ed  è 
alcun  altro  che  obbedisce  prontamente,  sentendo 
che  '1  comandamento  è  contra  al  piacimento  del 
comandatore.  E  da  vedere  qual  di  questi  due  fa 
più  santamente  *.  Non  è  da  credere  che  '1  demo- 
nio resistale  sia  contrario  alla  sua  medesima  vo- 
lontà, la  quale  sempre  è  perversa,  e  sempre  de- 
sidera e  procura  la  nostra  perdizione;  e  di  questo 
te  ne  amaestrano  quelli  che  vivono  in  negligenzia, 
e  quelli  che  sopportano  e  perseverano  nella  quiete 
solitaria,  e  quelli  che  vivono  nelli  monasterii  sotto 
la  obedienzia.  Quando  siamo  impugnati  e  tentati, 
che  ci  partiamo  dagli  nostri  luoghi,  ove  dimoriamo, 
questa  impugnazione  che  ne  riceviamo,  sia  a  noi 
segno  che  a  Dio  piace  che  ci  dimoriamo ,  però 
che  esser  impugnati  è  segno  che  noi  pugniamo. 

Non  sarò  nasconditore  ingiusto,  maligno  ed 
avaro,  tacendo  a  voi  quella  cosa,  che  non  si  vuole 
tenere  celata  ^  .  Uno  uomo  di  somma  perfezione,  il 


a  Se  '1  frate  è  nuovo  neirobedienzia,  fa  meglio  se  obe- 
disce prontamente  ;  ma  s' egli  è  stato  provato  più  tempo 
nella  obedienzia,  fa  meglio  ubidire  a  la  'ntenzìone  del  co- 
mandatore, che  alla  parola  del  comandamento. 

1   Cod,  B  :  sotto  silenzio. 
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cqì  nome  era  loanni  Opanio,  Sabaitis^  narrò  a  me 
cose  degne  d'essere  udite;  e  quanto  egli  fu  uomo 
perfetto,  mondo  d'ogni  menzogna  e  da  ogni  parola 
ed  opera  maligna ,  e  singulare  in  santitade  ,  tu , 
o  santo  padre ,  Io  sapesti  per  la  sperienza.  Questi 
mi  narrò  e  disse  così  :  «  Nel  raonasterio  mio  ch'era 
in  Asia  ,  però  che  di  quella  provincia  era  nato 
^li,  era  uno  uomo  antico ,  al  postutto  negligente 
ed  incontinente  (non  dico  giudicando,  ma  per  dire 
la  verità  ).  A  costui ,  non  so  come,  gli  venne  a 
mano  uno  discepolo  giovanello,  il  cui  nome  era 
Innocenzio,  semplice  d'albitrio  e  di  deliberazione 
di  mente ,  e  savio  di  pensieri  e  d' opera,  il  quale 
tanti  mali  pati  da  questo  vecchio,  quanti  furono 
quasi  incredibili  a  molti;  imperò  che  non  sola- 
mente lo  faticava  ^  con  ingiurie  e  vergogne,  ma 
eziandio  con  battiture  e  con  piaghe,  e  la  sua  pa- 
zienzia  era  ragionevole;  ed  io  vedendolo  continua- 
mente posto  in  tanta  afflizione  ,  come  fosse  uno 
servo  comperato ,  scontrandolo  dicea  a  lui  :  Che 
fai ,  frate  Innocenzio  ?  Come  se'  stato  oggi  ?  Ed 
^li  rispondea:  Come  a  Dio  piace.  Ed  alcuna 
volta  mostrava  1'  occhio  livido ,  alcuna  fiata  il 
collo,  alcuna  volta  il  capo  piagato;  ed  io  cogno- 
scendo  ch'egli  era  operatore  di    pazienzia,  dicea 


1  Cod,  m:  quanti  sarebbe  quasi   incredibile    a  molti  ; 
imperò  che  non  solamente  l'affliggeva  ecc. 
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a  lui  :  Ben  ben  sostieni  e  sarai  salvo  ;  ed  es- 
sendo stato  nove  anni  sotto  quel  vecchio  sanza  mi- 
sericordia ,  andossene  a  paradiso;  ed  essendo  sot- 
terrato .  nel  cimiterio  di  quel  monasterio,  dopo  cin- 
que dì  andò  quel  vecchio  ad  uno  degli  padri  an- 
tichi, che  dimoravano'  in  quelle  contrade,  e  disse  : 
Frate  Innocenzio  è  morto  ;  e  quégli  udendolo 
rispose:  Vecchio,  questo  non  mi  farai  tu  cre- 
dere; e  quello  disse:  Vieni  e  vedra'lo.  Levossi 
colui  ed  andò  incontinente  con  quel  vecchio ,  co- 
mandatore  di  quello  beato  combattitore,  e  gridoe 
ad  esso,  quasi  fosse  vivo  ,  però,  che  veramente 
essendo  morto*  ,  vivea;  e  disse  a  lui:  Frale  In- 
nocenzio, se'  tu  morto?  E  quegli  ben  savio  ed 
obediente,  dimostrando  da  poMa  morte  Tobedien- 
zia,  rispose  a  quello  grande  padre:  Padre,  come 
è  possibile  di  morire  uomo,  che  sia  operatore  d' obe- 
dienzia  ?  In  queir  ora  quel  vecchio ,  eh'  era  stato 
comandatore  d' Innocenzio ,  con  tremore  e  paura 
cadde  in  terra  sopra  la  faccia  sua,  e  domandò 
licenzia  dall'abbate  di  quello  monasterio  di  fare 
una  cella  presso  a  quella  sepoltura  d' Innocenzio, 
ed  ivi  visse  da  indi  innanzi  costantemente,  dicendo 
sempre  agli  padri  :  Io  feci  micidio.  »  Padre  Io- 
anni  ,  a  me  pare  che  fosse  grande  questo  padre 
che  parlò  col  morto.  Ed  alcuna  altra    cosa  narrò 

1   Cod.  e:  e  chiamò    a    lui,  come  se  fussc   vivo,  però 
che  essendo  morto,  veracemente  viveva. 
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a  me  queir  anima  beata,  quasi  come  dicesse  d'al- 
trui ,  ma  era  stato  pur  egli,  secondo  eh'  io  seppi 
poi,  e  disse  così  :  €  Un'altro  monaco  giovane  stava 
in  quello  monasterio  medesimo  d'  Asia  ad  essére 
ammaestrato  da  uno  monaco  molto  quieto  e  man- 
sueto  ,  e  vedendosi  essere  da  questo  monaco  molto 
onorato  e  quietato,  pensò  ottimamente  come  que- 
sta cosa  suole  essere  a  molti  danno;  e  pregò  que- 
sto suo  padre ,  che  gli  desse  licenzia  di  partirsi  da 
lui  ;    e   però    che   avea  un'  altro    discepolo ,    non 
gli    fu   pena   di   dargli   licenzia;  e  partendosi  di 
quello    monasterio    andoe ,    e    colla    lettera    del 
suo  maestro  fu  ricevuto    in    un'  altro    monasterio 
nella    provincia  di    Ponto.    Là  prima   notte    che 
fue  in    quel  monasterio,  vide    in    visione  sé   es- ' 
ser  constretto  a  render   ragione;   e    renduta    la 
ragione  molto   paurosamente   a  terribili   esattori , 
rimase  obbligato  a  dovere  rendere  e  satisfare  cento 
libre  d'oro;    e   svegliandosi   intese  la  visione,  e 
disse  a  sé  medesimo:    Povero  Antioco  (che  cosi 
avea  nome),  grande  debito  ti   resta  a  pagare;  e 
stando  sotto  a  quella  obedienzia  che  non  discerne, 
in  quello  monasterio  tre  anni,   disse:  Io  era  re-  . 
putato  vile,  e  però  ch'era   peregrino,    patia  tri- 
bulazione  da  tutti ,  però  che  non  v'  era  ninno  altro 
monaco  peregrino.  Ed  io  vidi    un'altra   volta  in 
visione  uno  che  venne  a  me,  e  diemmi  una  carta 
di  remissione  di  dieci  libre  del  debito  mio,  ed  io 
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svegliandomi,  intesi  il  sogno  e  dissi:  Se  infino 
ad  ora  non  è  satisfatto  se  non  dieci  libre,  quando 
compierò  io  di  satisfare  *  tanto  debito  ?  E  dissi  a 
me  medesimo  :  Vile  Antioco ,  di  più  grande  fa- 
tica e  di  più  vergogna  Si  bisogno;  e  da  indi 
innanzi  m'infinsi  d'essere  stolto  e  d'  avere  per- 
duto il  senno,  ma  non  eh'  io  non  compiessi  dili- 
gentemente ogni  servizio  che  a  me  era  imposto  ; 
onde  quelli  padri  sanza  misericordia,  vedendomi 
in  quello  stato  ed  in  quella  prontezza  e  sollicitu- 
dine ,  tutte  l' opere  gravi  del  monasterio  a  me  co- 
mandavano ;  e  perseverando  tredici  anni  in  quello 
stato,  vidi  venire  a  me  quelli  che  in  prima 
m'erano  appariti  in  visione,  e  diedermi  la  scritta 
della  perfetta  diliberazione  del  debito.  E  quando 
costoro  che  stavano  nel  monasterio ,  mi  tribula- 
vano  d' alcuna  cosa ,  io  mi  ricordava  del  debito , 
e  portava  ogni  cosa  nobilmente.  »  Queste  cose  mi 
narrava  questo  sapientissimo  Giovanni  quasi  come 
d' un'  altra  persona,  però  che  mutandosi  il  nome, 
si  dicea  Antioco,  ma  esso  veracemente  era  quello 
che  per  la  obedienzia  e  per  la  pazienzia  aveva  no- 
bilmente cancellata  la  carta  del  debito  suo. 

E  come  questo  santo  fue  fatto  discreto  e  conor 
scitore  per  la   sua   somma   obedienzia,    udiamolo. 


1  //  Cod.  E  :  se  perfino  ad  ora  non  ó  scontato  se  non 
dieci  libre,  quando  compirò  la  satìsfazione  di  tanto  debito? 
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Sedendo  egli  nel  romitorio  di  santo  Saba ,  anda- 
rono a  lui  tre  giovani  monaci ,  volendo  eissere  am- 
maestrati e  regolati  da  lui;  e  quegli  ricevendogli 
con  amore  e  lietamente  e  benignamente,  avendogli 
ricreati  per  la  fatica  che  aveano  avuta  per  l'an- 
dare ,  parloe  ad  essi  e  disse  ;  «  Frati  y  perdona- 
temi ,  eh'  io  non  posso  tenere  meco  ninno  di  voi, 
però  eh'  io  sono  fornicatore  ;  »  e  quelli  per  que- 
sta parola  non  furono  scandalizati ,  però  che  co- 
nosceano  la  sua  bontà,  ed  avendolo  molto  pregato, 
non  poteron  avere  da  lui  eh'  egli  gli  volesse  te- 
nere seco.  Allora  si  gittarono  a'  pie  suoi,  pregan- 
dolo che  gli  amaestrasse  di  quello  che  dovessero 
fere,  e  che  modo  dovessero*  tenere,  ed  ove  do- 
vessero dimorare  ;  ed  egli  conoscendo  eh'  eglino 
erano  apparecchiati  umilmente  di  ricevere  la  sua 
dottrina,  disse  a  l'uno  di  loro:  «  Figliuolo,  vuole 
Iddio  che  tu  dimori  in  uno  luogo  tranquillo  di 
solitudine  col  padre  spirituale,  al  quale  ubidisci.  » 
Al  secondo  disse  così  ;  «  Va  e  vendi  le  tue  vo- 
lontadi,  e  dalle  a  Dio,  e  togli  la  croce  tua, 
e  sostieni  perseverantemente  nel  monasterio  de' 
firati ,  ed  al  postutto  avrai  il  tesauro  in  Cielo.  » 
Poi  disse  al  terzo;  «  Prendi  nel  tuo  cuore  ferma- 
mente là  parola  che  disse  Cristo  :  Chi  persevererà 
in  fino  alla  morte,  questo  sarà  salvo;  e  va,  e 
s'  è  possibile ,  truova  il  più  duro  uomo  che  sia 
nella  natura  umana,  ed  il  più  grande  riprenditore, 
e  piglialo  per  tuo  maestro,   e   perseverando  con 
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esso ,  le  sue  riprensioni  e  derisioni  bèi  come  mele 
e  latte.  »  E  questo  frate  rispuose  e  disse  a  questo 
grande  Ioannì:  €  Padre,  se  questo  uomo  così  santo 
verrà  in  negligenzia ,  che  farò  io  ?»  E  quello 
padre  rispose;  «  Se  tu  vedessi  ch'^egli  fosse  for- 
nicatore,  non  ti  partire,  ma  di'  a  te  medesimo  : 
Amico  a  che  venisti  ?  *  »  Ed  a  queir  ora  vedrai 
la  tua  supjBrbia  esterminata  da  te  ed  infracidata. 

Tutti  noi  che  volerne  temere  Iddio,  con  tutta 
la  nostra  forza  ci  conviene  di  combattere  co' no- 
stri  vizii ,  acciò  che  nella  scuola  delle  virtù  non 
acquistiamo  a  noi  medesimi  malignità  é  malattia  e 
crudeltà  ed  astuzia  e  versuzia  più  che  virtude,  però 
che  molte  fiate  questo  àdiviene,  e  non  è  maraviglia   \ 

A  Cioè  pcnsft  che  tu  non  venisti  per  prendere  esemplo 
né  dottrina  da  lui ,  se  non  per  portare  la  sua  durizià  e 
per  patire  le  sue  riprensioni. 

h  Però  che  quando  V  uomo  prende  studio  di  volersi 
appressare  a  Dio,  V  avversario  muove  contra  lui  più  forte 
battaglia  che  prima  per  divina  permissione;  la  qual  cosa 
è  giusta  e  ragionevole  che  siano  provati  quelli,  che  verace- 
mente vogliono  con  tutto  '1  cuore  seguitare  Cristo;  e  cre- 
scendo la  battaglia  contra  V  uomo,  se  non  cresce  lo  sforzo 
suo  a  resistere,  è  mestieri  che  sia  abbattuto;  ed  essendo  ab- 
battuto ,  1'  avversario  prepde  sopra  lui  potenzia,  e  violente- 
mente lo  trae  e  conduce  di  vizio  in  vizio,  e  .diventa  peg- 
giore che  'n  prima.  E  per  darlo  meglio  ad  intendere,  que- 
sto santo  padre  pone  V  esemplo  temporale  delli  nimici  del 
re ,  che  modo  tengono  a  combattere  contr'  a*  servi  suoi , 
e  dice  cosi:  Mentre  ecc. 


à 
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Mentre  cho  V  uomo  è  di  vile  stato  e  comiizione , 
come  sono  quelli  che  non  sono  litterati ,  e  marinari 
e  lavoratori  de' campi,  li  nimici  del  re  loro  non 
prendono  arme  centra  di  essi;  ma  quando  veggìono 
che  prendono  insegna  ed  arme  di  cavalieri,  cen- 
tra loro  prendono  r  armi ,  e  combattono  crudel- 
mente per  abbatterli  e  per  ucciderli;  e  perciò  non 
dormiamo  noi  ".  Io  vidi  i  fanciulli  parvoli  sem- 
plici e  belli  andare  alla  scuola  per  imprendere 
dottrina  buona  e  sapienzia ,  e  per  diventare  buoni; 
ed  in  quella  scuola  non  e'  imprèsone  altro  che 
malizia  ed  iniqui tade  e  rei  costumi ,  è  questo  ad- 
divenne per  mala  compagnia  che  ebbono.  Chi  à 
intelletto  \  intenda  \  Impossibile  cosa  è,  che  chi 
dà  tutto  il  cuore  e  1'  anima  ad  imparare  la  buona 
arte,  egli  non  ci  cresca  e  megliori  in  essa  continua- 
mente ;  ma  questo  profitto  ad  alcuni  è  dato  a  co- 
noscere ,  ad  alcuni  è  occultato  per  divina  dispen- 


a  Cioè  per  negligenìia;  e  pone  anche  un'  altro  esem- 
plo de'  fanciulli  picciolinì,-  che  vanno  alla  scuola  per  im- 
prendere sapienzia  ,  e  dice  così  :  Io  vidi  ecc. 

b  Questi  mali  che  sono  detti ,  adivengono  a  quelli 
che  sono  negligenti  ;  ma  coloro  che  si  studiano  con  tutta 
la  forza  loro  all'  opere  virtuose  ,  questi  cresceranno  di  bene 
in  meglio,  e  però  seguita  e  dice:  Impossibile  cosa  è  ecc. 

1  //  Cod.m:  chi  ha  intelletto,  intenderà  questa  pa- 
rola  ;  la  Stampa:  chi  ha  intelletto,  intenda  questa  para- 
bola. 
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sazione  ".  11  perfetto  banchiere  e  mercatante  ogni 
sera  computa  il  prò  ed  il  danno  del  die;  è  questo 
non  potrebbe  fare  sanza  errare ,  sé  a  tutte  V  ore 
egli  non  scrivesse  quello  eh'  egli  dà,  e  quello 
che  riceve  *.  Il  discepolo  stolto,  quando  è  impro- 
perato  e  colle  parole  concitato  ad  ira,  si  studia  di 

contradire  alle  parole  del  maestro;  ma  quel  disce- 
polo, il  quale  continuamente  dice  sua  colpa,  que- 
sto noi  fa  per  umilità,  se  non  per  cessare  Tim- 
properii  ^  Ma  se  tu  in  questo  perfettamente  ti  vuo- 
gli  portare,  quando  se' improperato  dal  maestro, 
taci  e  lascialo  dire  quanto  vuole  ,  e  ricevi  quelli 
improperii ,  però  che  sono  le  cotture  dell'  anima , 
onde  si  purga  de'  mali  umori  de'  vizii  ;  e  ancora 
sono  finestre,  per  le  quali  entra  nell'anima  il 
lume  della  castitade;  e  cessando  il  medico  ,  a 
quell'ora  dicerai  tua  colpa,  che  forse  non  rice- 
verebbe la  tua  penitonzia ,  mentre  eh'  è  turbato. 


a  Ed  insQgna  il  modo  di  poter  conoscere  V  utilità  e 
il  danno  spirituale  per  T  esempio  del  banchiere  savio,  e 
dice  :  Il  perfetto  banchiere  ecc. 

b  Spiritualmente  questo  scrivere  si  è  continuo  a  tutte 
r  ore  attendere  diligentemente  ed  esaminare  ogni  opera- 
zione ed  ogni  parlamento  ed  ogni  nostro  pensiero.  Pone 
poi  questo  santo  il  modo  perfetto  che  de*  tenere  il  discepolo, 
quando  è  ripreso  ed  improperato  dal  suo  maestro  adirato, 
e  dice  così:  Il  discepolo  ecc. 

e  Cioè  acciò  che  non  gli  dica  più  improperio. 
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Contra  ogni  vizio  ci  conviene  combattere  noi 
che  siamo  nelle  congregazioni ,  ma  specialmente  a 
tutte  Tore  dovemo  combattere  con  due  vizii,  cioè 
contra  la  gola  e  contra  la  subita  ed  aguta  turba-* 
zione  del  furore;  imperò  che  questi  due  vizii  nelle 
congregazioni  leggiermente    truovano  le  loro  pro- 
pie    e    dimestiche    materie.    Lo  demonio  a  quelli 
che    stanno    sotto    V  obedienzia ,    mette    il    desi- 
derio   delle   virtù    impossibili     in    quello    stato , 
e  similmente   nella    mente  delli  solitarii  sconve- 
nevoli desiderii   ".  Ricerca  la   deliberazione   e   la 
mente  dello  stolto  obediente,  e  troverai  in  essa  la 
cogitazione  erronica    e   la    intenzione   ingannata, 
però  che   pensa   ed    intende    di  volere  seguitare 
r  opere  dello    stato    della    quiete   solitaria ,    cioè 
dello  stretto  estremo  digiuno ,  della  orazione  non 
impedimenti ta,  della  perfetta  privazione  della  va- 
nagloria ,    della    continua  memoria   della  morte, 
della  continua  compunzione,  della  perfetta  priva- 
zione deir  ira ,  del  profondo  silenzio,  della  sopra- 
eccellente  castità;  le  quali  cose  dal  principio  gli 
ubbidienti  per  divina  dispensazione  non  le  possono 
avere,  ed  imperò  quelli  che  si  sforzano  di  trapas- 
sare a  quelle,  furono  ingannati,  ed  il  loro  sforzo 
fu  vano,  e  T avversario  gì' induce  e  mena  a  cer- 
care queste  cose  innanzi  al  tempo,  acciò  che  non 

a  Cioè  in  quello  stato  ,  e  questo  fa  per  tórre  la  pace 
della  mente  sotto  specie  di  bene  ,  per  fare  perdere  quello 
che  anno  per  quello  che  non  anno. 
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potendole  avere,  diventino  impazienti,  e  non  le 
possano  avere  in  tempo  convenevole.  E  similmente 
il  demonio  ingannatore  alli  solitarii  beatifica  e 
loda  lo  stato  e  V  opere  degli  obedienti,  cioè  Tamore 
e  '1  servigio,  che  fanno  agli  ospiti  e  peregrini 
per  amore  della  fraternità,  la  conversazione  che 
anno  insieme,  e  la  carità  dell'uno  all'altro.  Io 
.  servigio  e  la  cura  degli  infermi,  per. farli  diventare 
impazienti  e  non  sofferenti,  come  fece  a  quelli 
che  stanno  nella  obedienzia.  E  veracemente  segui- 
tare lo  stato  della  quiete  solitaria  a  modo  conve- 
nevole è  di  molti  pochi,  ed*  è  solamente  di  quelli, 
li  quali  posseggono  la  divina  consolazione  per. con- 
forto delle  fatiche  e  de'  dolori,  e  per  aiutorio  con- 
tro le  battaglie. 

Contro  alle  disposizioni  ed  operazioni  de'  vizii, 
che  sono  in  noi,  dovemo  prontamente  eleggere  e  di- 
scernere modi  ed  ordinazioni  di  vita  e  maestri,  ai 
quali  ci  sottomettiamo.  Se  noi  ci  sentiamo  inchinati 
e  scorrenti  nel  vizio  della  gola  e  della  lussuria, 
cerchiamo  d'uno  maestro,  il  quale  sia  uomo  di  quiete 
solitaria,  sanza  consolazione,  duro  ed  austero,  di 
grandissima  astinenza,  e  non  cerchiamo  di  colui, 
che  sia  operatore  di. miracoli,  apparecchiato  a  ri- 
cevere le  persone,  a  fare  loro  consolazione  di  man- 
giare. A  te,    che    se' cervicoso  '  ed    arrogante  e 


1   Cod.  E  :  che  se'  protervo  ecc. 
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superbo,  è  mestiere  d'avere  pastore  subito  e  forte, 
e  che  non  sia  perdonatore  e  mansueto  nò  benigno. 
Non  cerchiamo  maestri  che  siano  profeti ,  ma  che 
sopra  ogni  cosa  sieno  umili  ed  abbiano  il  sapere 
mansueto,  e  che  sieno  atti  e  convenevoli   per  lo 
modo  e  per  li  costumi  e  per  lo  stato  loro  a  curare 
le  infermità  ed  i  vizii  che  sono  in  noi.  A  potere 
portare  con  verace  obedienzia  le  'ngiurie  de*  mae- 
stri, lo  modo  bello  e  buono  prendi  da  quel  giusto 
Abachiro  sopradetto,    cioè  sempre  pensare  che  ti 
prova  e  tenta  il  prelato ,  e  già  mai  non  ci  verrai 
meno  e  non  ci  potrai  errare.  Quando  essendo  ri- 
preso e  corretto  dal    padre   spirituale,  tu  sempre 
prendi  più  fede  ed  amore   inverso   di  lui ,  allora 
lo  Spirito  Santo  invisibilmente  abita  nelF  anima 
tua,  e  la  virtii  dell' Altissimo  sta  sopra  di  te;  ma 
in  pertanto  non   ti  rallegrare   né  gloriare,  soflTe- 
rendo  nobilmente  le  'ngiurie  e  le  vergogne ,  anzi 
maggiormente  ti  dèi  dolere  e  piangere,  però  che 
&cesti  cosa  degna  di  vergogna,  e  turbasti  il  pros- 
simo centra  a  te. 

Non  ti  maravigliare  né  stupire  di  quello  eh'  io 
ti  dirò,  però  che  questo  dice  Moisè  con  meco  in- 
sieme: Meglio  sarebbe  a  noi  peccare  centra  Dio, 
che  peccare  contro  al  padre  nostro  spirituale,  im- 
perciò  che  se  Iddio  è  commosso  ^  ad  ira  centra  noi, 

1  //  Cod,  Kc  la  Stampa  :  è  concitato  ad  ira  contra  di 

noi. 
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lo  padre  nostro  lo  può  a  noi  riconciliare;  ma  se 
noi  conturbiamo  il  padre  nostro,  non  avemo  poi 
neuno  che  prieghi  Iddio  per  noi  che  ci  perdoni. 
Pare  a  me  che  queste  due  oflfensioni  sieno  d*  una 
gravezza.  Intendiamo  e  discerniamo  diligentemente, 
quando  è  che  essendo  noi  incolpati  dal  pastore 
sanza  cagione,  dovemo  sostenere  tranquillamente 
ringraziando  e  non  scusare ,  e  quando  è  da  scu- 
sare e  da  certificarlo  della  verità  del  fatto.  A 
me  pare ,  che  di  tutte  le  cose ,  le  quali  s'  appar- 
tengono alla  nostra  vergogna ,  cioè  non  essendoci 
incolpato  il  prossimo,  dovemo  tacere  e  non  scu- 
sarci ,  però  che  quella  è  ora  di  guadagno  ;  ma  di 
quella  che  tocca  la  persona  del  prossimo,  dovemo 
fare  la  scusa  per  la  cogitazione  della  carità  e  della 
insolubile  pace. 

Quelli  che  sono  fuggiti  dalla  obedienzia,  eglino 
ci  potranno  manifestare  l'utilità  della  obedienzia, 
però  che  allora  conobbeno  in  che  cielo  stavano. 
Quegli  il  quale  con  fervente  desiderio  si  studia 
d'  andare  a  Dio  ed  alla  perfezione  delle  virtudi, 
ogni  dì  che  non  gli  è  detto  male,  grande  danno 
si  pensa  d'avere  ricevuto.  Come  gli  àlbori  che  son 
mossi  dal  vento,  mettono  le  radici  più  a  fondo  ^ 
così  quelli  che  permangono  nella  obedienzia ,  pos- 
seggono animi  più  forti  e  constanti.  Quegli  il  quale 
sedendo  nella  quiete  solitaria  ,  cognoscette  la  sua 

1  //  Cod,  B  :  mettono  più  sotto  le  radici. 
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infermità  e  trapassoe  da  questo  stato^  e  rendè  sé 
medesimo  alla  obedienzia^  questi  essendo  in  prima 
cieco^  sanza  fatica  rasguardò  e  vide  Gesù  Cristo. 
State^  state,  vi  dico,  ed  ancora  state,  frati,  correnti 
e  combattitori,  udendo  il  savio  che  disse  di  voi, 
che  come  Toro  nella  fornace  del  fuoco,  ancora 
maggiormente  nel  monasterio  il  nostro  Signore 
Iddio  gli  provoe,  e  quasi  sacrificii  ed  animali  of- 
ferti a  lui  in  sagrificio  ^,  gli  à  accettati  e  ricevuti 
ne'  luoghi  della  sua  quiete. 


Della  sollicita  e  veramente  e  manifesta- 
znente  efficace  penitenzia,  la  quale  è 
figurata  in  8. 


La  penitenzia  è  rivocatrice  della  grazia  rice- 
vuta nel  battesmo.  La  penitenzia  è  un  patto,  il 
quale  fa  V  anima  con  Dio  di  viver  bene ,  siccom'  è 
vivuta  male  ;  la  penitenzia  è  compera trice  d' umi- 


1  //  Cod.  e:  e  quasi  olocausti  e  animali  offerti  ed 
numolati  a  lui  in  sacrificio,  li  ha  accettati  e  ricevuti  nelìi 
^U  della  sua  quiete. 
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lità;  la  penitenzia  è  una  continua  disperazione 
d'  ogni  consolazione  corporale  ;  la  penitenzia  è  una 
cogitazione  non  soUicita  di  cose  temporali,  e  per  sé 
sóUicita  e  per  sé. giudica  *.  La  penitenzia  è  fi* 
gliuola  della  speranza  ed  annegamento  della  dispera- 
zione ^.  Lo  penitente  é  uno  condennato  di  sé  mede- 
simo, ma  noi!  é  confuso,  perché  non  è  cacciato  da 
Dio.  La  penitenzia  è  una  reconciliazione  con  Dio 
per  r  operazioni  contrarie  alToffensioni  ed  a' di- 
fetti; la  penitenzia  é  una  emundazione  di  conscien- 
zia;  la  penitenzia  é  una  volontaria  pazienzia  d'ogni 
tribulazione  ed  afflizione.  Il  penitente  é  uno  trova- 
tore di  propii  tormenti  e  pene.  La  penitenzia  é 
una  forte  tribulazione  del  ventre,  ed  afflizione  del- 
l'anima fortemente  sentita.  Correte  e  venite,  venite 
ed  udite  tutti  voi  che  avete  provocato  Iddio  ad. ira, 
ragunatevi  e  vedete,  e  narrerò  a  voi  tutte  quelle 
cose,  le  quali  sono  mostrate  all'anima  mia,  onde 
si  possa  edificare;  ed  in  prima  ordiniamo  la  nar- 
razione dello  stato  e  de'  modi  di  quelli  servi  di 
Dio,  onorabili  disonorati  ;  udiamo ,  attendiamo  e 
facciamo  tutti  noi,  che  abiamo  ricevuto  e  patito  al- 
cuno cadimento  spiacevole  a  Dio  ;  rilevatevi  e  se- 
dete voi,  che  per  li   cadimenti   a  fondo  giacete; 

a  Cioò  che  '1  penitente  pensa  di  non  sollecitarsi  di  cose 
temporali,  si  sollicita  pur  della  salute  deiranima  sua,  e  di 
continuo  giudica  sé  medesimo. 

b  Cioè  perchè  soli  quelli  che  anno  speranza,  fanno  pe- 
nitenzia. 
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attendete 9  frati  miei^  alle  parole  mie,  ed  inchi- 
nate gli  orecchi  vostri  voi  che  per  verace  conver- 
sione vi  volete  riconciliare  con  Dio. 

Udendo  io  infermo,  che  in  quel  luogo  remoto,  dal 
monasterio,  il  quale  si  chiama  carcere,  il  quale  era 
sotto  quello  abate ,  quelli  che  vi  stavano ,  teneano 
modi  molto  umili  e  novi ,  pregai  quel  giusto,  che 
mi  ci  lasciasse  andare  ;  e  quel  grande  padre ,  il 
qoale  non  volle  giammai  niuna  anima  contristare, 
per  consolarmi  consentie  alla  mia  petizione  ;  ed 
essendo  io  andato  alla  magione  de'  penitenti  nella 
contrada  de'  veraci  piagnitori,  verissimamente  (se 
non  è  presunzione  a  dire)  io  vidi  quello  che  occhio 
d'uomo  negligente  mai  non  vide,  ed  orecchio  di  uomo 
pusillanime  non  nàie,  ed  in  cuore  d'uomo  ozioso 
non  salfe ,  cose  e  parole  da  potere  fare  violenza 
a  Dio,  modi  ed  atti  da  inchinare  tosto  la  beni- 
gnità di  Dio.  Vidi  alcuni  di  quelli  peccatori  sanza 
colpa  stare  tutte  le  notti  all'aria  scoperta  infino 
alla  mattina,  fermi  colli  piedi  immobili;  e  per  que- 
sta violenza  che  faceano  alla  natura,  erano  tutti 
rolli  dal  sonno  miserabilmente,  i  quali  coU'impro- 
perii  e  colle  vergogne  confondeano  sé  medesimi, 
6  al  postutto  non  si  davano  neuno  riposo.  Altri  di 
quelli  vidi  che  risguardavano  il  cielo  miserabil- 
mente, e  da  cielo  con  pianti  è  con  lamentevoli 
boci  chiamavano  l'aiutorio  loro.  Altri  di  loro  vidi 
slare  in  orazione  colle  mani  legate  di  dietro ,  al 
Daodo  delli  uomini  condennati  ,    e    lo  volto  scuro 

9 
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e  piagnente  aveano  volto  alla  terra,  condennando 
sé  medesimi  di  non  essere  degni  di  risguardare  il 
cielo,  essendo  impoveriti  dalle  cogitazioni  e  dalla 
confusione  della  conscienzia  loro ,  in  tanto  che  non 
aveano  covelle  ^  dì  dire  a  Dio,  non  trovando  in  sé 
come  né  onde  facesseno  petizione  né  supplica- 
zione, ma  solamente  ofiPeriano  a  Dio  l'anima,  sanza 
voce,  e  la  mente  sanza  ragione  mutola,  piena 
di  tenebre  e  d'una  suttile  disperazione.  Vidi  al- 
cun* altri  sedere  in  terra  vestiti  di  sacco ,  i  quali 
si  coprivano  la  faccia  colle  ginocchia  e  la  fronte 
percoteano  in  terra.  Altri  si  percoteano  sem- 
pre il  petto  ,  rivocandosi  a  memoria  V  anima  e 
la  vita  loro ,  ed  alcuni  bagnavano  lo  spazzo  di  la- 
grime ,  ed  alcuni  che  non  poteano  lagrimare ,  si 
batteano  colle  discipline.  Alcuni  di  loro  si  lamen- 
tavano ed  urlavano  sopra  l'anime  loro,  come  è 
usato  di  fare  sopra  li  morti^  non  potendo  sofferire 


1  //  Cod,  e:  in  tanto  che  non  areano  niente  a  dire 
a  Dio.  È  voce  famigliare  agli  antichi  scrittori  volgari; 
nei  Framm.  di  St.  Rom.  ,  lib.  I ,  cap.  V  :  <c  Che  so- 
gliono essere  signori,  enonhao  cobelle.  »  Anche  chivelU  si 
disse  per  nessuno:  «E  disse  che  non  dubitasse  de  chivelli  » 
(Ibid. ,  cap.  X'II).  Francesco  Coppetta,  poeta  burlesco  del 
sec.  XVI,  scrisse  un  Capitolo  in  Lode  di  NoncovelU ,-  che 
comincia:  «  Di  lodar  non  Covelle  ho  nel  pensiero.  » 
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la  fortezza  e  V  angoscia  '  della  conturbazione  del 
cuore.  Alcuni  di  loro  strideano  col  cuore,  e  lo 
strepito  della  mente  '^  ritenevano  colla  bocca  ;  ma 
alcuna  fiata  subitamente  gridavano,  non  potendosi 
più  contenere.  Vidi  alcuni,  i  quali  col  modo  e 
col  pianto  e  cogli  forti  pensieri  erano  quasi  usciti 
di  sé,  e  stupiti  e  mutoli  per  la  molta  tristizia  ,  e 
diventati  quasi  insensibili  a  tutte  le  cose  di  que- 
sta vita,  avendo  già  la  mente  loro  profondata  nel- 
Vabisso  dell' umili tà,  e  friggendo  le  lagrime  degli 
occhi  col  fuoco  delle  vergogne,  che  faceano  a  lor 
medesimi.  Altri  di  loro  vidi,  i  quali  essendo  pieni  di 
tristizia,  sedeano  guardando  pur  in  terra,  e  conti- 
nuamente mo.vendo  il  capa  a  modo  di  leoni , .  del 
mezzo  del  cuore  gittavano  ruggiti,  e  strideano 
co'  denti  per  T  angoscia..  Alcuni  altri  di  quelli  per- 
fetti con  buona  speranza  dimandavano  la  remis- 
sione dei  loro  peccati,  e  sì  T  aveano.  Altri  di 
loro  per  la  indicibile  umilità  condannavano  sé  me- 
desimi di  non  esser  degni  di  ricevere  remissione, 
6  di  non  pot€ir  sadisfare  né  render  ragione  a  Dio. 
Altri  di   loro  essendo   contriti  sotto  il  peso  della 


1  II  Cod.  m:  si  laraentavapo  ed  ululayano  sopra  Ta- 
nime  loro ,  come  è  usanza  di  fare  sopra  li  morti,  non  po- 
tendo sofferire  V  angustia  e  la  fortezza  della  conturbazione 
W  cuore. 

■  • 

2  L'  antico  Testo  latino  :  strepitum  mentis  ;  il  Cod.  ■: 
^0  strepito  della  voce;  la  Stampa  :  lo  strepito  de'  lamenti. 
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conscienzia^   puramente  diceano   a   Dio  :  <  Padre 
e  Signore ,  se  è  possibile   cosa^   non   siamo  cru- 
ciati nello  'nferno,  non  siamo  fatti  degni  del  regno, 
e  bastaci.  »  Alcuni  altri  pregavano  Iddio  d'essere 
cruciati  in  questo  mondo,  e  nell'altro  trovare  miseri- 
cordia. Vidi  anime  umili  e  contrite  ed  inchinate  sotto 
il  peso  della  conscienzia,  le  quali  arebbono   potuto 
dare  contrizione  alle  pietre  per  le  voci   e   parole 
che  diceano  a  Dio,  però  che  risguardando  in  terra 
diceano  così  :    «   Sapemo  ,  Signore  ,   sapemo   che 
noi  siamo  degni  d'  ogni  pena  e   tormento  giusta- 
mente ,  e  non  siamo  sufficienti  a  rendere  ragione 
e  sadisfare  alli    molti  nostri  peccati ,  eziandio  se 
tutto  il   mondo   chiamassimo   a   piagner  per  noi. 
Ma  solo  questo  ti  dimandiamo ,  e  di  questo  ti  pre- 
ghiamo, che  tu  non  ci  correggiti  nel  furore  e 
nelV  ira  tua ,    e   non  ci  cruciare   secondo  il  tuo 
giusto  giudicio ,    e   bastici  ;  e    liberaci    da  quelli 
molti  tormenti  occulti  sanza   simiglianza    e  sanza 
nome  ,  de'  quai  ài  minacciato  noi ,  però  che  non 
siamo  arditi  di  dimandare  perfetta  remissione  sic- 
come uomini ,   i   quali  non  abbiamo  osservata  la 
nostra  professione;    anzi    la  prima    tua  benignità 
e  remissione,  che  a   noi  ài  fatta,  avemo  rotta.  » 
0   amici,    in    quello   luogo   si    poteano    ricono- 
scere manifestamente   ed    efficacemente  le  parole 
del  profeta  David,  vedendo  uomini  fatti  miseri  ed 
inchinati  insino  alla  fine    loro  ;    tutto    il  dì    an- 
dare contristati  ed  avere  tutto  il  corpo  fracido  di 
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piaghe  sanza  veruna  cura ,  li  gitali  s' erano  di^ 
menticati  di  mangiare  il  pane  loro,  ed  il  be^ 
veraggio  delV  acqua  con  pianto  mescolavano  ;  e 
la  cenere  col  pane  e  per  pane  mangiavano^  avendo 
la  pelle  loro  ^  appiccata  coli'  ossa^  e  tutti  secchi 
come  fieno.  Appo  quelli  non  si  potea  udire  parola, 
se  non  colali  :  «  Ah,  ah,  veh ,  veh ,  giusto,  giu- 
sto ,  perdona,  perdona ,  Signore.  »  Alcuni  di  loro 
diceano  :  «  Misericordia,  misericordia,  se  è  possi- 
bile. >  Vidi  a  loro  tutte  le  lingue  arse,  e  a  modo 
de* cani  tenerle  fuori  della  bocca;  ed  alcuni  di  loro  si 
cruciavano  con  molto  caldo,  alcuni  con  molto  freddo; 
alcuni  di  loro  assaggiavano  un  poco  d'acqua  per 
prendere  alcuno  refrigerio ,  solo  per  non  mo- 
rire di  sete  ;  alcuni  di  loro  pigliavano  un  poco  di 
pane,  e  poi  lo  gittavano  di  lungo  da  sé,  dicendo 
sé  essere  indegni  del  cibo  razionale,  siccome  uo- 
mini e'  avesseno  fatte  opere  d'  animali  non  razio- 
nali. Or  dove  era  appo  loro  apparenzia  di  riso? 
Ove  parlamento  ozioso?  Ove  furore?  Ove  ira?  I  quali 
non  sapeano  se  era  ira  negli  uomini ,  tanto  per- 
fettamente il  pianto  avea  spenta  in  essi  Tira.  Ove 
era  in  loro  parole  di  lite  o  di  contradizione?  Ove 
di  di  festa  ?  Ove  confidenzia ,  allegrezza  e  spas- 
samento  corporale  ?  Ove  cura  di  corpo  ?  Ove  segno 
di  vanagloria  ?  Ove  speranza  di  delizie  ?  Ove  pen- 
siero di  vino?  Ove  assaggiamento  di    frutti?  Ove 

1  //  Cod*  ■:  avendo  il  cuoio  appiccato  coir  ossa. 
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pensiero  di  mangiare  unto  o  grasso  o  cosa  cotta? 
Ove  dilettamente  o  dolcezza  di  gola  ?  Però  che  la 
speranza  di  tutte  queste  cose  era  tolta  appo  loro. 
Ov'  era  appo  loro  soUicitudine  o  cura  di  cosa  ter- 
rena? Ove  giudicio  fare  di  ninna  persona  giamai? 
Ma  queste  erano  le  cose^  le  quali  continuamente 
si  diceano  da  loro,  gridando  ^  a  Dio;  alcuni  forte- 
mente si  batteano  il  petto,  e  quasi  stessero  dinanzi 
alla  porta  del  cielo ,  diceano  a  Dio  :  «  Apri  a  noi, 
aprici,  giudice  e  vendicatore,  però  che  noi  lo 
chiudemmo  per  lo  nostro  peccato.  »  Alcuni  diceano: 
Dimostraci  la  faccia  tua  e  saremo  salvi;  alcuni 
diceano:  Illuminaci  noi  miseri,  che  sediamo  in 
tenebre  e  nelV ombra  della  morte;  ed  alcuni  di- 
ceano: Tosto  ci  soccorrano  le  tue  misericordie, 
però  che  siamo  perduti ,  siamo  disperati  e  siamo 
venuti  meno  fortemente.  Alcuni  di  loro  diceano: 
Potremo  credere  che  il  Signore  si  degni  giammai 
di  dimostrare  lo  lume  suo  *^  sopra  di  noi  ?  Al- 
cuni di  loro  diceano  :  Forse  che  ancora  il  Signore 
si  consolerà  sopra  noi  ,  forse  che  ancora  udiremo 
la  voce  sua  che  dirà  a  noi:  Voi  che  state  ne'le- 
gami  insoìnhìVìy  uscitene  ;  e  voi  che  state  nelV  in- 
ferno della  penitenzin ,  prendete  V  assoluzione 
e  la  perdonanza.  Forse  che  *l  nostro  clamore  e 
priego  è  entrato  negli  orecchi  di  Dio  f  » 

1  //  Cod.  wi  e  la  St,  :  chiamando  a  Dio. 

2  Gli  stessi:  lo  lume  del  volto  suo. 
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Tutti  sedeano  ,  avendo  sempre  la  morte  negli 
occhi,  e  diceano  :  <  Che  pensiamo  che  sia  minuito 
del  debito  nostro?  Sarebbe    forse  sadisfatto  ?   E 
qual  sarà  il  nostro  fine?   Saremo  forse    rivocati? 
Forse  che   sarà  perdonato    a   questi,  che  stanno 
condannati  in  queste   umili  tenebre  ?  Forse  che  la 
nostra  orazione  ebbe  potenzia  d'  entrare  nel  con- 
spetto di  Dio  ?  0  vero  il  Signore  giustamente  non 
la  ricevette,   e   fu  discacciata  ,   confusa  e  diget-^ 
tata?^  E  poniamo   eh'  entrasse;  quanto  pensiamo 
che  potesse  ed  operasse  e  riconciliasse.  Iddio,  u* 
scendo  delle  bocche  delle   corpora  immonde ,  per 
la  qual  cosa  non  potè  avere  molta  virtù  e  confi- 
denza con  Dio?  Forse  che  à  riconciliato  il  giudice 
in  lutto,  0  forse  in  parte,  o  forse  per  la  metade 
delle  piaghe  e  delle  colpe ,   però  che  sono  molte 
e  grandi ,    ed  abbisognano   di    molti   sudori  e  di 
molte  fatiche  ?  Po  temo  pensare  che  gli  nostri  guar- 
diani angeli  siano  ancora  rappressati  a  noi,  o  stanno 
ancora  pur  da  lungi?  Però  che  se  quelli  non   ci 
s' appressano ,    ogni  npstra  fatica  è  sanza  profitto 
^  sanza  utilità  ,   però  che  la  nostra  orazione  non 
^  virtù  di  confidenzia  né  penna  di  mondizia,  che 
possa  entrare  a  Dio  ,  se  gli  angeli  che  anno  cura 
di  noi ,  non  si  appressano  e  prendonla  ed  offeri- 
'^onla  a  Dio.  »  E  queste  cose  cercavano  insieme 


1  Digettare   dal  lai,    dej icore ,   non    è   registrato   nel 

Vocab, 
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e  diceano  ;  «  Forse ,  forse  che  aremo  la  remis- 
sione? Forse  che  ancora  il  Signore  ci  riceverà  ed 
aperiracci?  ■  Alcuni  altri  riepondeano  a  queste  pa- 
parole,  dicendo  :  <:  Chi  lo  sa  (  come  dissono  quelli 
nostri  fratelli  della  città  di  Ninive  ),  se  '1  Signore  si 
rivolgerà  a  noi,  e  libereracci  dallo  infinito  tormento? 
Ma  noi  impertanto  facciamo  quello  che  dovemo 
dalla  nostra  parte  ;  e  s'egli  si  degnerà  d'  aprirci, 
bene  sta,  e  se  non,  benedetto  sia  egli,  però  che 
giustamente  ci  à  cacciati;  ma  pur  noi  perseveriamo 
infino  alla  fine  nostra  chiamando;  forse  che  alla  no- 
stra molta  improntitudine  '  egli  che  è  buono,  ape- 
rirà. »  E  però  sé  medesimi  confortavano  e  soUÌ- 
citavano,  dicendo;  «  Corriamo,  frati,  corriamo,  però 
che  abisogniamo  di  correre  molto  ,  però  che  ab- 
biamo lasciata  la  nostra  buona  compagnia  ;  cor- 
riamo, non  perdonando  alla  nostra  carne  bestiale 
e  sozza ,  ma  uccidiamla  cera'  ella  ae  ucciso  noi;  » 
e  cosi  facevano  quelli  beati  peccatori. 

Vidi  infra  loro  alcuni ,  i  quali  per  la  mol- 
titudine delle  genuflessioni,  aveano  le  ginoc- 
chie  secche  e  gli  occhi  tutti  consumati  e  rien- 
trati dentro  a  fondo ,  e  privati  de'  capelli  ;  e  per 
la  caldezza  delle  ferventi  lagrime  aveano  le  gote 
tutte  arse  e  piagate  ,  e  le  faccie  tanto  secche  e 
palide,  che    non   c'era  differenzia  da  quelle  alle 

1  //  Cod.  B  :    forse  che  alla   nostra  molta   importu- 
nità esso  che  è  benjffno,  aprirà. 
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faccie  de* morti;  e  le  pettora  aveano  piene  di  pia- 
ghe e  di  doglie  e  di  lividore  del  sangue  raccolto 
per  le  molte  battiture,  che  s'  aveano  date  e  fatte. 
Ove  era  in  quel  luogo  letto  da   posare  ?  Ove  era 
vestimento  saldo  e  netto  ?  Ma  tutte  le  vestimenta 
erano  rotte  e  sozze  e  piene  di  pidocchi  e  di  pulici  *  . 
Non  era  siraiglianza  dal  male  che  patiscono  coloro, 
che  sono  vessati  dajle  demonia  ,  al  male  che  pa- 
tiano  costoro  ;  e  non  era  simiglianza   dalli   dolori 
di  quelli,  che  si  lamentano  degli  morti  loro  molto 
cari  ed  amati ,  alli  dolori  che  questi  patiano  ,  né 
ancora  li   dolori    di   quegli    che   sono    scacciati  e 
sbanditi,  e  di  quelli  che  per  omicidii  son  condan- 
nati.   Veramente   sono    neente    quelli    cruciati    e 
quella  pena  non  volontaria,  a  rispetto  de'  tormenti 
e  della  pena  volontaria  di  quelli  penitenti.  Ma  pre- 
govi,  frati,  che  queste  cose  non  reputiate  fabole. 
Spesse  fiate  questi  pregavano  quel  grande  giudice 
e  pastore  ed  angelo  (dico  infra  gli  uomini),  che 
gli  facesse  mettere  i  ferri  nelle  mani  e  nel  collo, 
ed  i  piedi  nel  ceppo ,  e  non  gliene  traesse  infino 
nel  monimento  *^;  ed  ancora  lo  pregavano  che  le 


1  11  Co(L  b:  Ove  ci  era  vestimeoto  sano  o  netto? 
Ma  tutte  vestimenta  rotte  e  sozze,  piene  d'ogni  immon- 
dizia. 

2  Lo  slesso  :  non    ne   li  facesse  trarre   perfino  aì  mo- 

nimeuto. 
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corpora  loro  dopo  la  morte  non  fossoro  messe  in 
sepultura. 

Ed  ancora  non  vi  nasconderaggio  la  mise- 
randa umilila  di  questi  veraci  beati,  e  la  con- 
trita penitenzia  e  la  carità  loro  inverso  Dio,  che 
dovendo  quelli  buoni  cittadini  della  contrada  della 
penitenzia  andare  a  Dio  per  la  morte,  ed  appre- 
sentarsi  dinanzi  al  giustissimo  giùdice,  il  quale 
non  ama  più  Tuno  che  Taltro  ^,  quando  s'appres- 
savano alla  fine ,  pregavano  colui  eh'  era  posto 
sopra  loro,  che  pregasse  il  grande  abate,  facen- 
dolsi  promettere  per  giuramento ,  eh'  egli  non  de- 
gnasse di  fargli  mettere  in  sepultura  umana,  ma 
come  le  bestie  gli  facesse  gittare  nel  fiume  o  nel 
campo;  e  quello  abate,  lucerna  di.  discrezione  , 
spesse  volte  consentìa  alle  petizioni  loro,  coman- 
dando che  fosson  privati  d' ogni  onore  e  dell'  uf- 
ficio divino,  e  seppelliti  fuori  del  cimitero.  Ed  udite 
quale  spaventoso  e  miserabile  spettacolo  era  a  ve- 
dere, quando  s' appressaiva  T  ora  ultima  della  morte 
loro.  Quando  innanzi  sentiano,che  alcuno  di  loro  do- 
vea  passare  di  questa  vita  ^,  mentre  che  avea  il  co- 
gnoscimento  e  la  mente  intera  e  salda,  gli  si  poneano 
intorno,  e  con  pianto  e  con  desiderio  e  con  modi 
molto  miserabili ,   con   parole  piene    di    tristizia , 


1  //  Cod,  E  :  il  quale  non  accetta  persone. 

2  Lo    stesso  :    dovea    passare  dal   corpo ,    mentre    che 
aveva  il  conoscimento  intero,  se  li  ponerano  d'  intorno  ecc. 
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movendo  per  compassione  le  capita  loro ,  diman- 
davano colui  che  moriva    ^  e   con  ardore  dì  pietà 
diceano:  «  Frate  nostro^  dannato  insieme  con  noi, 
come  stai  tu  ?  Come  è  e  che  dici  ?  Che  speranza  ài 
e  che  pensi  ?  Per  la  fatica  che  ài  sofferta,  ài  avuto 
quello  che   domandasti ,   o  no  ?  Se'  pervenuto  ad 
esso  o  no  ?    Ài  ricevuto  certezza  o  ài  la  speranza 
incerta?  Ài  ripresa  la  libertà  della  mente,  o  du- 
bita ancora  la  cogitazione  tua?  Senti  alcuna  illu- 
minazione nel  cuore,  o  è  ancora  tenebroso  e  con- 
fuso di  vergogna?  È  fatta  in  te  alcuna  voce- che 
dica  :  Ecco  che  se'  fatto  sano ,  o  sonti  perdonati 
i  tuoi  peccati  ?  0  la  tua  fede  à  fatto  te  saho  ? 
Ovvero   odi    forse   ancora  quella   voce   che  dice  : 
Siano  messi  li  peccatori   nélV  inferno ,   e  tutte 
le  genti  che  si  dimenticano  di  Dio?  E  sia  tolto  il 
peccatore  e  '/  malvagio  della  faccia  di  Dio,  acciò 
che  non  veggia  la  gloria  sua  ;  e  legategli  le  mani 
ed  I  piedi ,  e  gittatelo   nelle   tenebre  di   fuori? 
Che  dici,  0  frate  ?  Preghiamotene ,  dillocì ,   acciò 
che  cognosciamo  in  che  dovemo  essere   noi,  però 
che  il  tuo  tempo  è  escHiuso,  e  non  arai  più  tempo 
in  eterno.  »    A   queste   parole   alcuni    di    quelli 
che   dovean    morire ,   rispondeano  :    «    Benedetto 
sia   il    Signore ,    che   la   nostra    orazione   e   la 
ma   misericordia    non   rimosse   da    noi.   Alcuni 

1  //  Cod.  e:  movendo  per  compassione    i    capi  ,   do* 
mandavano  colui  che  passava  ecc. 
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altri  dicevano  :  Benedetto  sta  il  Signore ,  che 
non  ci  lasciò  essere  prigioni  in  fra  i  denti 
delle  demonia.  »  Alcuni  dolorosamente  diceano: 
Forse  che  V  anima  nostra  quelV  acqua  intol^ 
lerabile  delti  spiriti  dell'  aire  passerae  ?  »  non 
confidandosi ,  ma  pensando  che  dovessero  essere 
nel  giudicio,  dove  si  ricerca  la  ragione.  Alcuni 
rispondeano  altro  più  dolorosamente  ,  e  diceano: 
<c  Guai  a  te,  anima  mia,  che  non  osservasti  la 
tua  professione  ^;  in  questa  ora  sola  cognoscerai 
quello  che  t'  è  riposto.  »  Ed  io ,  o  padre  lohanni, 
vedendo  ed  udendo  queste  cose  appo  loro,  quasi 
mi  disperai  di  me,  risguardando  la  mia  negligenzia, 
misurandola  colla  pazienza  de'  mali  che  pativano 
quelli  veraci  penitenti;  e  lo  stallo  e  T abitazione 
di  quello  luogo  era  tutto  tenebroso  e  fetente  e 
sozzo  e  caliginoso,  e  però  ben  *  era  chiamato  car- 
cere e  dannazione ,  sicché  V  aspetto  dello  loco  era 
maestro  di  pianto  e  di  tutta  penitenzia. 

Ma  quelle  cose  che  ad  altri  sono  contrarie  e 
gravi  ed  importabili,  a  quelli  che  son  caduti  dalle 
virtudi  e  dalle  ricchezze  spirituali,  sono  assai  agevili 
e  leggieri  a  ricevere,  però  che  l'anima  che  è  pri- 
vata della  confidanza,  che  solea  avere  con  Dio,  ed  è 
caduta  della  speranza  della  impassibilità,  avendo 


1  //  Cod.  K  :  che  non    osservasti    la  tua   promissione 
im  maculata. 

2  Lo  slesso:  bene  e  giustamente 
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rotto  e  aperto  il  segnacolo  della  castità,  ed  essendo 
derubata  delle  ricchezze  delle  grazie  spirituali,  ed 
alienata  dalla  divina  consolazione ,  però  che  à  di- 
sprezzato il  patto  ^  che  aveva  fatto  col  Signore ,  ed 
ae  perduta  la  bellezza  del  buon  fuoco  delle  lagrime; 
ed  essendo  percossa  e  ferita  dalla  memoria  di 
queste  cose ,  non  solamente  le  dette  pene  e  dolori 
prontamente  riceve,  ma  sé  medesima  si  studia 
d' uccidere  secondo  Iddio  santamente  per  esercizii 
d' opere  virtuose  ,  se  ci  è  rimase  in  essa  favilla 
di  carità  o  reliquia  di  timor  di  Dio,  secondo  che 
erano  in  queste  veracemente  beati;  i  quali  ricordan- 
dosi di  questi  cose,  e  pensando  T altezza  delle 
virtù,  delle  quali  erano  caduti ,  diceano:  «  Ricor- 
diamci  di  quello  fervore,  che  avevamo  in  quelli 
di  antichi  della  nostra  soUicitudine.  »  Altri  chia- 
mavano a  Dio ,  e  diceano  :  Ove  sono  le  tue  mi^ 
^ericordie  antiche ,  le  quali  dimostrasti  alV anima 
nostra  nella  tua  verità  ?  Ricorditi  delle  vergogne 
e  delti  obbrobrii  e  deW  angosce  de' servi  tuoi.  Al- 
cun altro  dicea:  Chi  mi  riponerà  nello  stato ,  nel 
quale  io  era  in  prima  ^,  quando  Iddio  mi  guar-^ 
dava,  quando  risplendea  la  lucei  na  del  lume  suo 
sopra  il  capo  del  cuor  mio?  In  questo  modo  si 


1  //  Cod,  ■:  però  che  ha  contradetto  al  patto. 

2  Lo  stesso:  nel  quale  ero    nelh  mesi  delli  dì  antichi, 
<lu*ndo  ecc. 
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ricordavano  delle  prime  virtudì  loro,  ed  a  modo 
di  fanciulli  piagnenti  si  lamentavano  e  diceano  : 
«  Ov'  è  la  mundizia  della  nostra  orazione?  Ove  la 
confidanza  eh'  avevamo  in  essa?  Ove  il  dolce  dono 
delle  lagrime,  che  avevamo  sopra  T  amaritudine 
de'  peccati  ?  Ove  la  speranza  della  perfetta  castità 
e  mondizia?  Ove  l'aspettazione  della  beata  impas*- 
sibilila  ?  Ove  la  fede  che  avevamo  al  pastore  ?  Ove 
la  efficace  operazione  della  sua  orazióne  sopra 
di  noi?  Tutte  queste  cose  sono  perite  ,  e  quasi 
giammai  non  fessone  state,  sono  venute  meno.  » 
E  dicendo  queste  cose  e  lamentandosi,  alcuni  de- 
sideravano che  '1  diavolo  venisse  loro  adesso  f,  al- 
cuni pregavano  Iddio ,  che  cadessono  in  grave  in- 
fermità, alcuni  pregavano  che  perdessono  gli  occhi 
e  la  faccia ,  acciò  che  fessone  una  cosa  miserabile 
a  vedere  ;  altri  pregavano  d'  esser  paralitici  ed  at- 
tratti, purché  non  fossore  riservati  a  patire  i  mali 
dell'altra  vita.  Ed  io,  o  carissimo,  stando  infra 
quelli  che  amavano  di  dimorare  nella  contrada 
del  pianto,  dimentica'  mi  di  me,  ed  essendo  tutto 
rapito  ed  alienato  nella  mente,  non  mi  potea  più 
contenere. 

Ma  ritorniamo  al  principale  parlare.  Essendo 
io  dimorato  in  quella  carcere  trenta  dì,  con  im- 
pazienza ritornai  al  monastero  grande  ed  al 
grande  abate,  ed  egli  vedendomi  tutto  alienato  e 

1  //  Cod,  e:  alcuno  desiderava  d'essere  demoniaco. 
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stapi to ,  cognoscendo  egli  sapientissimo  il  modo 
della  mia  alienazione,  disse  a  me:  «  Che  è,  pa- 
dre lohanni  ?  Vedesti  le  battaglie  di  quelli  che 
s'affaticano?  »  Ed  io  dissi:  «  Vidi,  padre,  e 
sommi  maravigliato,  e  dissi  che  sono  più  beati 
quelli  che  sono  caduti ,  e  piangono  lì  cadimenti 
loro ,  che  quelli  che  non  sono  caduti  e  non  pian- 
gono, imperò  che  per  lo  cadimento  sono  risusci- 
tati d'  una  resurrezióne  non  pericolosa.  »  Ed  egli 
mi  disse:  «  Così  il  vero  è,  »  e  narravami  la  sua 
lingua  verace:  «  Dinanzi  a  questi  dieci  anni  io 
avea  qui  uno  frate  operatore  della  volontà  di  Dio 
molto  sollecito  ;  ed  io  vedendolo  cotale  e  cosi  fer- 
vente di  spirito.,  tremava  per  lui,  e  molto  temea 
della  'nvidia  del  demonio,  che  nel  molto  correre 
non  cadesse,  però  che  è  usato. d'addivenire,  e  così 
addivenne  a  lui.  Da  poi  ritornò  a  me  nella  pro- 
fonda notte,  e  dimostrommi  la  piaga  ignuda,  e 
dimandommi  lo  'mpiastrò  e  di  volere  esser  cotto, 
e  fortissimamente  era  conturbato  del  suo  peccato  ^; 
e  vedendo  che  1  medico  non  gli  volea  esser  duro, 
anzi  il  volea  trattare  benignamente,  però  che  era 
degno  di  compassione,  egli  si  gittò  in  terra  di- 
nanzi a'  pie  miei,  e  sufficientemente  gli  bagnò 
di  lagrime  ,  e  domandò  d'  essere   condannato   in 

1  II  Cod.  ■  :  dimandò  l' impiastro,  cercò  d'essere  cotto, 
e  fortissimamente  era  turbato  ecc. 
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quella  carcere  che  vedesti ,  dicendo  a  me  :  «  Im- 
possibile cosa  è  che  io  non  ci  vada.  »  Ed  in  questo 
modo  s' ingegnò  la  benignità  del  medico  convertire 
in  durizia,  la  qual  cosa  è  soprachiarissima,  e  rade 
fiate  si  truova  negl'  infermi  ;  ed  incontanente  fu 
accompagnato  a  quelli  penitenti ,  e  prontamente 
fu  fatto  partefice  del  pianto  e  de'  loro  dolori  ;  ed 
avendo  il  cuore  piagato  d'uno  coltello  di  tristizia,  lo 
quale  procedea  dalla  carità  di  Dio,  l'ottavo  dì  passò 
di  questa  vita,  dimandando  di  non  partecipare 
sepultura;  ma  io  lo  feci  recare  qui  al  monasterio, 
e  seppellire  colli  padri  come  persona  degna,  però 
che  dopo  la  settimana  servile  l' ottavo  dì  fu  fatto 
libero  e  sciolto.  Ed  è  alcuno,  il  quale  certamente 
il  seppe,  che  innanzi  eh'  e'  si  levasse  da'  piedi  miei 
vili  e  sozzi,  fu  riconciliato  con  Dio;  e  non  n'  è 
meraviglia ,  però  che  prendendo  egli  nel  cuor 
suo  la  fede  di  quella  fornicatrice,  meritò  quella 
medesima  plenitudine  di  certezza,  bagnando  gli 
miei  pie  vili  colle  lagrime,  però  che  ^1  Signore 
disse,  che  ogni  cosa  era  possibile  al  credente.  » 
Vidi  alcune  anime  immonde  inchinate  furio- 
samente e  pazzamente  alle  concupiscenzie  dell^ 
carne ,  le  quali  prendendo  cagione  dalla  espe- 
rienzia  dello  stolto  amore,  quello  loro  amore  san- 
tamente trasmutarono  e  puosero  in  Dio ,  e  subito 
trapassando  ogni  timore,  insaziabilmente  ed  accon- 
ciamente furono  innestate  nella  carità  di  Dio;  e 
però  il  Signore  di    quella   casta    fornicatrice    non 
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disse:  Però  che   a   temuto,  ma  disse:   Però  che 
a  molto  amato,   e    potette  agevolmente  cacciare 
l'amore  coir  amore.  Ma  io  saccio,  o  padre  ammi- 
rabile ,  che  queste  cose  alcuni  non  le  crederanno, 
ad  alcuni  altri  saranno  malagevoli  a  credere ,  ad 
alcuni    parranno    cose    da    fare    desperare  ;    ma 
quelli  che  aranno  fervente  volontà  di  queste  bat- 
taglie di  questi   beati    ^    ne  prenderanno  uno  sti- 
molo ed  una  saetta  di  fuoco ,  e  sempre  ne  porte- 
ranno un  zelo  nel  cuore  loro.  Quegli  che  à  avuto 
fervore  e  prontezza  di  spirito,  e  cadde  da  quella, 
questi  agevolmente  cognosce  la  propia  infermità, 
e  possedendo  umili  tade  nel  cuore  suo  per  Taccu- 
sazione   della   colpa    sua ,    questi    corre   piti   poi 
che   non  correa   in  prima,  alla   impassibilità  ed 
a  Dio.  E    non   sono    di   questo  ignorante,    anzi 
ne  sono  certo  ,  che   egli   pervegnendo  comprenda 
quello    a    che    corre  ;    ma    V  uomo    negligente 
non  vegna  a  udire  queste  cose ,  acciò  che   quel 
poco   che   opera,  non    lo   perda  e  disperisi,   ed 
adempiasi  in  lui  quella  parola  che  disse  il  Signore: 
Da  colui  che  non  d  prontezza,  eziandio  quello  che 
à,  gli  sarà  tolto ,  però  che  noi  essendo  caduti  nel 
lago  delle  iniquitadi,  non  ne  sogliamo  esser  tratti, 
se  forse  non  siamo  entrati  nell'abisso  della  umi- 
lila degli  penitenti;  e  infra  V  umilitadi  ae  diver- 
sità   e   differenza.   Imperò    altra   cosa  è  Tumilità 

1  II  Cod,  m  :  delle  battaglie  di  quelli  beati. 

10 
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de'  piagnenti ,  che  gli  fa  morire  agli  peccati ,  ed 
altra  cosa  è  la  condannazione  della  coscienzia  ^i 
coloro,  che  ancora  peccano,  ed  altra  cosa  è  Tii- 
milità,  la  quale  è  data  alli  perfetti  per  divina 
operazione,  la  quale  umilità  gli  fa  ricchi  di  gra- 
zie spirituali.  Non  ci  soUicitiamo  di  trovare  questa 
terza  umilità  per  parole ,  però  che  in  questo  modo 
correremmo  invano;  ma  il  segno  della  prima,  cioè 
di  quella  de'  piagnenti ,  è  la  perfetta  pazienzia 
delle  vergogne  e  delF  improperii  e  vituperii  ". 
Spesse  fiate  la  presunzione  fa  tirannia  sopra  il 
piagnitore,  e  non  è  maraviglia;  lo  parlare  e  '1 
trattato  de' giudizii  di  Dio  e  de' cadimenti  del- 
l' anime  è  oscuro  e  tenebroso,  e  ad  ogni  anima 
incomprensibile  qua'  son  li  cadimenti,  li  qua'  ven- 
gono per  negligenzia,  e  qua' son  quelli  che  son 
permessi  dalla  divina  dispensazione,  e  qua'  son 
quelli  che  vengono  da  reprobazione  divina.  Ma 
io  udii  da  uno  questo  che  io  dirò ,  cioè  che  dalli 
cadimenti ,  li  quali  avengono  a  noi  secondo  la 
divina  dispensazione ,  tosto  ci  rileviamo ,  però 
che  quello  Iddio  che  ci  permise  il  cadimento,  non 
ci  permette  che  siamo  molto  tentiti  in  quell'  afto. 
Noi  che  siamo  caduti,  sopra  tutte  le  cose  combat- 
tiamo contra.  il  demonio  dell' accidia,  però  che 
nel  tempo  dell'orazione  ci  stae  adosso,    Hducen- 

a  V  altra,  cioè   la  condennazione  della  conscienzia  di 
quelli  che  volontàriamente  peccano,  pare  umilità,  ma  non  è. 


i 
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deci  a  memoria  la  confidénzia  e  la  coilsolazione 
che  solevamo  avere,  e  per  questo  ci  vuole  fare 
cessare  dall'  orazione. 

Non  ti  sbigottire  cadendo  cotidianamente  \  e 
non  ti  ritrarre  adietro,  ma  sta  fortemente  pur  con 
buon  animo ,  ed  al  postutto  l'angelo  che  ti  guarda, 
farà  reverenza  alla  tua  sofferenza  ^  Mentre  che 
la  piaga  è  calda  e  recente ,  si  può  bene  e  leg- 
giermente medicare,  ma  quelle  che  alcun  tempo 
sono  state  quasi  a  schifo  ^  e  sanza  cura,  son  forti 
a  sanare  ed  a  medicare,  ed  abbisognano  di  molta 
fatica  e  del  raserò  e  del  fuoco  ,  volendosi  medi- 
care; ma  quelle  che  sono  antiche  di  molto  tempo, 
sono  insanabili,  ma  apo  Dio  ogni  cosa  è  possi- 
bile. Innanzi  alla  ruina  ed  al  cadimento  le  de- 
monia,  per  trarci  a  peccare,  dicono  che  Dio  è  be- 
nigno e  misericordioso;  ma  dopo  il  cadimento, 
per  farci  disperare,  dicono  che  Dio  è  duro  e  sanza 
misericordia.  Non  ubidire  né  credere  al  demonio 
che  ti  dice,  quando  se'  caduto  nelle  piccole  of- 
feasioni  :  a  Tu  non  ài  fatto  tale  e  tal  peccato 
grande  ,*  e  non  ti  contristare  ;  questi  piccoli  pec- 
cati che  ài  fatti,  non .  son   co.velle  ;  e  questo  dice 


a  Cioè  eh'  elli  farà  grazia,  e  non   patirà  che  sia  con- 
fusa e  che  non  sia  esaudita. 

1  //  Cod.  b:  continuamente,  come  l'antica  versione  latina» 

2  Lo  stessi)  :  sono   state    anticate  ;   la   Stampa  :  sono 
state  abbandonate.- 


à 
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il  demonio  por  ispegnere  in  noi  lo  spirito  della 
contrizione  ;  ma  dèi  pensare  che  come  spesse 
fiate  li  piccioli  doni  fanno  cessare  lo  molto  fu- 
.  rore  del  giudice,  così  li  piccioli  peccati  essendo 
molte  volte  fatti,  insiememente  ragunatì ,  giusta- 
mente provocano  ad  ira  centra  di  noi  Gesù  Cri- 
sto nostro  benignissimo  giudice.  Quegli  che  ve- 
racemente mette  in  pena  sé  medesimo  per  fare 
vendetta  de'  suoi  peccati,  ogni  die  nel  quale  egli 
non  piagne  ,  si  pensa  e  reputa  d' avere  perduto, 
quantunque  in  quel  dì  abbia  fatti  alcuni  altri 
beni.  Neuno  di  quelli  che  si  lamentano  de'  cadi- 
menti e  delle  offensioni,  riceverà  nella  morte  piena 
certificazione ,  però  che  la  cosa  che  è  incerta,  non 
è  ferma.  Disse  il  santo  profeta  a  Dio:  Perdona  a 
me  y  acciò  eh'  io  sia  refrigerato  per  la  cera- 
ti ficazione  y  innanzi  eh'  io  vada  d  i  questa  vita , 
acciò  eh'  io  non  mi  parta  sanza  piena  certifica- 
zione ".  Ove  è  lo  spirito  del  Signore,  cioè  la 
perfetta  carità  che  discaccia  il  timore,  quivi  è 
lo  legame  disciolto;  ove  è  l'umilità  inestima- 
bile ed  invincibile  ,  quivi  è  lo  legame  disciolto. 

Quegli  che  sanza  queste  due  cose  vivono 
e  muoreno,  non  s'  ingannino  ,  credendosi  es- 
sere   disciolti,    però    eh' elli    sono    legati.    Quelli 

a  II)   le    certificazioni    piene   della    perfetta   remissione 
json  queste  che  seguitano. 
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che  vivono  secolarescamente,  sono  alienati  da  que- 
ste certificazioni  S  e  spezialmente  dalla  prima. 
Alcuni  corrono  per  la  via  delle  misericordie  e 
delle  limosino,  e  lo  frutto  conosceranno  nella  morte. 
Quegli  che  sta  in  lamento  ed  in  pianto  di  sé  me- 
desimo, non  cognoscerà  il  pianto  né  il  lamento  né 
il  cadimento  né  il  difetto  altrui.  Il  cane  che  à  ri- 
cevuto morso  dalla  fiera,  diventa  più  furioso  con- 
tro ad  essa  per  lo  dolore  della  piaga.  Attendiamo 
che  lo  stimolo  e  lo  rimordimento  della  conscienzia 
non  sia  cessato  in  noi  per  malizia  più  che  per 
mondizia.  Il  segno  dello  scioglimento  del  nostro 
cadimento  si  é  sempre  te  reputare  debitore,  ezian- 
dio se  tanto  bene  facessi  o  tanto  male  patissi.  Ninna 
cosa  é  maggiore  o  iguale  alle  misericordie  di  Dio; 
però  colui  che  se  ne  dispera ,  uccide  sé  medesimo. 
Il  segno  della  sollicita  penitenzia  e  della  stu- 
diesa  mente  é  questo  :  reputare  noi  degni  di  tutte 
le  tribulazioni  che  ci  sopravengono,  visibili  ed 
invisibili,  ed  ancora  di  più.  Moisé  da  poi  che 
vide  Iddio  nel  rubo  ,  anche  ritornò  in  Egitto ,  il 
quale  é  ditto  tenebra ,  all'  opera  de'  mattoni  di 
Faraone  (intendi  per  lui  il  demonio),  e  da  poi 
ritornò  al  rubo  ,  e  non  solo  al  rubo,  ma  salfe  nel 
monte.  Chi  cognosce  questa  parola,  la  quale  é  ben 
da  contemplare,  già  mai  non  si  dispererà.  Il  grande 

1  //  Cod,   B  :  quelli   che   vivono    secularmente ,   sono 
alieni  da  queste  certificazioni. 
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lob  diventò  povero ,  e  da  poi  diventò  ricco  a 
doppio.  Li  cadimenti  dopo  la  vocazione  in  quelli 
che  sono  pusillanimi  e  negligenti,  sono  crudeli, 
però  che  tolgono  a  loro  la  speranza  della  impas- 
sibilità, e  fa  pensare  che  sia  beato  colui  che  è  ca- 
duto, pur  che  possa  uscire  della  fossa  ^  Pensa 
e  vedi  che  noi  non  ritorniamo  a  Dio  per  quella 
medesima  via ,  per  la  quale  errammo  e  fummo  in- 
gannati ,  ma  ritorniamo  per  una  via  molto  più 
brieve.  Io  vidi  due  eh'  erano  d'  uno  modo  di  vita  e 
d'astinenza,  in  uno  tempo  andare  per  la  via  di  Dìo, 
ed  uno  di  loro  era  più  vecchio  ed  antico^  ed  avea 
portate  più  fatiche  di  penitenzia;  l'altro  èra  discepolo, 
e  corse  più  che  '1  vecchio ,  ed  entrò  prima  nel 
monumento  dell'umilità.  Attendiamo  tutti,  ma  mag- 
giormente noi  che  siamo  caduti,  che  non  infermiamo 
nella  nostra  mente  della  infermità  dell'empio  Ori- 
gene e  sanza  Dio  ^  però  che  l'anima  contaminata, 
allegando  e  pensando  la  benignità  di  Dio  e  non 
la  sua  giustizia ,  leggiermente  si  comprende  del- 
l' amore   delle   cose    concupiscibili    e    dilettevoli. 


a  Cioè  del  peccato  ,  senza  ire  più  innanzi  a  perfe- 
zione di  virtude. 

b  II  quale  allegando  la  infinitade  della  benignità  di 
Dio,  disse  che  finalmente  tutte  l'anime  si  doveano  salvare; 
ma  errò,  però  che  disse  contro  la  sentenzia  di  Gesù  Cristo, 
quando  disse  che  '1  fuoco  eternale  era  apparecchiato  a 
quelli,  che  non  aranno  fatto  V  opere  della  misericordia. 
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Udiamo  il  profeta  che  dice  nel  Salmo  :  Nella  me-- 
diiazione  mia  e  maggiormente  nella  penitenzia 
mia  s' accenderà  il  fuoco  delV  orazione,  il  quale 
arde  tutta  la  selva  de'  peccati.  A  te,  che  vuogli 
fare  peaitenzia,  quelli  santi  condenna ti  sopradetti 
ti  saranno  determinazione,  forma  ed  esemplo  e  fi- 
gura ,  e  non  abbisognerai  di  libro  in  tutta  la  vita 
tua,  infino  a  tanto  che  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Dio,  il  quale  è  vita  eterna,  ti  manderà  da  cielo 
la  sua  luce  nella  risurrezione  della  sollicita  e 
studiosa  penitenzia.  Amen. 

0  penitente,  tu  ài  salitò  il  quinto  grado  della 
Scala,  e  Si  mondato  le  cinque  sensora,  fuggendo 
per  la  pena  volontaria  il  cruciato  e  la  punizione 
non  volontaria. 


Della  memoria  della  morte. 

Ad  ogni  parola  va  dinanzi  la  intenzione;  così 
la  memoria  della  morte  e  delle  propie  offensioni 
va  innanzi  al  pianto  e  al  lutto  ;  imperò  per  ser- 
vare il  diritto  ordine  dopo  la  memoria  dell'ofifen- 
sioni ,  poniamo  la  memoria  della  morte  dinanzi 
al  trattato  del  pianto  e  del  lutto. 


i 
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La  memoria  della  morte  è  una  cotidìana  morte  ^  ; 
la  memoria  delF  ascimento  dell'  anima  è  uno  so- 
spiro a  tutte  r  ore  ;  lo  spaventamento  della  morte 
è  propietà  della  natura ,  la  quale  procedette  dalla 
prevaricazione  della  inobedienzìa;  ma  il  timore 
della  morte  è  un  segno  di  non  avere  fatta  peni- 
tenzia  delle  offensioni ,  imperò  Cristo  spaventò  ^ 
della  morte  y  ma  non  la  temette  ^  per  dichiarare 
manifestamente  la  propietà  delle  due  nature  ch'e- 
rano in  lui.  Come  il  pane  è  necessario  al  corpo 
sopra  tutti  gli  altri  alimenti,  così  lo  attento  e  sol- 
licito  pensiero  di  Dio  e  della  morte  sopra  tutte 
le  altre  operazioni  è  necessario  alla  salute  del- 
l' anima.  La  memoria  della  morte  a  quelli  che 
stanno  nel  mezzo ,  cioè  nelle  battaglie  ,  genera 
fatiche  e  dolori  ed  esercitazioni  ,  anzi  maggior- 
mente delettazìone  e  desiderio  di  vergogne ,  la 
qual  è  cosa  beata  ;  ma  apo  quelli  che  son  fuori 
delle  tribulazioni  e  degli  tumulti  e  de'  romori , 
genera  transcurazione  ^  delle  cure  del  corpo  e  con- 
tinua orazione  e  guardia  di  mente  ;   e  queste  tre 


1  //  Corf.  B  :  è  una  continua  morte,  la  memoria  del- 
l' uscita  deir  anima  è  un  sospiro  a  tutte  V  ore  ;  la  paura 
della  morte  è  proprietà  della  natura,  la  quale  provenne  ecc. 

2  Lo  stesso:  e  però  Cristo  obbc  paura. 

3  Lo  stesso  e  la  St,:  ma  appresso  quelli  che  seno  fuori 
delle  turbazioni  e  de'  tumulti,  genera  lassaracnto  delle  cure 
del  corpo  ecc. 
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cose  soao  madri  e  figliuole  della  memoria  della 
morte.  Come  è  discernuto  manifestamente  lo  stagno 
dairarientOy  quantunque  abbiano  simiglianza , 
così  da  coloro  che  anno  discrezione,  chiaramente 
e  manifestamente  è  discernuto  il  naturai  timore 
della  morte  ^  da  quello  che  non  è  naturale.  Que- 
sto è  il  verace  segno  di  quelli ,  che  anno  la  me- 
moria della  morte  in  sentimento  di  cuore ,  avere 
volontariamente  levato  l'affetto  e  l'amore  suo  vi- 
zioso da  ogni  creatura,  e  perfetto  renunziamento 
e  lasciamento  della  propia  volontà.  Quegli  che 
aspetta  la  morte  continuamente,  è  provato  al  po- 
stutto ;  ma  qu^li  che  per  umilità  a  tutte  1'  ore 
la  desidera,  questi  è  santo. 

Ogni  desiderio  di  morte  non  è  buono.  Sono  al- 
cuni, che  per  la  violenza  della  inchinazione  naturale 
del  continuo  offendono,  e  però  per  umilità  desiderano 
la  morte;  e  sono  alcuni,  che  non  vogliono  fare  peni- 
tenzia^  e  per  disperazione  chiamano  ^  la  morte;  e  son 
alcuni,  i  quali  per  lor  propia  reputazione  si  tengono 
perfetti,  e  però  non  temono  la  morte;  e  sono  al- 
cuni ,  i  quali  per  l'operazione  dello  Spirito  Santo, 
cioè  per  la  perfetta  carità  di  Dio,  che  &  preso  il 
cuore ,  desiderano  d'  uscire  di  questa  peregrina- 
zione per  andare  alla  patria.  Alcuni  servi  di  Dio 


1  II  Cod,  b:   si    discerne   il   naturale   spavento  della 
morte;  co$\  vi  si  legge  si  discerne  tre  linee  sopra  di  questa. 

2  Lo  stesso  :  desiderano  la  morte. 
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fanno  quistione  e  dicono:  «  Da  poi  che  la  me- 
moria della  morte  ci  è  tanto  utile,  perchè  non 
vuole  Iddio ,  che  noi  sappiamo  dinanzi  il  tempo 
della  morte  nostra  ?  »  Non  cognoscendo  che  per 
questo  Iddio  opera  e  procura  mirabilmente  la  no- 
stra salute,  però  che  neuno  che  dinanzi  avesse 
saputo  la  morte  sua,  sarebbe  andato  incontanente 
innanzi  molti  tempi  al  battesimo  né  a  vita  mona-' 
stica  ,  anzi  tutti  i  di  suoi  arebbe  consumati  nelle 
perversitadi  e  nelle  male  operazioni,  e  nel  tempo 
della  morte  sarebbe  andato  al  battesimo  ed  alla 
penitenzia,  ed  infra  quel  tempo  per  la  mala  e 
lunga  consuetudine  tanto  diventerebbe  pieno  e  con- 
taminato di  malizie  e  di  vizii  ^,  che  sarebbe  quasi 
impossibile  di  venire  a  perfezione  di  bene.  Tu  , 
à  cui  è  dato  dono  di  pianto ,  in  quel  tempo  non 
ricevere  quel  demonio,  che  ti  mette  in  considera- 
zione della  benignità  di  Dio,  ma  di  quella  beni- 
gnità ti  ricordi,  quando  ti  senti  essere  sottratto 
nella  profonda  disperazione,  però  che  la  inten- 
zione del  diavolo  si  è  di  sottrarre  da  te  il  pianto 
e  il  timore  per  quella  considerazione  della  beni- 
gnità di  Dio. 


1  II  Cod.  m  :  anco  tutti  li  di  suoi  arebbe  consumati 
nelle  impietà  e  nelle  male  operazioni,  e  nel  tempo  della 
morte  sarebbe  andato  al  battesimo  e  alla  penitenzia;  ed 
infra  quel  tempo  per  V  antica  mala  consuetudine  tanto  di- 
venterebbe  pieno  e  confetto  di  malizia  ecc. 
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Colui  che  vuole  tenere  in  sé  la  memoria  della 
morte  e  del  giudicio  etemale  e  di  Dio  e  del  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  e  dassi  alle  cure   ed  alle  oc- 
cupazioni materiali  j  è  assimigliato    all'uomo  che 
nuota  nell'acqua,  e  vuole  ballare^  colle  mani.  La 
efficace    memoria    della   morte    ricide   i  cibi  ,   ed 
essendo    ricisi    con   umilità   i    cibi ,    insieme  con 
essi  si    ricidono   i    vizii.    La    privazione   del  do- 
lor del  cuore   accieca   la  mente,   ma   la   moltitu- 
dine de'  cibi    disecca    le    fonti  delle  lagrime  ;  la 
sete  e    le    vigilie    affriggono    il   cuore ,    ed   es- 
sendo   afiritto    il    cuore  ,   escono    1'  acque    delle 
lagrime.  Queste  cose  sono  dure  ed  aspre  alli  go- 
losi, e  sono  incredibili  alli  negligenti,  ma  chi  à 
volontà  di  piacere  a  Dio  ,  le  prova  prontamente. 
Colui  che  di  queste    cose  a  ricevuto   esperienzia  , 
sorriderà  sopr'  esse  ,  ma  chi  va  per  provare ,  non 
sarà  così  lieto.  Come  la  perfetta  carità   non   cade 
mai,  secondo  che  santo    Paulo   dice,    cosi  io  af- 
fermo e  dichiaro ,  che  '1  perfetto  sentimento  della 
morte  trae  1'  anima  fuori  di  timore. 

Molte  cose  sono,  che  muovono  e  sellici tano 
la  mente,  e  dico  che  son  queste:  la  'ntenzione 
d'  amare  Iddio ,  la  memoria  di  Cristo ,  la  memo- 
ria del  regno  del  cielo  ,  la  memoria  del  zelo  e 
del  fervore  de'  santi  martiri ,  la  memoria  della 
presenzia   di   Dio,    secondo   che    dice  il   profeta: 

2  II  Cod.  m  :  che  vuole  giocare. 


à 
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Io  avea  sempre  Iddio  nel  mio  conspetto  della 
mente;  la  memoria  delle  sante  ed  intellettuali 
virtù  ,  cioè  degli  angioli ,  la  memoria  del  parti- 
mento  dell'  anima  ,  e  della  sentenzia  eternale ,  e 
de'  tormenti  dell'altra  vita.  Dalle  gran  cose  in- 
cominciammo, ed  abiamo  finito  in  quelle  cose,  che 
non  lasciano  cadere  V  anima  in  peccato.  Narrò  a 
me  uno  monaco  d'  Egitto,  che  da  poi  che  '1  sen- 
timento della  memoria  della  morte  gli  s'  era  fitto 
nel  cuore,  volendo  alcuna  fiata  per  necessità  con- 
solare un  poco  il  corpo^  da  quella  memoria  della 
morte  li  fu  vietato  quasi  da  uno  giudice  senten- 
ziatore  ;  e  cosa  più  mirabile,  che  volendo  egli  cac- 
ciare quella  memoria,  non  potè.  Un'altro  monaco 
che  abitò  in  quel  luogo,  eh'  è  chiamato  Tholas , 
per  questo  attento  e  soUicito  pensiero  della  morte 
spesse  volte  patia  ratto  di  mente,  e  rimanendo 
quasi  senza  flato  ,  era  riportato  da'  frati  che  '1 
trovavano. 

Non  voglio  tacere  la  istoria  del  solitario , 
il  quale  abitava  in  Coreb.  Costui  non  avendo 
al  postutto  cura  di  sua  anima ,  sempre  vivea 
in  negligenzia.  Ultimamente  essendo  gravemente 
infermato,  quasi  per  spazio  d'una  ora  l'anima 
perfettamente  passò  dal  corpo,  e  poi  ritornando 
in  sé  pregò  noi  tutti  quanti,  che  incontanente 
uscissimo   della  cella  ,    ed   egli  tostamente   chiù- 
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dendosi    dietro  ,   dentro  *  dodici   anni    stette ,  non 
parlando  a  neimo  né  poco   né   molto  y  non  man- 
giando altro  che   pane   ed    acqua  ^   e  stava    tutto 
stupito  e  fuori   di  sé  ,    intendendo   solo   a  quello 
che  avea  veduto  in  quel  ratto,  e  non  mutò  giamai 
modo  né  costume  ;  e  cosi  stava  attento,  intendendo 
con  la  mente  levata  e   sempre   fervente,  e  lagri- 
mando   sanza   strepito   e  remore.   E   noi   maravi- 
gliandoci  stupivamo  fortemente,  vedendo   uno  in 
prima  tanto  negligente  essere   cosi  subito  mutato 
e  transformato  in   cosi   subita  beata  transforma- 
zione.  E  quando  venne   il  tempo  che  dovea  pas- 
sare di  questa  viia  ^  noi  sconciando  Y  uscio  della 
cella,  entrammo  a  lui,  e  pregandol  molto  che  ci 
parlasse ,  questa  sola  parola  udimmo  da  lui  :  «  Per- 
donatemi ,  io  non  vi  parlo  se  non  questa  parola  : 
Neuno  che  senta  la  memoria  della  morte,   potrà 
mai  peccare;  »  e  noi  seppellendolo  con  reverenzia 
nel  monastero ,  eh'  era  ivi  presso,  chiamato  Castri, 
l'altro  di  seguente  cercando  delle  sue  sante   re- 
liquie, nelle  trovamo,  volendo  il  Signore  in  que- 
sto certificare    tutti   quelli ,    i   quali    dopo  la  lor 
molta  negligenzia  voglion  ritornare  a  bene,  della 
sua  soUicita  penitenzia,  studiosa  e  degna  di  laude. 


1  //  Cod.  E  :  pregò  tutti  noi  che  uscissimo  della  cella, 
ed  esso  serraDdola,  dentro  dodici  anni  stette  ecc. 

2  Lo  stesso  :  che   dovea   migrare    a   Dio ,    noi   seon- 
ciando  la  porta  della  cella  ecc. 
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Come  alcuni  detenni fiano,  che  l'abisso  è  infi- 
ifìito.  e  luogo  sanza  fondo/  così  Tattento  e  sollìcito 
pensiero  della  morte  pjpsiede  castità  ed  operazione 
inestimabile,  e  questo  si  conferma  per  l'esemplo  di 
questo  santo  detto  dinanzi,  però  che  questi  cotali, 
prendono  sempre  timore  sopra  timore,  e  non  ces- 
sano, insino  a  tanto  che  si  consumi  la  virtù  del- 
l'ossa, loro.  Rendiamo  certi  noi  medesimi,  che 
questa  cosa  è  dono  di  Dio  cogli  altri  suoi  beni-, 
altrimenti   come   sarebbe  ,   che   andando  noi   alli 

monumenti ,  stiamo  duri  e  sanza  lagrime  ;  e  non 

.  •    •        • 

vedendo  li  monumenti  e  non  pensandoci ,  spesse 
fiate  diventiamo  compunti  ?*  Colui  il  quale  ae  il 
suo  affetto  mortificato  da  tutte  le  cose,  questi  ae  la 
memoria  della  morte;  ma  colui  che  ancora  ae  l'af- 
fetto e  r  amore  ad  alcuna  cosa  ,  questi  non  può 
attendere  a  sé  medesimo  ;  perciò  non  volere  con 
parole  certificare  ogni  persona  della  carità  che 
ài  ad  essa,  ma  domanda  a  Dio  eh'  egli  secreta- 
mente  sanza  parole  là  faccia  cognoscere  a  loro;  e 
se  non  fai.  così,  non  ti  basterà  il  tempo  a  dimo- 
strare r  affetto  dell'  amore  e  d'avere  compunzione. 
Non  t' ingannare ,  o  stolto  operatore  ,  volendo  ri- 
storare tempo  per  tempo,  lasciando  l'opera  d'un 
tempo  per  adempierla  nell'  altro  tempo,  però  che 
'1  dì  non  basta  agli  uomini  per  rendere  a  Dio 
il  debito  sanza  mancamento  e  difetto;  e  come 
disse  uno,  non  potemo  passare  questo  dì  virtuo- 
samente  e    sanza   difetto  e    negligenzia,    se   non 
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estimiamo  che  e'  sia  T  ultimo  di  della  vita  nostra; 
ed  è  cosa  maravigliosa ,  che  li  sa  vii  greci  si  con- 
cordano in  questo  con  n£i,  però  che  dissero  e 
determinarono,  ch$  la  filosofia  vera.ce  era  il  pan- 
siero  della  morte. 

Finisce  il  sesto  grado  e  salimento.  Tu  che  ci 

se'  salito  ,  non  peccherai  mai,  s'  egli  è  vero  quello 

che  dice  la  Santa  Scrittura;  Ricorditi  delle  cose 

.  che  ultimamente  ti  debbono   venire  y  e  non  pec- 

therai  in  eterno. 


GhlÒj^IDO  VII. 

Del  pianto  che  letifica  r  anima. 

« 

Lo  3)ianto  e  lutto  ,  secondo  Iddip,  è  una  con- 
tristazione  dell'anima  cori  uno  affetto  e  desiderio 
di  dolore  di  cuore,  il  qual  dolore  l'anima  il  cerca 
sempiternalmente  e  ferventemente  ed  impetuosa- 
meute;  e  quando  è  privata  di*  questo  dolore  che 

• 

cerca,  con  fatica  e  con  dolore  il  va  seguitando, 
^^  va  poi  piangendo  e  lamentandosi.  Ancora  il 
piantò  è  uno  stimolo  d'  oro  dato  air  anima , .  il 
quale  la  spoglia  d'ogni  accostamento  ed  affligi- 
Diento  ed  affezione  di  cose  terrene,  lo  quale  sti- 
ntolo si  ficca*  nel  cuore  ,  quando   è   visitato  dalla 


i 
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santa  tristizia  ^  e  questo  stimolo  disfa  ed  umilia 
r  anima  per  timore.  La  compunzione  è  uno  per- 
petuo cruciato  e  tormento ,  che  fa  la  conscienzia 
all'anima  per  riconoscimento  delle  offensioni  sue, 
per  lo  quale  cruciato  resuscita  il  fuoco  del  cuore. 
La  confessione  vera  del  cuore  è  uno  dimentica- 
mente della  natura ,  quando  per  essa  alcuno  si 
dimentica  ^  di  mangiare  il  pane  suo,  e  di  prendere 
r  altre  necessità  naturali.  La  penitenzia  è  con- 
tinua privazione  di  ogni  consolazione  corporale 
sanza  tristizia. 

Le  propie  operazioni  di  quelli,  che  sono  en- 
trati nel  pianto,  son  queste  :  V  astinenzia  ed  il  si- 
lenzio della  bocca.  II  primo  segno  di  quelli  che 
sono  cresciuti  nel  pianto,  è  non  adirarsi  e  lo  di- 
menticamente della  vendetta  e  della  ingiuria  ri- 
cevuta. Li  segni  propii  di  quelli  che  sono  per- 
fetti piagnitori,  sono  questi  :  1'  umilità ,  la  sete 
delle  vergogne,  la  volontaria  fame  delle  tribula- 
zioni  non  piacevoli  e  non  elette  per  volontade,  non 


a  La  quale  procede  dalla  carità  divina ,  quando  V  a- 
nima'è  trista  del  peccato  suo,  non  per  timore  di  pene, 
non  per  danno  di  privazione  di  gloria ,  ma  solamente  per- 
ciò che  à  offeso  il  benigno  Iddio,  il  quale  ama;  e  però  è 
chiamato  stimolo  d'  oro ,  il  quale  oro  ripresenta  la  carità 
per  la  sua  singulare  eccellenzia. 

1  II  Cod.  K  e  la  Si.  :  uno  scordamento  dalla  natura , 
quando  per  essa  alcuno  si  scorda  ecc. 
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giudicare  6  non  condennare  li  peccatori  ,  e  com- 
passione sopra  potenzia.  Accettabili  sono  a  Dio  li 
primis  e  degni  sono  di  laude  li  secondi  ;  ma  beati 
quelli  che  anno  fame  delle  vergogne  e  delle  tribu- 
lazioniy  però  che  saranno  saziati  del  cibo  insa- 
ziabile. Tu  che  tieni  il  pianto  ^  tiello  con  tutta  la 
forza  tua ,  però  eh'  egli  à  natura  di  potersi  per- 
dere leggiermente  y  innanzi  che  V  anima  sia  ben 
compresa  da  lui ,  e  da  queste  cose ,  cioè  da'  ro- 
mori  e  dalle  conturbazioni  e  dalle  cure  corporali 
e  dalle  delizie,  e  massimamente  dal  molto  parlare 
e  dalle  parole  da  far  ridere ,  come  cera  si  dis- 
solve e  si  distempera  leggiermente,  quando  sta 
dinanzi  al  fuoco  ^  Il  pianto  ovvero  fonte  di  lagrime 
dopo  lo  primo  battesimo  ,  è  un  altro  maggiore 
battesimo  dato  da  Dio  air  anima,  quantunque  paia 
presunzione  a  dire,  però  che  il  primo  battesimo 
lava  dal  peccato  originale  ed  attuale,  ma  questo 
solo  lava  dalli  peccati  dopo  il  battesimo  com- 
messi; ma  in  tanto  si  può  dire  maggiore,  im- 
però che  avendo  noi  sozzato  quello  battesimo, 
lo  quale  ricevemmo  in  parvolezza  " ,  per  questo 
^tro  battesimo  ci  ripurghiamo,  lo  qual  battesimo 
^  la   benignità    divina    non    avesse    dato    agli 


«  Cioè  quelfa  purità  che  traemmo  dal  battesimo. 
1  II  Cod.  m:  come   la  cera  si    stempera   e  si   risolte 
'^giero^nte  dalla  presenzia  del  fuoco. 


11 
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Domioi,  radi  sarebbono  stati,  e  forte  sarebbe  a  tro- 
vare nomini  cbe  si  fessene  salvati.  LÌ  sospiri  e  la 
trìstiEia  della  mente  gridano  a  Dio ,  le  lacrime  cbe 
procedono  dal  timore,  intercedono  a  Dìo,  ma  le  la- 
grime della  santa  carità  fanno  la  nostra  orazione 
accettevole  nel  conspetto  dì  Dio.  Come  ebe  netina 
cosa  si  conviene  tanto  a  1*  umilìtà  quanto  il  piànto, 
c(»l  ninna-cosa  tanto  l'è  contraria,  quanto  lo  rìso 
dissolato.  Tu  a  qui  è  data  la  beata  .e  gaudente 
tristizia  della  santa  compunzione ,  tienla  bene  e 
non  lasciare  infino  a  tanto,  che  perfettamente  t'abbia 
sollevato  dall'amore  delle  cose  transitorie,  ed  ab- 
biati offerto  a  Gesù  Cristo  tutto  mondo.  Studiati 
d' immaginare  in  té  medesimo,  e  non  cessare  di 
cercare  col  cuore  l'abisso  del  fuoco  etemale,  e  ti 
ministri  crudeli  e  Io  giudice  sanza  compassione 
e  sanza  perdonare,  e  lo  infinito  caos  della  fiamma 
infernale ,  e  quel  luogo  sotterraneo  terribile  e 
spaventoso ,  e  quelli  discendìmenti  e  viaggi  stretti 
ed  oscuri  '  ;  e  le  imagini  di  queste  così  fatte  cose 
sempre  porta  in  te,  acciò  che  la  immondizia  e  la 
lussuria  che  è  nell'anima,  essendo  percossa  e 
rimossa  per  lo  molto  timore  ,  V  anima  s'  accenda 
della  incorruttibile  castità,  la  qual  fa  l'anima  che 
la  riceve,  essere  più  che  ogni  fuoco  risplendiente. 

1  II  Cod.  B  :  quello  luogo  sotto  terra  terribilB  e  pau- 
roso, quelli  discendìmenti  e  quelli  viaggi  oscuri  e  tene- 
brosi. 
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iSta  nella  tua  orazione  con  tremore,  come  sta 
r  aomo  condennato  dinanzi  al  giudice  che  '1  con- 
danna, acciò  che  colla  vista  di  fuori  e  col  modo 
dentro  possa  placare  il  furore  del  giusto  giudice, 
però  ch'egli  non  potrà  patire  di  dispregiare  e  di 
non  consolare  V  anima,  che  gli  sta  innanzi  come 
vedova  ed  abbattuta  e  soperchiata  e  dolente  * ,  anzi 
si  lascerà  sforzare  e  vincere  Colui  che  non  si  può 
vincere  né  sforzare.  Quegli  che  à  lo  pianto  e  le 
lagrime  mentali  e  spirituali ,  a  colui  ogni  luogo 
gli  fia  atto  ed  acconcio  ;  ma  colui  che  ae  il  pianto 
e  le  lagrime  pur  di  fuori ,  questi  cerchi  di  tro- 
vare luogo  atto  a  sé  ",  però  che  come  il  tesoro 
nascosto  è  più  sicuro  da'  ladroni  che  '1  palese  e 
il  publico,  così  è  in  queste  cose  spirituali.  Non 
essere  siccome  quelli  che  seppelliscono  i  morti,  i 
quali  alcuna  fiata  fanno  gli  lamenti'  sopra  essi , 
ed  alcuna  fiata  s'  inebriano  per  loro  cagione  *,  ma 
dèi  essere  come  quelli ,  che  sono  incatenati  nelle 
pnbliche.  prigioni,  flagellati  a  tutte  Tore  dalli 
guardiani,  però  che  quegli  che  alcuna  fiata  pia- 
gne, ed  alcuna  fiata  ride  ed  istà  in  dilizìe,  è 
simigliato  a  colui,  che  lapida  il  cane  col  pane , 


a  Cioò  luogo  rimosso  dall'  udito  delle  genti. 
h  Cioò  del   prezzo   che  ricevono  della    lor   fatica  per 
s^pellire. 

1  //  Cod,  m  e  la  Si,  :  come  vedova  oppressa  e  dolente. 
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il  quale  in   apparenza  il  caccia ,  ma  in  verità  e 
in  effetto  T  alletta  '. 

Tu  che  piagni,  non  amare  di  dimostrarti  né 
d'  essere  veduto ,  e  di  questa  cosa  &  la  inqui- 
sizione nel  cuore  tuo  ^  però  che  le  demonia  te- 
mono il  pianto  ,  s' egli  è  semplice  e  puro  e 
senza  macula  ,  come  gli  ladroni  temono  i  cani. 
0  amici ,  non  ci  à  chiamati  Iddio  in  questo 
tempo  presente  a  nozze  %  anzi  S  chiamato  Id- 
dio noi  al  pianto  di  noi  medesimi.  Alcuni  men- 
tre e'  anno  il  pianto  e  le  lagrime ,  non  si  studiano 
di  pensare  alcuna  cosa  né  di  fare  orazione  a  Dio 
in  quel  tempo  beato  ,  non  pensando  che  lagri- 
mare  sanza  intenzione  e  sanza  pensieri  è  pro- 
pietà d'animali  non  razionali,  però  che  le  la- 
grime nascono  dalle  intenzioni  e  dalle  meditazioni, 
e  la  'ntenzione  e  meditazione  nascono  dallo  in- 
telletto razionale;  e  però  lo  inchinare  e  lo  corica- 
re ^  che  tu  fai  nel  letto  tuo,  sia  a  te  rappresenta- 
zione di  reclinare,  quando  sarai  messo  nella  sepul- 
tura,  e  dormirai  meno;  e  quando  sederai  a  mensa 
a  mangiare,  ricorditi  de'  vermini  che  sono  ap- 
parecchiati a   mangiare  te   dolorosamente,  e  non 


A  Per  lo  cane  intendi  T  amore  della  concupiscenzia. 
h  Cioè  cerca  se  al  cuor  tuo  piace  d'essere  veduto  pian- 
gendo. 

e  Cioò  per  darci  allegrezza  in  questa  vita. 

1  //  Coi,  m  :  lo  richinare  ed  il  colcare  che  tu  fai  ecc. 
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arai  tanto  diletto;  e  non  bere,  che  non  ti  ricordi 
della  sete  di  quelli  ,  che  sono  cruciati  in  quella 
fiamma  infernale,  e  della  terribile  sete  che  patono, 
e  non  sarai  tanto  sollecito  a  bere,  ed  al  postutto 
farai  violenza  alla  natura.  Nella  disonorabile  ri- 
prensiona  e  vergogna  e  correzione  che  ci  fa  il 
nostro  pastore,  ricordiamci  e  pensiamo  la  spaven- 
tosa sentenzia,  che  ci  sarà  data  alla  nostra  fine , 
ed  uccideremo  la  tristizia  e  T  amaritudine  irrazio- 
nabile, che  ci  nasce  nel  cuore,  con  uno  coltello 
da  ogni  parte  tagliente  di  mansuetudine  e  di  pa- 
«ieozia ,  come  dice  santo  lob  :  Il  mare  per  lungo 
tempo  menomando  a  poco  a  poco  verrebbe  meno. 
e  così  la  impazienzia  nostra  ^  e  la  pazienzia  e 
gli  altri  beni  che  son  detti,  verranno  a  perfezione 
in  noi.  La  memoria  del  fuoco  eternale  ogni  sera 
dorma  e  mangi  teco  e  teco  si  rilievi,  e  già  mai 
la  a^ligenzia  ti  potrà  signoreggiare  al  tempo  della 
salmodia  ^  . 

Air  operazione  del  pianto  ti  muova  ed  induca 
il  tuo  vestimento  nero ,  imperò  tutti  quelli  che 
piangono  i  morti  loro ,  si  vestono  di  nero  ;  e  però 
se  tu  non  ài  il  pianto ,  per  questa  cagione  pia- 
gni ;  e  se  tu  sanza  questa  cagione  ài  il  pianto , 
eziandio  per  questa  cagione   ti  lamenta   e  piagni 

a  Cioè  a  poco  a  poco  menomando  verrà  meno. 

1  //  Cod,  m  e  la  Si.  :  ogni  sera  ceni  e  dorma  teco  e 
^  si  rilevi,  e  già  mai  la  negligenzia  non  ti  potrà  si- 
poreggiare  al  tempo  di  dire  i  salmi  e  V  uffizio. 
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più  y  perchè  se'  partito  da  l'ordine  e  dallo  stato 
moudano,  il  quale  è  sanza  dolore,  e  se'  venuto 
allo  stato  monachile  doloroso  a  piagnere  le  tue 
offensioni.  Nello  spargere  delle  lagrime  il  buono 
e  giusto  giudice  nostro  pensa  e  giudica  la  poten- 
zia della  nostra  virtù  come  in  tutti  gli  altri  beni. 
Io  vidi  picciolo  gocciole  dì  lagrime  spargere  con 
gran  dolore  ,  e  vidi  fonti  di  lagrime  spargere 
sanza  dolore  ;  e  giudicai  più  secondo  il  dolore 
che  secondo  le  lagrime,  e  penso  che  così  giudichi 
Iddio.  Non  si  conviene  che  quelli  che  sono  nello 
stato  de'  piagnenti,  facciano  parlamenti  ad'  altri  di 
teologia  ,  cioè  delle  cose  di  Dio  ,  però  che  que- 
sto parlare  naturalmente  dissolve  il  pianto. 

Sono  diversi  li  stati  de'  parlatori  di  Dio  q 
degli  piagnitori:  lo  stato  dei  parlatori  è  di  quelli, 
che  seggono  sopra  la  cattedra  ad  ammaestrare;  lo 
stato  de'  piagnitori  è  di  quelli ,  che  seggono  in 
terra  vestiti  di  cilicio  e  di  sacco,  e  questo  è 
quello  che  disse  il  grande  David,  che  quantunque 
fosse  savio  e  dottore,  stando  in  pianto,  rispuose  a 
quelli  che  '1  domandavano,  e  disse:  Come  can- 
teremo il  cantico  del  Signore  nella  terra  altrui, 
cioè  nello  stato  vizioso  ?  Siccome  è  nelle  creature, 
che  alcuna  si  muove  da  sé,  alcuna  è  mossa  d'al- 
trui ,  così  è  nella  compunzione  *.   Quando   sanza 

a  Cioè  della  mente  nostra ,   che   alcuna  fiata  V  anima 
81    studia   nelli    modi    che    può,   ad    avere    compunzione, 
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sno  stadio  T  anima  diventa  compunta  0  lagrimosa 
e  devota  e  mansueta ,  córriamo  ^  però  che  '1  Si- 
gnore è  venuto ,  non  essendo  vocato  da  ùoi ,  ed 
acci  data  la  spugna  della  tristizia  a  Dio  pìacevola» 
della  quale  esce  l'.aqua  del  refrigerio  delle'devote 
e  sanfe  lagrime,  a  distrigare  ^  le  nostre  offensioni, 
che  sono  scritte  nella  carta  del  libro  del  giudice 
Iddio.  Guardiamla  questa  compunzione,  che  non 
la  perdiamo,  per  nostra  cagione ,  siccome  guar- 
diamo la  pupilla  dell'occhio,  insino  cV  ella  si 
parta  ,  però  che  questa  compunzione  ae  più  grande 
virtù  e  potenzia,  che  quella  che  proviene  per  no- 
stra sollecitudine  ed  intenzione  e  pensiero. 

Non  è  pervenuto  alla  bellezza  del  pianto  que- 
gli che  piagne  sempre  che  vuole,  né  quegli  che 
piange  di  quello  che  vuole ,  ma  quegli  che  pia- 
gae  di  quello  che  de^  piagnere,,  ed  in  quel  modo 
che  vuole  Iddio;  e  ancora  spesse  fiate  il  piagnere  se-: 
condo  Iddio,  cioè  di  quello  che  dobbiamo  piagnere, 
non  è  in  quel    modo   che    vuole    Iddio  *.  Spesse 

donna  fiata  sanza  Qeuno  suo  studiò  gli  è  data  la  compun-* 

uone  dalla  divina    proyidenzia;  e    quanta  differenza  sia 

dall'una  all'altra,  dichiarala  quésto  santo  e  dice:  Quando  ecc. 

a  Cioè  esercitiamci   ad  orazione,  ed  a  chiamare  Iddio 

P^le  nostre  necessitadi. 

h  Però  che  ci    è   mescolata  la  vanagloria;   onde  dice 

Svesto  santo:  Spesse  volte-  ecc. 

1  //  Cod,  ■:  a  spegnere  le  nostre  offensioni ,  le  quali 

ecc. 
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volte  lo  piagnere  secondo  Iddio  fece  abbracciare 
le  ingratissime  lagrime  della  vanagloria  ",  e  que- 
sto ,  cioè  che  le  nostre  lagrime  sieno  per  vana- 
gloria, conosceremlo  bene  e  santamente,  quando 
vedremo  noi  medesimi  piagnenti  e  maligni.  La 
propia  e  verace  compunzione  è  uno  dolore  del- 
r anima  bene  umiliata,  il  quale  non  si  dà  niuna 
consolazione,  imaginando  solamente  la  morte  sua 
a  tutte  r  ore ,  ed  aspettando  come  aqua  di  re- 
frigerio la  divina  consolazione,  la  qual  consola  gli 
umili  monaci.  Coloro  che  posseggono  il  pianto  in 
sentimento  di  cuore  ,  questi  anno  in  odio  la  lor 
vita ,  siccome  operatrice  di  cosa  dolorosa,  degna 
di  pianto  e  lamento,  e  dal  corpo  loro  si  guar- 
dano come  dal  nemico.  Quando  in  quelli  che  pare 
che  piangano  secondo  Iddio,  vedemo  ira  e  superbia, 
le  loro  lagrime  reputiamo  non  essere  secondo  Id- 
dio, però  che  non  à  convenienza  la  luce  colle  te- 
nebre y  però  che  la  superbia  del  cuore  e  la  pro- 
pia  reputazione  sono  figliuole  della  non  diritta  e 
non  legittima  compunzione  ;  ma  le  figliuole  della 
verace  e  laudabile  compunzione  sono  l'umiliazione  e 
la  consolazione   \,  però  che  come  i,l  fuoco  consuma 


a  Le  lagrime  sparte  per  vanagloria  sono  chiamate 
ingratissime ,  però  che  in  niuno  modo  sono  piacevoli  a 
Dio.   . 

1  II  Cod.  e:  ma  le  figliuole  della  diritta  e  laudabile 
compunzione  sono  V  umilità  e  la  consolazione. 
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la  stoppa  ,  così  lo  lagrime  caste  e  sante  consu- 
mano ogni  contaminazione  ed  ogni  sozzura  del- 
r  anima  visibile  ed  invisibile. 

Da  molti  padri  fu  fatto  parlamento  delle  la- 
grime molto  oscuro  e  forte  a  trovare ,  particolar- 
mente e  spezialmente  in  quelli  che  novellamente 
sono  convertiti  ed  anno  lasciato  il  mondo  ^,  però 
che  dissono  che  le  lagrime  nascono  in  molti  e  di- 
versi modi:  alcuna  fiata  dalla  natura,  cioè  dalla 
complessione  naturale ,  alcuna  fiata  da  Dio ,  al- 
cuna fiata  dalla  tribulazione  che  riceve  V  anima 
per  le  cose  contrarie  ,  alcuna  fiata  dalle  laude  e 
dalle  cose  lodate,  alcuna  volta  dalla  vanagloria, 
alcuna  volta  dall'amore  fornicarlo,  alcuna  fiata 
da  ebrietà ,  alcuna  fiata  dalla  carità ,  alcuna  fiata 
dalla  memoria  della  morte,  e  da  molte  altre  ca- 
gioni. Ma  noi  gli  modi  dì  tutti  questi  pia*,  nitori 
predetti  con  timore  discernendo,  e  gli  buoni  esto- 
gliendo" e  levando  in  alto,  principalmente  ci  stu- 
diamo d' acquistare  le  lagrime  della  memoria 
della  morte  nostra,  le  quali  sono  monde  e  sanza 
difetto  di  malizia ,  però  che  in  esse  non  e'  è  furto 
né  superbia  di  propia  reputazione,  anzi  e'  è  pur- 
gazione d'  ogni  superbia  ed  accrescimento  di  ca- 
rità verso   Dio ,  estrigazione    e   consumazione  di 


1  //  Cod.  ■:  in  qaelli   che  Dovellamente   sono  intro- 
biotti,  però  che  ecc. 
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peccato  y,  e  liberazione  delle  tentazioni  che  Tanima 
patisce.  Che  se  li  piagnitori  cominciano  alcuna 
fiata  a  lagrimare  per  buona  intenzione  e  finiscono 
nel  contrario,  non  è  meraviglia  %  ma  avendo  in- 
cominciato a  lagrimare   con    viziosa   ìnt^enzione  o 

• 

per  cosa  naturale  *,  e  transmutare  lo  pianto  alle 
intenzioni  spirituali,  questa  è  cosa  degna  di  laude. 
Questa  parola  chiaramente  la  'ntendòno  quelli ,  i 
quali  sono  più  inchinati  al  vizio  della  vanagloria. 
Non  avere  fede .  nel  pianto  tuo ,  e  non  ti  con- 
fidare in  esso  innanzi  che  tu  sii  perfettamente 
purgato  da'  vizii ,  siccome  non  si  può  dar  fede  al 
mosto  incontanente  che  si  trae  dal  canale.  Neuno 
contradice  a  questo,  che  tutte  le  lagrime  che 
sono  secondò  Dio,  cioè  per  intenzione  di  piacere  a 
Dio,  non  sieno  utili  né  proficue; . ma  qual  sia  T  u- 
tilità,  conosceremlo  al  tempo  della  morte.  Colot'o 
che  non  cessano  di  piagnere  secondo  Dio,  que- 
sti non  cessano  di  far  festa  ogni  dì  ;  ma  quelli 
che  non  cessano  di  far  festa  corporale,  questi  fieno 
ricevuti  dal  pianto  eternale  nell'  altro  secolo.  Non 


a  Cioè  per  malignità  delle  demonia  ,  i  quali  non  ces- 
sano di  pugnare  per  corrompere  le  nostre  buone  opera- 
zioni. 

b  Come  piagnere  delle  care  persone  morte,  o  per  danni 
ed  avversitadi  temporali. 

1  //  Cod,  E  :  consumazione  e  struggimento  di  pec- 
cato, e  liberazione  delle  tentazioni  che  l'anima  paté. 
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^nno  tempo  d'allegrezza  quelli  che  stanno  in  car- 
cere sentenziati,  né  li  veri  monaci  non  anno  fe- 
sta sopra  la  terra ,  però  che  'l  profeta  eh'  avea  il 
bel  pianto,  sospirando  dicedn  Signore,  trai  di 
carcere- 1' anima  mia ,  acciò  che  da  quinci  in- 
nanzi io  mi  goda  nel  segreto  lume  tuo.  Sedendo 
te  in  umilità,  sta  come  un  alto  re  nel  tuo  cuore  \ 
e  comanda  e  di'  allo  riso  :  Va  via,  e  vada  via, 
e  al  dolce  pianto:  Vieni,  e  venga,  ed  al  servo 
tuo  tiranno  corpo  di'  ;  Fa  questo,  e  i^ccìdXo.  Que- 
gli che  s'  è  vestito  del  beato  e  grazioso  pianto 
come  di  vestimento  sponsale,  questi  ae  conosciuto 
il  riso  spirituale  dell'anima;  e  chi  è  quegli  tanto 
sollecito,  che  tutto  il  suo  tempo  abbia  speso 
nella  conversazione  monastica?  Che  in  neuno  dì 
ed  in  neuna  ora  ed  in  neuno  punto  abbia  rice- 
vuto danno  ,  ma  tutti  li  abbia  offerti  a  Dio,  pen- 
sando che  quella  ora  e  quel  die  in  vita  sua  noi. 
potrà  mai  più  vedere  né  ricomperare  ?  Beato 
quel  monaco,  che  può  gli  occhi  dell'anima  levare 
a  vedere  le  virtù  intellettuali,  cioè  gli  spiriti  beati; 
ma  quegli  é  stabile  a  non  potere  cadere,  che  del 
continuo  bagna  le  sue  guance  dell'acqua  viva  delle 
lagrime  per  la  memoria  della  morte  e  delle  sue  of- 
fensioni.  Non  m'  è  fatica  a  credere,  che  '1  primo 
è  passato  per  questo  secondo  stato.  Io  vidi  poveri 


1  //  Cod,  E  :  Stando  tu  in  umilità,  sta  come  uno  grande 
re  nel  cuore  tuo. 
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vergognosi  mendicanti ,  li  quali  con  be*  parla- 
menti subitamente  inchinarono  a  compassione  gli 
cuori  degli  re;  e  vidi  poveri  di  virtudi  e  biso- 
gnosi, li  quali  non  con  belli  parlamenti,  ma  con 
parole  oscure  ,  umili  e  dubbiose  chiamando  fer- 
ventemente con  piena  fede  al  re  sopracelestiale 
dal  cuore  profondo  e  quasi  desperato,  per  la  loro 
violenza  fecioro  violenza  alla  benigna  natura  di 
quegli ,  a  cui  non  si  può  fare  violenza. 

Colui  che  delle  sue  lagrime  si  leva  in  su- 
perbia ,  nella  mente  sua  e  dentro  a  sé  giudica 
coloro  che  non  lagrimano  ,  questi  è  assimigliato 
a  colui  ,  che  dimanda  al  re  Tarmi  centra  li  suoi 
nimici ,  e  con  quelle  armi  uccide  sé  medesimo. 
0  amici,  non  abbisogna  Dio  di  nostre  lagrime ,  e 
non  vuole  che  V  uomo  per  dolore  e  per  tristizia 
di  cuore  pianga ,  anzi  vuole  maggiormente  che 
per  la  carità  c'abbiamo  a  lui  ,  si  rallegri  in  riso 
dell'  anima  ".  Togli  il  peccato  ,  e  non  sarà  bi- 
sogno il  dolore  e  la  tristizia  del  pianto  e  delle 
lagrime  agli  occhi  sensibili ,  però  che  non  essen- 
doci la  piaga ,  non  è  mestieri  rasoio  per  tagliarla. 
Non  erano  in  Adamo  lagrime  innanzi  che  peccasse, 
siccome  non  saranno  dopo    la   risurrezione ,  però 

a  Però  che  non  può  V  uomo  far  compito  a  Dio  del 
suo  pianto  ,  però  che  1'  uomo  piagne  per  lo  suo  peccato , 
il  quale  a  Dio  non  piace  ;  imperò  dice  questo  santo:  To- 
gli ecc. 
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che  essendo  distrutto  il  peccato  ,  cessa  il  dolore 
e  la  tristìzia  e  li  sospiri.  Vidi  in  alcuni  il  pianto, 
e  vidi  in  alcuni  altri  il  pianto  della  povertà  del 
pianto  %  i  quali  quantunque  abbiano  il  pianto 
dentro  per  lo  molto  dolore ,  così  sono  afflitti ,  pa- 
rendo loro  essere  vili  ed  abbandonati,  quasi  non 
avessero  dolore  e  pianto ,  però  che  non  aveano  le 
lagrime,  e  per  questa  buona  e  bella  ignoranza 
permangono  non  predabìli  ^'  e  questi  son  quelli, 
de' quali  si  dice,  che  '1  Signore  gli  savi  fa  di- 
ventare ciechi,  però  che  spesse  fiate  il  dono  delle 
lagrime  quelli  che  sono  voti  di  virtudi  ,  suole 
levare  in  superbia,  e  però  ad  alcuni  non  è  dato, 
acciò  che  per  privazione  di  questo  dono  affligarlo 
sé  medesimi  con  sospiri  e  con  dolori  e  con  tri- 
stizia mentale,  e  per  la  profonda  conturbazione 
ei  estenuazione  della  povertà  del  pianto  siano 
angosciati  ^  ;  le  quali  cose  adempiono  il  luogo 
delle  lagrime  sanza  pericolo  di  vanagloria,  quan- 
tunque eglino  queste  cose  debbiano  reputare  neon  te 
a  rispetto  delle  lagrime. 

Se  noi  attenderemo  a  noi  medesimi,  troveremo 
una  amara  derisione  che  le  demonia  fanno  a  noi,  che 


a  Cioè  perchè  non  poteano  piagnere. 

b  Cioè  liberi  dalla  vanagloria,  la  quale  dolcemente 
spoglia  V  anime  del  merito  delle  sue  fatiche. 

1  //  Cod.  ■:  e  per  la  profonda  <;oiiturbazioDe  ed  este- 
nuazione della  penuria  del  pianto  siano  angustiati. 
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«  m 

quando  saremo  sazii  e  pieni  di  cibi ,  a  queir  ora  ci 
fanno  diventare  compunti  e  devoti  e  lagrimanti, 
e  quando  digiuniamo,  ci  fanno  avere  il  cuore  in- 
devoto e  duro,  acciò  che  noi  essendo  ingannati  per 
quelle  non  legittime  lagrime,  diamo  per  quelle 
noi  medesimi  a  seguitare  la  gola,  la  quale  è 
madre  d'  ogni  vizio,  imperò  non  si  conviene  d'ob- 
bedire a  questi  inganni ,  anzi  si  conviene  fare  il 
contrario;  ed  io  conoscendo  la  virtà  della  com- 
punzione>  stupisco  del  predetto  inganno,  però  che  '1 
pianto  e  la  vera  tristizia  contengano  in  sé  gaudio 
e  letizia  spirituale,  quasi  uno  fiale  di  mele  ^  e  per 
questo  dobiamo  conoscere  che  questa  verace  com- 
punzione è  propio  uno  dono  di  Dio,  però  che 
quando  questa  compunzione  è  neir  anima  ,  non 
e'  è  se  non  delettazioné  spirituale ,  consolando 
Iddio  segretamente  coloro  che  son  contriti  di 
cuore. 

Per  cagione  del  pianto  manifestamente  ef- 
ficacissimo e  del  fruttifero  ed  utile  dolore,  udia- 
mo una  storia  utile  air  anima ,  la  quale  storia 
è  molto  mirabile.  Uno  chiamato  Stefano,  il  quale 
abitoe  in  questo  luogo  di  questo  monte  Sinai , 
amando  la  tranquillità  e  la  solitaria  vita  e  la 
quiete  della  remozione ,  essendo  stato  molti  tempi 
a  combattere    nella   conversazione   monastica   ben 


1   //  Cod.  B  :  come  il  fiado  ne  contiene  il  mele. 
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contrito,  essendo  ornato  massimamente  di  digiuni 
e  di  lagrime  e  di  molti  altri  beni,  questi  ebbe  la 
cella  alla  discesa  di  Santo  Elia,  contemplatore  di 
Dio  in  questo  santo  monte.  Questi  per  intenzione 
di  fare   più    efficace   e  più  dolorosa   penitenzia , 
prese  uno  luogo  di  anacoriti,  il  quale  è  chiamato 
Sidim  ;  ed    essendo   stato  in  quel  luogo   in  peni- 
tenzia fortissima ,    però   che   il    luogo    era    sanza 
consolazione  ,  che  quasi  non  vi  si  potea  andare, 
remoto  dal  monasterio  c))iamato  Castri  quasi  set- 
tanta miglia,  essendo  presso  alla  fine  della  vitia  sua, 
ritornò  questo  vecchio  alla  sua  prima  cella  in  questo 
santo  monte,  e  aveva  due  discepoli  di  Palestina  di 
molta  religiosa  vita,  i  quali  avevano  guardia  della 
sua  prima  cella,  e  stando  pochi  dì,  infermoe,  della 
quale  infermità  morì;  ed  un  dì  innanzi  che  morisse, 
fu  ratta  la  mente  sua,  e  tenendo  gli  occhi  aperti, 
quando  si  volgea   dalla    parte    ritta   del   letto,  e 
quando  dalla  sinistra ,  a  rendere  ragione  a  quelli 
che  lo   esaminavano,    e  parlava.    Udendolo   tutti 
noi  eh'  eravamo  quivi   presenti ,   ma  non  udendo 
quegli  a  cui  rispondea,  alcuna  volta  dicea:  «Così, 
è  verità ,  ma  io  me  ne  confessai  ,   e  digiunai  co- 
tanto  tempo    per   questo;  >   alcuna  fiata  dicea: 
€  Non  è  vero ,   voi   mentite ,   questo   non  feci;  » 
alcuna  fiata  dicea  così  :  «  E  vero,    ma  io  piansi 
e  patinne  cotanta    fatica  ;    »   alcuna  fiata  dicea  : 
«  Veramente  m'  accusate    e   calognate  ;  >   ed  era 
alcuna  fiata  che  dicea  :  «  Così  è.  e  non  so  eh'  io  mi 
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dica;  in  Dio  èia  misericordia.  »  Ed  era  quello  invi- 
sibile ed  irremissibile  esecutorio  della  ragione,  che 
a  lui  si  ricercava  orribile  e  tenibile;  e  cosa  più  ter- 
ribile e  spaventosa,  che  l'accusavano  e  domandavano 
di  quelle  cose,  di  che  era  ignorante  e  che  non  avea 
fatte;  a  che  era  condotto  quello  quieto  anacorita, 
il  quale  di  alcune  offensioni  dicea  :  «  Non  6 
eh'  io  vi  dica ,  e  non  so  ;  »  ed  essendo  stato  quasi 
quarant'  anni  monaco,  ed  avendo  avuto  dono  di 
lagrime,  era  condotto  a  questa  stretta  :  Veh  !  veh! 
cioè  guai ,  guai/  Ove  era  la  parola  del  profeta 
Ezechiel,  che  dicea  a  quelli  esecutori  :  In  gualun^ 
que  dì  il  peccatore  sarà  convertito  a  penitenzia, 
non  mi  ricorderò  di  tutte  le  sue  iniquità,  dice 
Iddio  f  E  queir  altra  parola  :  In  quello  stato  eh*  io 
ti  troverò,  in  quello  ti  giudicherò,  dice  Iddio f 
Ninna  di  queste  cotali  parole  potea  rispondere  in 
sua  escusazione,  della  qual  cosa  abbiane  gloria 
Iddio,  il  quale  solo  questa  cosa  conosce.  Alcuni 
frati,  li  quali  non  mentirebbono,  narravano  a  me 
di  questo  infermo,  che  colla  sua  mano  pascea  il 
leopardo ,  il  quale  andava  a  lui  nel  deserto  ;  e 
questo  così  grande  nel  render  della  ragione  si 
parti  dal  corpo,  non  lasciando  a  noi  certezza  in 
che  fosse  terminato  ,  o  qual  sentenzia  o  giudicio 
avesse  ricevuto. 

Come  la  vedova  e  la  femina  che  non  ae  ma- 
rito ,  ma  ae  uno  figliuolo  solo ,  questo  suo  solo 
figliuolo  dopo  Iddio  tiene  per  sua  consolazione,  così 
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r  anima  caduta  ne'  peccati  al  tempo  della  morte 
non  ae  simile  consolazione  a  quella  deirastinenzia 
e  delle  lagrime.  Questi  caduti  piagnitori  nel  canto 
della  ecclesia  e  nelle  laude  non  cercano  di  ri- 
cevere in  sé  melodia  né  giubilo,  però  che  la  me- 
lodia e  '1  giubilo  énno  questa  natura  d'  estermi- 
nare il  pianto  ;  e  se  tu  per  queste  cose  cerchi  di 
trovare  il  pianto ,  la  sua  operazione  e  la  sua  mi- 
sericordia anco  sta  di  lungo  da  te,  però  che  '1 
pianto  é  uno  dolore,  il  quale  infocatamente  ae 
compresa  V  anima.  Lo  pianto  é  fatto  in  molti  pre- 
cursore della  beata  impassibilitade,  andando  in- 
nanzi, ed  espiantando  e  scopando  e  consumando  la 
selva  de'  vizii  ;  onde  narroe  a  me  uno  probato  ope- 
ratore di  questo  bene  del  pianto,  e  disse  cosi  : 
<  Qaando  alcuna  fiata  io  fossi  stato  impugna- 
to di  opera  di  vanagloria  ^  o  d' ira  o  di  gola  , 
incontanente  T^pperazione  del  pianto  chiamava 
dentro,  e  protestava  dicendo  :  «  Non  ti  vanagloriare, 
imperò  ch'io  mi  partirò  da  te;  »  così  facea  d' ogni 
altro  vizio  o  passione;  ed  io  dicea  a  lui  :  «  Giam- 
mai non  ti  sarò  inobediente  ,  insino  a  tanto  che 
tu  mi  rappresenti  a  Cristo.  » 


1  II  Cod.  E  :  Quando  alcuna  volta  io  fussi  stato  tratto 
*  opera  di  vanagloria  ecc. 
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Lo  abisso  del  pianto^  cioè' il  pianto  prò- 
fondo  non  superficiale ,  vide  la  consolazione,  ma 
la  mondizia  del  cuòre  ricevette  la  illumina- 
zione.    La   illuminazione    è    una    segreta    opera- 

• 

zione  incognoscibilmente  cognoscìuta  ed  invisi- 
bilmente veduta  ;  la  consolazione  è  una  refrige- 
razione nel  ..dolore  dell'  ànima  a  modo  del  par- 
volo,  il  quale  piangendo  con  singhiozzi,  insieme 
col  pianto  chiaramente  sorride.  La.opitulazione  è 
una  recreazione  e  una  renovazione  liell*  anima, 
la  quale  per  la  tristizia  è.  caduta  a  fondo,  per 
la  quale  recreazione  ed  opitulaziòne  l'anima  è 
maravigliosamente  transformata  dal  doloroso  spar- 
giménto delle  lagrime  nello  spargimento  delle 
lagrime  non  doloroso.  Lo  spargimento  delle  la- 
grime partorìe  .  il  timore  ^  e  del  timore  pro- 
cedendo la  sicurtà ,  apparètte  il  gaudio ,  e  del 
continuo  gaudio  procedette  il  fiore  della  santa  ca- 
rità. Cessa  e  discaccia  d^  te  come  indegno  colla 
mano  della  umilità- il  gaudio  peregrino  non  cono- 
sciuto da  te ,  però  che  se  tu  fossi  molto  leggiere 
a  riceverlo,  forse  che  riceveresti  il  lupo,  credendo 
ricevere  il  pastore.  Non  correre  innanzi  alla  contem- 
plazione nel  tempo   della   non   contemplazione  °, 


a  Per  ciò  che  la  contemplazione  non  si  piglia  da  co- 
lui che  va  per  prenderla,  ma  ella  piglia  colui ,  che  per 
umile  timore  si  cessa  da  essa,^  e  ciò  è  che  dice  questo  santo: 
Acciò  ecc. 
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acciò  eh'  ella  si  giunga  con  teco  ',  correndo  e  sé- 
guitando  la  bellezza  della  tua  umilila,  e  sia  poi 
congiunta  teco  in  saeculum  saeculi  nelle  castis- 
sime nozze  *.  Il  fanciullo  picciolo,  quando  prinia 
cognosce  '1  padre ,  tutto  si  riempie  di  gaudio  ;  ma 
quando  il  padre  per  dispensazione  sottrae  la  pre- 
senzia sua  per  alcun  tempo  da  lui,  e  poi  ritorna, 
allora  il  parvolo  si  riempie  di  gaudio  e  di  tri- 
stizia ;  di  gaudio,  però  che  vede  colui  che  à  de- 

• 

siderato,  di  tristizia  però  che  teme  che  un'altra 
volta  non  si  diparta  da  lui,  e.  per  la  privazione 
della  buona  bellezza  per  tanto  tempo  *.  La  ma- 
dre si  nasconde  al  suo  figliuolo,  parvolo,  ed  alle- 
grasi vedendo  che  '1  parvolo  con  dolore  e  con 
lamento  la  va  cercando  ,  per  la  qual  cosa  il  fan- 
ciullo impara  di  non  partirsi  né  dilungarsi  neente 
dalla  sua  madre  ;  ed  ancora  per  questa  cosa  l'af- 
fètto del  parvolo  s*  infiamma  d'amore  verso  la. 
madre.  Chi  é  oteòchié  da  tcdire,  oda,  dice  il 
Sigiiore. 

Quegli  che  è  sentenziato  e  condennato ,   ^on 
si  cura  di  risguardare.  alle  cose  belle,    le  quali 


a  Però  che  non  ci  à  più  luogo  il  vizio  della  superbia 
e  della  propia  reputazione. 

6  E  la  cagione'  del  sottraimento  predetto  è  questa  , 
che  assegna  questo  santo  in  queste  parole  che  seguitano; 
onde  dice:  La  madre  ecc. 

1  //  Cod.  E  :  acciò  che  essa  giunga  te. 
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sono  poste  per  mostra  y  acciò  che  le  sguardi  la 
gente;  e  quegli  che  sta  in  lamento  ed  in  pianto 
efficace,  non  intenderà  a  delizie  né  ad  onore  né 
ad  ira  né  a  indegnazione  ^  imperò  che  '1  pianto 
è  una  tristizia  fitta  neir  anima  del  penitente  e  com- 
presa con  essa  ,  la  quale  ogni  dì  accresce  tristizia 
sopra  tristizia ,  e  dolore  sopra  dolore ,  quasi  di 
femina  che  partorisce,  alla  quale  incresce  di  parto- 
rire. Lo  giusto  e  santo  Signore  colui  che  ragionevol- 
mente lo  stato  della  quiete  solitaria  mantiene, 
ragionevolmente  il  fa  essere  compunto;  e  quegli  che 
mantiene  lo  stato  della  subiezione  come  si  con- 
viene ,  continuamente  lo  letifica  e  fallo  stare  in 
delizie;  ma  qualunque  di  questi  due  stati  serva 
r  uomo  con  negligenzia  ,  del  pianto  sarà  privato. 
Discaccia  da  te  quello  come  demonio,  lo  quale 
viene  a  te  nel  profondissimo  pianto,  e  vuoiti  fare 
credere  che  Dio  non  abbia  compassione  né  pie- 
tade  ;  che  se  ben  ti  poni  a  mente,  tu  troverai  che 
questo  demonio  innanzi  al  peccato  ti  predicava  , 
che  Dio  era  benigno  e  passionevole  ^  e  perdonatore. 
La  esercitazione  del  cuore  nell'opere  virtuose  ge- 
nera frequenzia  ed  insistenzia  ,  la  insistenzia  fi- 
nisce in  sentimento.  Quegli  che  é  condotto  a  sen- 
timento, ed   è   qualificato   e  confetto    e  compreso 


1   //  Cod.  E  :  compassivo. 
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colla  mente,  è  malagevole  a  tor  via  ^  Pognamo  che 
noi  abiamo  alcune  alte  e  grandi  conversazioni  ed 
operazioni:  se  noi  non  abiamo  il  cuore  compunto 
e  contrito,  reputiamo  quelle  operazioni  non  essere 
legittime,  però  che  quelli  che  dopo  il  battesimo 
si  sono  sozzati,  abisognano  che  col  fuoco  continuo 
del  cuore  per  la  misericordia  di  Dio  lavino  le 
mani  loro  dalla  contaminazione  della  pece.  Io  vidi 
in  alcuni  molto  e  sopra  molto  esterminato  pianto, 
i  quali  per  la  grande  copia  del  pianto  e  del  fe- 
dito cuore  ^  vidi  che  sensibilmente  gittavano  il  san- 
gue per  la  bocca,  e  ricorda'mi  del  profeta  che  dice: 
Io  sono  percosso  come  il  fieno,  ed  oe  seccato  il 
cuore  mio.  Le  lagrime  che  procedono  dal  timore, 
anno  in  sé  medesime  la  guardia,  che  non  si  pos- 
sono perdere  dalla  vanagloria,  e  questa  guardia  è 
il  timore;  ma  quelle  lagrime  che  procedono  dalla 
caritade,  innanzi  la  perfetta  carità  lievemente  pos- 
sono essere  rubate  ad  alcuna  anima  ,  se  al  po- 
stutto il  fuoco  beato  non  ae  acceso  il  cuore  nel 
tempo  della  efficace  orazione;  ed  è  cosa  mira- 
bile, come  la  cosa  minore  è  più  certa  nel  tempo 
suo  che    la  maggiore.  Sono  alcune  materie,   che 


1  //  Cod.  ■:  è  forte  a  tollere. 

2  Lo  stesso  :  del  piagato  e  ferito  cuore  ;  ma  V  antica 
vers,  latina  ha:  qui  prae  grandi  copia  iletus  et  vulnere 
cordis  vomebant  etc. 
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seccano  le  fonti  nostre  ^  e  sonò  alcune  materie,  le 
quali  nelle  no'stre  fonti  generano  loto  e  vèrmini  ^ 
Per  le  prime  materie  Lotto  diventò  prevaricatore 
colle  sue  figliuole,  per  le  seconde  il  demonio  cadde 
da  cielo.  Molta  potenzia  è  apo  li  nostri  nimici , 
che  le  madri  delle  virtù  fanno  occasionevolmente 
diventare  madri,  delle  malizie ,  e.  quelle  cose  che 
debbono  oonducere  umilità,  fa-nno  diventare  con- 
ducitrici  di  supèrbia. 

Le  mansioni  e  le  luogora  delle  nostre  abita- 
zioni^ e  r  aspetto    loro   anno  usato  spesse  fiate  e 

.  anno,  natura  tii  conducere  la  mente  e  lo  'ntelletto 
nostro  a  compunzione  e  devozione  ,  imperò  Gesù 
Cristo,  Elia  e  JovaYini  Battista  elessero  luogora  di- 

.  serte  per  orare*  e  per  dimorare  •.  quando,  voleano 
attendere  a  sé  medésimi ,  per  dare  a  noi  esemplo 
di  questa  cosa.  Vidi  molte  fiate  uomini  ,  i  quali 
dentro  infra  le  cittadi  e  ne'  romori  delle  genti 
aveano  le  lagrime  palesemente;  e  .  questo  è 
inganno  che  fa  il  demonio  a  questo  intendi- 
mento ,  acciò  che  pensando  noi ,  che  star-c  in- 
fra   le  genti   non    ci   possa    nuocere,    amiamo  di 


a  Cioè  delle  lagrime  ,  come  il  maDgiare  e  il  vino  ^ 
r  uso  delle  delizie. 

b  Cioè  r  amore  del  principato  e  delP  onore  e  della 
loda  e  del  nome  di  santità  è  di  scienzia. 

1  //  Cod.  e:  Le  magioni  e.  i  luoghi  delle  nostre  abi- 
tazioni e  r  aspetto  loro  har.no  usanza  spesse  volte  ecc. 
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Stare    infra    -1    monda   e   d'approssimarci  a   lui; 
ed  essendo  mescolati  infra   le  genti   del    mondo, 
siamo  poi  contaminati    dalli   modi   e  dalle    opere 
loro  ^     Una    parola    mondana   spesse    fiate  .di-  " 
scioglie  il  pianto  . dell'anima  ,    ed    è    miracolo  se 
per  una  parola   spirituale  si  racquista.    0  amici , 
nel  tempo  del  partimento  dell'anima  non  saremo 
incolpati ,  e  non  ci  fia  richiesta  ragione  ,   perchè 
noi  non  abbiamo  fotti  miracoli ,  e  perchè  non  ab- 
biamo fatti  parlamenti  di  Dio,  è  perchè  non  siamo  * 
fatti  contemplatori  ^ ,  ma  al  postutto  renderemo  ra- 
gione a  Dio,. se  non  aremo  fatta  penitenzià*,  e  se 
non  saremo  stati"  umili ,    e   se    non  aremo  pianto 
continuamente  li  nostri  peccati. 

0  tu,  che  se'  fatto  degno  di  salire  a  questo 
grado,  aiuta  rpe,  però  che  tu  ài  già  ricevuto  1'  a- 
iutorio  ,  lavando  per  lo  pianto  le  contaminazioni 
e  le  macchie  di  questo  secolo.     . 


a  E  pogniamo  che  non  ci  contaminassero  nelle  opere 
loro:  intanto  pur  stando  ii^fra  loro  ,  si  disconciano  eziandio 
per  le  parole  loro  i  fatti  nostri;  onde  dice  questo  santo: 
Una  parola  ecc.. . 

l  II  Cod  e:  e  perchè  non  aviamo  fatti  gli  alti  parla- 
menti di  Dio ,  e  perchè  non  saremo  stati  contemplativi. 
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Della  inirascibilità»,  cioè  del  non  adirarsi, 
la  quale  è  grave  cosa  a  trovarla  ed  a 
possederla 

Come  r  acqua  che  si  getta  nella  fiamma  del 
fuoco,  a  poco  a  poco  lo  spegne  e  fallo  morire, 
così  lo  spargimento  delle  lagrime  del  verace  e 
legittimo  pianto  ae  natura  d'uccidere  e  di  spe- 
gnere ogni  fiamma  ^  d' indegnazione  e  di  furore 
e  d'  ira  ;  però  dopo  il  piànto  ordiniamo  questo 
trattato. 

La  inirascibilità  è  uno  desiderio  insaziabile 
di  vergogna  ,  come  nelli  vanagloriosi  lo  desiderio 
dell'onore  infinito.  La  inirascibilità  è  una  vittoria 
della  natura  in  non  sentire  dolore  delle  ingiurie  ri- 
cevute, la  qual  vittoria  perviene  all'anima  per  fatiche 
e  per  sudori,  che  in  prima  portò  ricevendo  le  ingiu- 
rie sanza  vendicarsi  e  sanza  rispondere.  L'umilità  e 
la  mansuetudine  è  uno  stato  immobile  dell'anima, 
quando  l'anima  tale  si  truova  nelle  vergogne, 
quale    che    negli   onori ,    e  quando  gli  è  data  la 


1   //  Cod,  E  :   ha  natura  di    far  morire  e  di  spegnere 
ogni  gran  fiamma  ecc. 
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buona  fama.  Lo  principio  della  inirascibilità  ^  lo 
silenzio  della  bocca,  essendo  il  cuore  conturbato; 
il  mezzo  è  lo  silenzio  delle  cogitazioni  nelle  sot- 
tili conturbazioni  dell'  anima  ",  il  fine  è  fissa  e 
ferma  tranquillità  della  mente  nella  insufflazione, 
che  fanno  li  spiriti  maligni  contro  quelli  che  ci 
anno  offeso. 

L' ira  è  una  impazienzia  ed  uno  aspettamento 
di  odio  nascosto  ,  di  ricordamcnto  di  vendetta  e 
di  rancore  ;  Tira  è  uno  desiderio  d' afflizione  cen- 
tra colui  che  ci  à  conturbati  ;  la  furia  è  una  in- 
fiammazione del  cuore  fatta  subitamente.  L'amari- 
tudine è  uno  movimento  che  dimora  nell'anima 
sanza  delettazione  ;  il  furore  è  uno  movimento  che 
rivolta  gli  modi  e  li  costumi ,  ed  è  disonestà  e 
laidezza  dell'  anima.  Come  le  tenebre  si  partono 
quando  il  lume  apparisce ,  così  dalla  fragranzia  e 
dall'odore  della  umilità  ogni  amaritudine  ed  ogni 
furore  è  discacciato.  Alcuni  sono  che  essendo  lie- 
vemente abbattuti  dal  furore,  però  che  non  dura 
molto  tempo,  non  si  sollecitano  a  curarsene  di 
questo  vizio,  non  attendendo  questi  miseri  e  mise- 
rabili alla  parola  della  Scrittura  che  dice  :  //  mo^ 
mento  del  furore  è  mina  delV  anima ,  imperò 
che  come  uno  aguto  e  forte  movimento  di  macina 
trita  più  grano   in    uno   momento  di  tempo,  che 

a  Cioè  non  lasciare  la  mente  pensare  neuno  male  contro 
colui  che  ci  à  offeso. 


i 
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non  trita  uno  movimento  lieve  e  lento  tutto  il  die, 
così  uno  sùbito  e  forte  furore  disconcia  più  Tanima, 
che. non  disconcia  un'ira  leggiere  e  lenta  per 
.  tutto  il  die.  Però  e',  con  viene  attendere  saviamente; 
e  siccome  uno  grande  accendimento  di  fiamma  di 
fuoco  mosso  da  uno.  gran  vento  subitamente  fa- 
rebbe più  dannò  nel  campo,  che  una  fiamma  pic- 
cola per  gran  tempo ,  co$ì  dobbiamo  pensare  che 
sia  neir anima  col  furore.  E  non  vi  sia  celato, 
questo,  0  amici,  che  le  demonia  si  sottraggono  e 
cessansi  di  pugnare  a  tempo  ,  acciò  che  noi  li 
.grandi  vizìi  reputiamo  piccoli,  e  siamo  perciò  ne- 
gligènti a  curarli  e  rimagniamo  infermi  insanà- 
bilmente. Come. la  pietra  aguta  e  canteruta  e  aspra, 
essendo  percossa  coir  altre*  pietre,  perde  quella 
agutezza  e  quisUa  durezza,  e  prende  la  forma  ri- 
tonda,,  così  r  anima  aguta  e  dura  ed .  isconvene- 
vole,  messa  tra  la  multitudine  delle  persone  dure 
e  furiose,  una  delle  due  cose  gli  adiverrà,  che  o 
per  la  pazienzia  sanerà  la  pròpria  infermità,  o  par- 
tendosi cognoscerà  al  postutto  la  sua  instabilità , 
dimostrandogli  quella  fuga  paurosa  e  feminile  la 
sua  instabilità  ed  infermità  quasi  in  uno  specchio. 
Il  furioso  è  preso  volontariamente  dal  demonio,  e 
per  questo  pigliamento  non  volontariamente'  ca- 
dendo,  è  distrutto  ^  Neuna  cosa  è  tanto  disconve- 


1   //  Cod.  E  :  e  per  questo   pigliamento    non  volonta- 
rio ò  confratto. 


t 
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névole  a  quegli  che  vuol  far  peniténzia,  quanto  è 
il  conturbante  furore,  però  che  la  conversione 
abisogna  di  molta  umili tà,  ed  il  furore*  è  segno 
di  tutta  superbia.  Se  questo  è  segno  di  tutta  ma n-r 
suetudine ,  che  essendo  presen-te  quegli  che  ne 
conduce  ad  ira,  per  lo  molto  contrario  che  ne  fa 
stare  -col  cuore  tranquillo  ,  avendo  l' affetto  pla- 
cato verso  di  lui, -al.  postutto  questa  sars^  la  de- 
terminazione del  furore ,  che  stando  infra  sé  me- 
desimo, pugnare  con  parole  ed  atti,  e  furiosamente 
centra  colui  che  T  à  offeso,  levarsi. 

Se'  lo  Spiritò  Santo  è  -dettò  ed  è  pace  del- 
l'anima,  l' ira  è  conturbazione  del  cuore;  adun- 
que neuna  cosa  è  tanto  contraria  all'avvenimento 
dello  Spirito  Santo  in  noi  à  non  lasciarcel9  parteci- 
pare ,  quanto  che  l'ira  ed  il  furore.  Conoscendo 
noi  essere  molti  e  crudeli  figliuòli  a  questo  fu-, 
rore,  uno  figliuolo  li  oognoscemo  eh' è.  utile,  po- 
gniamo  che  non  sia  legittimo  né  per  sua  voglia  *.  • 
Io  vidi  alcuni  accési  di  furia,  i  quali  per  la  grande 
furia  gitt^tano  fuori  còlle.paròle  quelle  cose,  per  le 
quali  lungo  tempo  aveano  portato  rancore  ed  odio 
nel  cuore  segretamente  centra  quel  prossimo;  ed  in 
questo  modo  maravigliosamente  per  lo  vizio  furon 


a  E;  questa  è  che  ge£ta  fuori  e.dimostra  la  cagióne  dei- 
rodio  che  portava  in  cuore,  la  quàl  cosa  in  che  modo  sia 
utile,  questo  santo  lo  dichiara  nelle  parole  che  seguitano;, 
però  dice:  Io  vidi  ecc.     . 
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liberati  dal  vizio^  però  che  per  la  furia  furono  libe- 
rati da  Tedio  in  questo  modo,  che  manifestando 
la  cosa,  per  la  quale  avea  portato  V  odio,  od  egli 
ne  disse  sua  colpa  quegli  e'  avea  data  quella  ca- 
gione dell'  odio,  ovvero  che  si  scusoe  e  certificoe 
quegli,  eh'  era  stato  conturbato  della  sua  innocenzia 
di  quella  cosa,  e  fu  reconciliato;  e  vidi  alcuni  al- 
tri, i  quali  in  apparenza  erano  benigni  e  man- 
sueti ,  e  dentro  tenevano  V  odio,  e  lo  rancore ,  il 
quale  celavano  con  silenzio,  aspettando  tempo  di 
rendere  male  per  male;  e  questi  reputo  essere 
peggiori  che  li  furiosi,  però  che  collo  'nchiostro, 
cioè  col  tenebroso  odio,  esterminano  da  sé  la  co- 
lomba, cioè  la  carità  e  la  purità  della  mente. 

Molta  sollicitudine  è  mestieri  d'  avere  centra 
questo  serpente,  cioè  il  vizio  dell'  ira  e  della  furia, 
però  eh'  egli  à  per  suo  aiuto  la  natura ,  che  natu- 
ralmente siamo  irascibili,  come  '1  serpente  delle 
corpora  e  della  carne  *.  Vidi  alcuni ,  li  quali 
essendo  irati  per  l'amaritudine  che  aveano,  s'  aste- 
neano  dal  cibo,  per  la  quale  sconvenevole  asti- 
nenzia  prendeano  tossico  sopra  tossico  ;  e  vidi  al- 
cuni altri ,  i  quali  essendo  irati  e  furiosi  ,  quasi 
con  una  cagione  ragionevole  si  diedero  a  seguitar 
la  gola,  e  questi  pensando  uscir  della  fossa,  cad- 
dono    nel    profondo  ;    e    vidi    alcuni    altri  avere 


a  Cioè  il  vizio  della  concupiscenza  carnale    ae  V  aiuto 
dalla  natura. 
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prudenzia^  i  quali  come  buoni  medici^  temperando 
r  una  e  V  altra^  acquietarono  grandissima  utilità 
per  la  temperata  consolazione.  Alcuna  fiata  il  can- 
tico delle  laude  divine  colla  melodia  temperata 
virtuosamente  e  perfettamente  discioglie  il  furore, 
ed  alcuna  fiata  si  diparte  coli'  amore  delle  delet- 
tazioni  spirituali ,  come  altresì  colle  delettazioni 
delle  cose  temporali  entra ,  quando  la  delettazione 
è  smisurata  ed  importuna;  e  imperò  noi  regolando 
gli  tempi,  conversiamo  infra  queste  cose  con  di- 
screzione. 

Alcuna  fiata  stando  io  per  alcuna  neces- 
sità appresso  delle  celle  d'  alcuni  solitarii ,  vidi 
quelli  solitarii,  che  per  amaritudine  che  aveano 
in  sé  di  cose  contrarie ,  che  a  loro  eran  fatte  , 
garrivano  contro  sé  medesimi,  come  se  le  dicessero 
centra  coloro,  che  gli  aveano  conturbati  ^,  quasi 
fossero  stati  presenti  corporalmente ,  e  così  li  mi- 
nacciavano; agli  quali  io  per  pietà  diedi  per  con- 
siglio che  non  stessero  solitarii,  acciò  che  d'uo- 
mini non  diventassero  demonii.  E  vidi  alcuni ,  i 
quali  eran  troppo  inchinevoli  a  cadere  in  lussuria 
e  golosità  ,  i  quali  in  apparenza  eran  mansueti  e 
piacevoli  e  amatori  de'  frati  e  de'  compagni,  li 
quali  io  ammonii  e  consigliai,  che  andassero  alla 
tranquillità  della  vita  solitaria,    la  quale  é  quasi 

1  //  Cod,  m  :  garrivano  infra  sé  come    starne  le  con- 
tra  quelli  che  li  avevano  contristati. 
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rasoio  de' cibi,  ed  ae  in  odio'la  golosità  e  la  sòzz; 
lussuria;,  acciò  che  essendo  eli i  di  natura  razionale 
non  cadessero  ^  fossero  miserabilmente  trasporta! 
nella  vita  degli  animali  non  razionali.  Ma  però  eh- 
alcuni,  lamentandosene,  dissero  a  me,  che  ad  ogniu- 
np  de'  predetti  vizii  si  sentissero  essere  inclinati  < 
violentemente  trasportati.,  a  quelli  vietai  che  pe 
ninno  modo  andassero  dopo  il  libero  albitrio  loro;  ( 
in  neun  modo  e  in  neuna  cosa  si  reggessero  per  la  vo^ 
lontà  loro;  e  con  gli  loro  prelati  amichevolmente 
ordinai,  ohe.  parte  del  tempo  gli  facesseno  stare  so- 
litarii  e  parte  in  compagnia  de' frati,  .sottomet- 
tendo, essi  il  collo  a  tutte*  le  cose  ,   ed  obbidendc 

•  ■  • 

perfettamente  ai  loro. prelati  e  rettori  -^ 

Quegli  che  ama  le  delettazioni ,  suole  scon- 
ciare sé  medesimo  o  forse  alcun'  altro,  che  im- 
paroe  questo  da  lui;  ma  quegli  che  è  furioso, 
conturba  ed  aflBiigge  tutta  la  congregazione,,  come 
il  lupo  disperge  tutta  la  gregge  delle  pecore.  Cru- 
del  cosa  è  conturbare,  per  lo  furore  l'occhio  del- 
l'anima,  come  disse  il  profeta:  Turbato  è  dal 
furore  l*  occhio  mio  ;  ma  ancora  è  cosa  più  cru- 
dele dimostrare  con  parole  l'empito  dell'anima, 
ma  dimostrare  la  furia  e  l'empito  dell'anima  colle 
mani,  questa   è  cosa   aliena    ed   inimica    in  ogni 


1  //  Cod.  E  :    sommettendo   essi    il    collo    in   tutte  1( 
cose  a'  loro  rettori ,  ed  obediendoli  perfettamente. 
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luogo  della  conversazione  monastica ,  la  quale  dee 
essere   angelica,  e   divina.    Se    vuogli  o  pensi  di 
trarre  la  festuca   degli   occhi    altrui,   non  gliela 
torre  colla  trave.  La  trave  si  è  la  parola  grave  ed 
irosa,  e  la  faccia  turl)ata  e  la  maniera,  sconvené- 
vole, però  che   in  questo  modo  gli  faresti  peggio 
che  non  ae,  ma  abbi  in  ciò  la    modesta  dottrina 
e  la  benigna  ammonizione ,  come  dice  lo  apostolo: . 
Riprendi  e  priega  e  correggi  con  ogni  pazienza 
^dottrina,    e    non  dice:    <  percuoti;  i^   e  se  il 
percuotere   fosse  mestiere   a    còri^ggimento,   noi 
fere  per  te  medesimo,  ma  fallo  fare  per  mano  al- 
trui. Intendiamo  diligentemente,    e  vedremo  che 
molti  furiosi  -sì  son  pronti  a  digiunare  ed  a  veg- 
ghiare  ed  a  stare  solitarii,   ed   il    demonio  a  ciò 
gli  conforta  a  questa  intenzione.,,  acciò  che  sotto 
Cagione  di  penitenzia  è  di  pianto  conduca  loro  alle 

cose,  le  quali  accrescono  le  materie  della  passione 

*    ■    • 

e  del  vizio  loro.  Siccome  detto  è,  se  uno  lupo,  cioè  il 
furioso,  può  conturbare  la  congregazione ,  abièndo 
il  demonio  in  suo  aiuto,  al  postutto  upo  sapien- 
tissimo frate,  avendo  rangeló  di  Dio  per  suo  aiu- 
torio ,  tutte  le  turbazioni  della  congregazione  puotè 
placare,  come  uno  otre  d'  olio  sparto  sopra  ^1  mare 
tempestoso  h.  riposare  le  tempéstadi  e  Tonde  del 
mare,  e  salva  la  nave;  e  come  è  grande  il  giu- 
dicio  del  primo  che  conturba ,  cosi  riceverà  grande 
merito  lo  secondo-  che  pacifica,  però  che  è  ca- 
gione d'utilità  e  di  salute  a  tutti.  Lo  principio  di 
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questo  beato  renunziaménto  della  malizia  e  del 
sofferire  il  male  si  è  questo,  ricevere  le  vergogne 
con  amaritudine  e  con  dolore  dell'anima;  il  mezzo 
è  stare  fra  le  vergogne  sanza  tristizia;  la  perfe- 
zione è  questa:  reputare  le  vergogne  quasi  laude  di 
buona  fama.  Allegrati,  o  primo;  godi,  o  secondo; 
beato  se',  o  terzo,  rallegrandoti  in  Dio  ^ 

Vidi  negli  adirosi  una  miserabile  mercanzia, 
la  quale  procedea  segretamente  dalla  superbia 
della  propia  reputazione,  che  essendo  irati  s'adira- 
vano ancora  più,  però  ch'erano  stati  vinti  dall'ira; 
e  vedendo  io  che  '1  cadimento  vendicavano  col 
cadimento ,  maraviglia'  mi  che  '1  peccato  si  ven- 
dicava col  peccato  ,  ed  isbigottii  pensando  lo  'n- 
ganno  e  1'  astuzia  delle  demonia,  come  quelli  cotali 
faceano  quasi  disperare  della  vita  loro.  Quegli  che 
si  vede  essere  vinto  leggermente  dalla  superbia 
della  propia  reputazione  e  dalla  indegnazione  della 
furia  e  dalla  malignità  e  dalla  ipocresia  ,  e  per 
questo  si  dispone  di  sguainare  centra  sé  il  col- 
tello da  ogni  parte  aguto  della  mansuetudine  e 
del  renunziaménto  della  malizia  e  della  sofferenza 
del  male  ,  questi  uscendo  della  sua  libertà,  vada 
ed  entri  nello  imbiancatoio  della  salute,  cioè  nel 
collegio  de'  frati ,  di  quelli  massimamente  che  sieno 
austeri  e  duri  ,  s'egli  vuole  perfettamente   essere 


1   //  Cod.  e:  vale,  o  secondo;  beato  se\  o  terzo,  al- 
legrandoti in  Dio. 
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spogliato  delle  suq  passioni ,  acciò  che  essendo 
dalle  contumelie  e  dalle  ingiurie  e  dalle  vergogne 
ed  ancora  dalle  reprensioni  de'  frati  scosso  ed  in- 
tellettualmente percosso,  quasi  un  panno  in  alcun 
luogo  sensibilmente  lavato  e  soppestato  e  concul- 
cato, possa  essere  lavato  dàlie  sozzure,  <ìhe  sozzano 
l'abito  dell'anima  sua;  e  questo  ti  faccia  cono- 
scere la  comune  boce  del  popolo,  gli  quali  gl'im- 
properii  chiamano  lavatoio  de'  vizii  dell'anima,  però 
che  quando  alcuni  avranno  detta  molta  vergogna 
in  faccia  altrui,  gloriandosene  cogli  altri ,  dicono 
così:  <  Ben  gli  lavai  il  capo  »,  e  così  è  in  verità. 
Altra  cosa  è  la  inirascibilità  de'cominciatori  e 
dei  proficienti,  ed  altra  la  immobilità  della  mente 
de' perfetti.  Li  cominciatori  e  li  proficienti  tengono 
legato  col  pianto  e  con  l' obedienzia  il  furore;  ma 
i  perfetti  colla  impassibilità  1'  anno  ucciso.  Io  vidi 
tre  monaci  ricevere  vergogna  ed  ingiuria ,  ed  uno 
di  loro  ricevette  pena  e  conturbossi ,  ma  tacette  ; 
l'altro  s'allegrò  per  sé,  ma  tristossi  per  colui  che 
l'offese,  il  terzo  pensando  solo  il  danno  del  pros- 
simo, lagrimò  fortemente;  ed  era  bella,  cosa  ve- 
dere insieme  operatori  dì  timore  e  di  mercè  e 
di  carità.  Come  la  febbre  corporale  una  essendo, 
ae  molte  cagioni ,  non  sola  una-,  cosi  il  bollimento 
e  '1  movimento  del  furore,  come  che  gli  altri  vizii, 
cosi  anno  molte  diverse  cagioni,  imperò  non  si 
può  determinare  in  uno  solo  modo;  ma  chi  vuole 
trovare    la    propia    cagione ,    cerchi    1'  abito    di 

13 
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ciascuno  infermo  studiosamente  e  soUicitamente  ed 
avendo  trovata  la  propia  cagione,  abbia  sollici- 
tudine  di  trovare  la  medicina  contraria  a  curare 
quella  infermità,  imperò  che  la  prima  cura  è  co- 
noscere la  cagione  della  infermità;  avendo  trovato 
la  cagione  per  la  divina  providenzia  e  per  la  sol- 
licitudine  de'  medici  spirituali,  si  comporrà  lo  im- 
piastro a  curare  quella  infermità. 

Entriamo  in  una  corte  intellettuale  a  modo 
delle  corti  temporali,  ove  si  danno  le  sentenzio 
ed  esaminansi  i  mafattori,  ed  esaminando  doman- 
diamo delle  passioni  de^vizii  e  delle  cagioni  loro; 
(jBd  in  prima  sia  legato  questo  furore  tiranno  coi 
legami  della  mansuetudine,  e  sia  percosso  dalla 
lunga  pazienzia  ,  e  sia  tratto  dalla  santa  carità  , 
e  sia  presentato  in  questa  corte  spirituale,  e  sia 
domandato  delle  cose  che  a  lui  s'  appartengono , 
e  sia  giudicato  così  :  «  Ohi  stolto  e  disonesto,  dicci 
il  nome  di  quegli  che  ti  ingenerò  ,  e  di  quella 
che  male  ti  partorie  ,  e  dimmi  i  nomi  de'  tuoi 
figliuoli  e  delle  contaminate  tue  figliuole  ;  e  non 
solamente  di  queste,  ma  dicci  li  venerabili  nomi 
di  coloro  che  ti  impugnano,  e  di  coloro  che  ti 
uccidono.  »  Il  quale  tiranno  furore  rispondendo  a 
noi  ,  parve  che  cosi  dicesse  :  *  Le  mie  genitrici 
sono  molte  ,  e  lo  mio  padre  non  è  uno,  le  mie 
madri  sono  V  amore  della  pecunia  o  avarizia  ,  la 
ingluvia  del  ventre  ossia  gola,  ed  alcuna  fiata  la 
fornicazione;  e  lo  mio  padre  è  chiamato  enfiamento 
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0  vero  superbia;  le  mie  figliuole  la  memoria  della 
malizia,  vendetta  ,  inimicizia,  giustificazione  nelle 
propie  parole;  li  figliuoli  miei  sono  livore  ed 
odio;  li  miei  avversarii  sono  questi ,  che  mi  ten- 
gono legato  :  la  mansuetudine  e  V  umilità  e  la 
inirascibilità  ;  lo  mio  insidiatore  è  chiamato  umi- 
lità ;  ma  chi  sia  colui  che  partorie  lei ,  doman- 
datene lei  nel  propio  luogo  suo  ». 

Nel  grado  ottavo  è  ordinata  la  corona  della 
inirascibilità  ,  della  quale  chi  n'è  ornato  natu- 
ralmente, non  potrà  avere  più  bello  ornamento; 
ma  quello  che  l'acquista  per  sudori,  universalmente 
trapassa  Lotto. 


Della  Memoria  della  malizia, 
o  vero  rancore. 


Le  sante  virtudi  sono  assimigliate  alla  scala 
che  vide  Jacob ,  ma  le  immonde  malizie  sono  as- 
simigliate alla  catena,  che  cadde  delle  mani   a 
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santo  Piero,  principe  e  guidatore  del  coro  d^li 
apostoli ,  però  che  le  virtù  V.  una  dòpo  Y  altra 
menano  e  portano  suso  in  cielo  quegli,  che  so- 
pr'  ogni  altra  cosa  questo  ama  e  desidera ,  ma  le 
malizie  1'  una  nasce  dell'  altra,  e  V  una  costrigne 
l'altra;  onde  udimmo  lo  stolto  furore  chiamare  per 
suo  propio  figliuolo  la  memòria  della  malizia , 
imperò  si  conviene  a  tempo  dicere  di  lei. 

La  memoria  della  malizia  è  compimento  del 
furore  e  guardiana  degli  peccali,  odio'  della  giu- 
stizia, saetta  e  ruggine  e  tossico  dell'  anima,  per- 
dimento delle  virtudi,  vermine  della  mente,  con- 
fusione dell'orazione,  mozzamento  delle  petizioni 
che  si  fanno  a  Dio,  alienazione  di  carità,  uno 
chiovo  fitto  neir  anima ,  uno  sentimento  non  di- 
lettevole  amato  per  amore  d'  amaritudine ,  un 
peccato  che  non  viene  meno,  una  iniquità  non 
dormente,  uno  trapassamento  cotidiano  ed  una 
malizia  continua.  Questo  è  uno  tenebroso  e  tri- 
sto vizio,  cioè  la  memoria  della  malizia,  fra  tutte 
e  sopra  tutte  le  altre  vizia ,  sì  quelle  che  non 
generano ,  sia  ancora  quelle  che  sono  generate. 
Quegli  che  fece  cessare  l'ira,  uccise  la  memò- 
ria della  malizia,  ma  vivendo  il  padre,  fassi  la 
generazione  de'  figliuoli.  L'umilità  è  quella  che  fa 
cessare  1'  ira ,  della  quale  nasce  lo  rancore  ;  chi 
possiede  carità,  discaccia  come  sua  avversaria  la 
vendetta,  ma  quegli  che  ritiene  la  nimistà,  questi 
aggiugne  fatica  inutile  a  sé  medesimo.  La  mensa 
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della  carità  disdoglie  1'  odio  ,  e  li  mondi  doni 
feciono  diventare  l' anima  mansueta  ".  La  mensa 
studiosamente  accurata  è  madre  della  cbnfidenzia, 
e  per  la  finestra  della  carità  entrerae  ì' ingluvia 
del  venrtre.  Vidi  V  odio  disciogliere  è  rompere  '  .. 
uno  legame  d' amore  fornicano ,  che  era  durato 
lungo  tempo ,  e  lo.  rancore  fece  i  rei  ed  i  mal- 
vagi rimanere  liberi  dà  quelli  legami;  ed  era  mi*- 
rabile  visione  vedere   il   demonio  cacciare  il  de- 

■  ■  * 

monio,  ma  questa  veramente  fue    divina  dispen- 
sazione ^  aon  opera  di  demonii. 

•Da  lunge  é  la  memoria  della  malizia  dalla 
carità  ferma  e  naturale,  ma  la  fornicazione  gli 
s'appressa  lievemente ^  e  segretamente  vidi  esser 
presa  la  colomba ,.  però  che  sotto  specie  di  carità 
entree  V  amore  carnale.  Tu  che  tieni  la  memoria 
della  malizia,  cioè  del  male  che  ài  ricevuto  da 
altrui,  abbi  memòria  del  male  che  ti  fanno  le  de- 
monia;  e  tu  che  vuogli  servare  nimistà,  sii  sem- 
pre nimico  del  corpo  tuo ,  però  che  la  sua  a-  ] 
mista  è  troppo  pericolosa.  La  carne  è  uno  amico 
stolto,  disconvenevole  e  traditore,  però  che  quanto 
meglio  la  nòtricherai,  piti  t'  offenderà-  Quegli  che 


a  '  Vuole  dire   che   lo  'nyitare  e  *1  presentare .  virtuosa- 
mente discaccia  da  V  uomo  avversàrio  1'  ira  e  V  odio. 

1  II  Cad.  b:  Di  lunga  è  la  memoria  della  malizia 
dalla  carità  ferma  naturale,  ma  la  fornicazione  se  1'  ap- 
pressa leggiermente  ecc. 


•        t 
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parla  delia  Santa  Scrittura  ^  e  tiene  la  memoria 
della  malizia ,  e  le  parole  dello  Spirito  Santo 
dispone  secondo  Y  affetto  suo ,  che  vuole  dimo- 
strare per  la  Santa  Scrittura  ^  che  gli  sia  licito 
di  tenere  nimistà  e  rancore,  questi  fia  confuso 
dall'orazione  di  Gesù  Cristo,  quando  oroe  per  li 
nimici ,  la  quale  non  poterne  dicere  con  esso ,  te- 
nendo lo  rancore  e  la  malignità  nel  cuore.  Quando 
combattendo  molto ,  non  puoi  disciogliere  da  te  lo 
stimolo  e  la  malignità  di  questo  vizio,  almeno 
colla  bocca  di'  tua  colpa  al  nemico ,  acciò  che 
per  questa  mostra  che  tu  fai  in  sua  presenza  ver- 
gognandoti ,  finalmente  V  ami  in  verità  e  ricevalo 
in  amico,  essendo  punto  dalla  consci enzia  quasi 
dal  fuoco,  ed  allora  cognoscerai  te  essere  cam- 
biato e  commutato  da  quello  fracidume  del  ran- 
core. Non  quando  ori  per  lo  tuo  avversario ,  né 
quando  gli  presenti  e  fagli  doni ,  né  quando  lo 
inviti  e  mangi  con  lui ,  ma  quando  udirai  che  sia 
caduto  in  tribulazione  o  corporale  o  spirituale ,  e 
dorratti  e  piagnerai  come  di  te  medesimo  ^  allora 
sarai  libero  dal  vizio  del  rancore.  Il  solitario  che 
tiene  in  cuore  rancore,  é  uno  aspide  nel  nido, 
il  quale  ae  dentro  da  sé  il  tossico  mortale.  La 
memoria  di  quelle  passioni  che  patì  Cristo,  sana 
l'anima  del  vizio   del    rancore,  facendola  vergo- 


1  //  Cod,  E  :  e  sara'ae  dolente  e    piangerai  come  per 
te  medesimo. 
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gnare  delia  sua  impazienzia.  Nelle  legna  fracide 
si  generano  i  vermini ,  e  nelF  anime  cogli  co- 
stumi tranquilli  e  mansueti  non  legittimi  spesse 
fiate  ci  è  nascosto  lo  rancore  ".  Chi  discaccia  da  sé 
il  rancore,  truova  la  indulgenzia,  ma  chi  lo  ri- 
tiene ,  sarà  privato  della  misericordia  di  Dio.  Molti 
per  avere  la  indulgenzia ,  si  son  dati  a  sostenere 
molte  fatiche ,  ma  colui  che  non  si  ricorda  del 
male  e'  a  sostenuto,  questi  ci  perviene  innanzi  che 
quegli ,  se  è  vero  quello  che  disse  il  Signore  :  Per- 
donate tosto  y  e  saravvi  perdonato  largamente. 
Il  segno  della  nobile  e  approvata  penitenzia  è  il 
dimenticamente  delle  ingiurie,  ma  quegli  che  tiene 
in  cuore  lo  rancore,  e  pare  che  faccia  penitenzia, 
è  assimigliato  a  quegli,  che  in  sogno  si  pensa 
di  correre.  Vidi  alcuni ,  che  avendo  essi  rancore 
al  prossimo,  ammoniano  altri  che  non  avessero 
rancore  ;  per  la  qual  cosa  ellino  vergognandosi 
delle  loro  propie  parole,  si  cessarono  da  quel 
vizio.  Ninno  estimi  piccola  o  leggiera  questa  otte- 
nebrante passione,  però  ch'ella  ae  natura  di  sten- 
dersi spesse  volte  insino  alle  persone  spirituali. 

Chi  possiede  questo  nono  grado,  addimandi 
con  fidanza  V  assoluzione  delle  sue  offensioni  al 
nostro  Salvatore  Dio  nostro  Gesù  Cristo. 


a  Li  costumi  tranquilli  e  mansueti  non  legittimi  son 
qatlli ,  che  non  sono  generati  dal  timore  né  dall'  amor 
di  Dio. 
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Della   LJótraasione. 

Ninno  savio  .contradice  che  dall'  odio  e  dal 
rancore  non  nascesse  la  detrazione ,  però  si  pone 
in  questo  ordine  dopò  gli  suoi  genitori.- 

La  detrazione. è  figliuola  dell'odio  ed  è  una 
infermità  sottile,  però  che  la  detrazione  non  pare 
che  sia  peccato,  ed  è  una  sanguisciuga  dèlia  ca- 
rità grossa  e  nascosta,  la  quale  rasciuga  tutto  il 
sangue  della  carità,  nella  quale  sta  la  vita  spiri- 
tuale ;  ed  è  ipocrisia  ;  di  carità ,  però  che  vuole 
dare  a  divedere,  che  per  amore  e  per  carità  sia 
fatta.  La  detrazione  è  operatrice  di  gravezza  e 
di  sozzura  di  cuore  e  sterminazionè  di  castità  \ 
Come  sonò  alcune  giovanelle  ,  che  lo  male  sanza 
.'vergogna  fanno  publicamente  ,  ed  alcun'  altre 
fanno  peggio  di  loro  ,  ma  fannolo  segretamente 
e  più  vergognosamente,  così  è  nelle  passioni  della 
ignominia  ^  Io  vidi  alcuni  che  facea no  detrazione 

a  Tutti  questi  ma'  frutti  della  detrazione  si  dichia- 
rano più  da  entro. 

b  Cioè  ne' vizi  dell' anima,  che  alcuni  sono .  publici 
e  pip  vituperosi,  come  è  la  gola,  l'ebrietà,  la  fornica- 
zione e  la  vanagloria  palese  corporale,  ed  alcuni  non  sono 
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(l'altrui,  i  quali  ripresi;  e  quelli  mali,  operatori 
escusandosi  rispuosono  e  dissero ,  che  quel  male 
diceano  per  cura  e  carità  di  quelli  di  cui  diceano; 
ed  io  dissi  a  loro:  <  Cessate,  frati,  da  cotal  ca- 
rità, acciò  che  non  facciate  essere  mentitore  Iddio 
in  vói ,  il  qual  dice:  Io  perseguitava  colui,/ che 
facea  segretamente  detrazioni  ed  irrisioni  del 
prossimo.  >  Se  tu  dici  d'  amare  il  prossimo ,  ora 
per  lui  segrétamente,  e  non  lo  vituperare  né- 
màledicere ,  imperò  che  questo  è  il  modo  della 
carità  accettevole  dinanzi  a  Dio  ed  al  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo.  Non  ti  sia  celato  questo ,  anzi 
ci  risguarda  e  pensaci,  ed  al  postutto  ti  cesserai 
di  giudicare  il  peccatore,  che  Giuda  era  nel  coro 
degli  apostoli  di  Cristo,  ed  il  ladrone  era  nel 
coro  de' micidiali  ;  e  vedi  cosa  mara'vigliosaj  die 
ia  uno  momento  di  tempo  furono  transmutatì.  Que- 
gli  che  vuole  vincere  lo  spiritò  della  detrazione  > 
cioè  lo  demonio  che  lo 'nducé  alare  detrazióne, 

*    •  •  •  ^ 

non  imputi  al  prossimo  il  difetto  chV  fa,  ma  im- 
putilo al  demonio  che  ne  lo  induce,  però  che  non 

•     •  •        ■ 

è  ninno  che  voglia  peccare* centra  Dio,  quantun- 

•  *  *      * 

que  tutti  pecchiamo  non  isforzati.  Vidi  quegli  che 
peccoe /manifestamente  e  segretamente  fecola  pe- 
nitenzia*,  e  quegli^ eh'  io  giudicai  come  peccatore, 


tanto  vitupèìrosi  oè  palesi ,  ma  -  sono  di  più  grave:  cólpa , 
come  è  la  ipocrisia,- lo  rancore  del. cuore  e  la  detrazióne, 
le  qua*  vizia  altro  mostrano  ed  altro  intendono-. 
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trovai  eh'  era  casti)  apo  Dio .  però  che  per  la  con- 
versione puramente  ^  erariconciliato  con  Dio. . 

Giammai  non  avere  in  reverenza  colui ,  che 
apo  te  fa  detrazione  del  prossimo,  anzi  maggior- 
mente di'  a  lui:  «  Posati,  frate,  e  dire  queste  pa- 
role: io  cotidianamente  offendo  in  pegiori  cose; 
come  posso  giudicare  lui  ?»  E  con  questo  uno 
empiastro  fai  due  beni,  che  salvi  te  ed  il  pros- 
simo. E  questa  è  una  delle  vie  brevi,  che  me- 
nano alla  remissione  delle  offensioni ,  non  giu- 
dicare ,  se  è  vera  quella  parola  che  dice  :  Non 
vogliate  giudicare ,  e  non  sarete  giudicati.  Come 
è  alieno  e  strano  il  fuoco  dall'acqua,  così  de  es- 
sere alieno  dal  giudicare  quegli  che  vuole  far 
penitenzia;  e  pogniamo  che  vedessi  la  persona 
peccare,  noi  giudicare  innanzi  air  uscimento  della 
morte ,  però  che  è  incerto  agli  uomini  il  giudicio 
di  Dio.  Alcuni  offesero  in  cose  grandi  manifesta- 
mente, ed  occultamente  operarono  cose  buone  e 
maggiori  che  non  furono  quelle,  nelle  quali  of- 
fesero; onde  quelli  che  amano  di  cercare  i  fatti 
altrui ,  furono  ingannati ,  ritenendo  il  fummo  per 
lo  sole,  però  che  giudicarono  secondo  il  male  palese 
e  non  secondo  lo  maggior  bene  celato.  ■  Uditemi , 
uditemi ,    uditemi    tutti    voi ,    che    mettete    mala 


1  //  Cod,  E  :  eh'  era  reputato  casto  appresso  Dio , 
però  che  per  la  conversione  sinceramente  era  riconciliato 
con  Dio. 
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ragione  de'  fatti  altrui,  che  s'egl'  è  vero,  com'egl'è 
vero,  quello  che  dice  il  Signore:  In  quello  che 
voi  giudicherete  altrui ,  sarete  giudicati  y  al  po- 
stutto in  quelli  defetti,  ne'quali  vituper  amo  il  pros- 
simo, o  corporali  o  spirituali,  in  quelli  cadremo 
noi,  ed  altrimenti  non  sarà.  Quelli  che  sono  acuti 
e  subiti  e  distretti  cercatori  e  giudicatori  delli  fatti 
del  prossimo,  perciò  cascano  in  questo  difetto,  però 
che  non  anno  ancora  presa  cura  né  perfetta  memo- 
ria delle  loro  offensioni  ;  però  che  chi  avesse  presa 
cura  de'  propii  peccati ,  non  si  sottometterebbe  a 
prendere  sopra  di  sé  sì  gran  peso  di  giudicare  gli 
peccati  altrui,  però  che  se  alcuno  li  mali  suoi, 
li  quali  sono  velati  e  coperti   del  velo  dell'  amor 

propio  e  dell'arroganzìa ,  volesse  discoprire  e  dili- 

• 

gentemente  risguardare,  giammai  in  tutt'  i  dì  della 
vita  sua  non  prenderebbe  cura  di  pensare  gli  di- 
fetti altrui ,  estimando  che  tutto  il  suo  tempo  non 
gli  bastasse  a  piagnere  i  peccati  suoi ,  se  cento 
anni  vivesse,  e  se  tante  lagrime  gli  uscissono  de- 
gli occhi ,  quanta  é  1'  acqua  del  fiume  Giordano. 
Io  mi  puosi  mente  del  pianto  verace ,  e  non  tro- 
vai in  esso  segno  né  vestigio  di  detrazione  né  di 
condannazione";  le  demonia  o  ellino  ci  confortano 
e  inducono  a  fare  i  peccati,  o  ellino  e'  inducono  a 


a  Però  che  quegli  che  veramente  intende  a  piangere 
li  suoi  peccati ,  non  sa  fare  detrazione  né  condannazione 
degli  altrui  difetti. 
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giudicare  quelli  rhe  peccano,  acciò  rhe  per  lo  se- 
condo ne  'nduchino  nel  primo,  ed  in  qoesto  ci  ma- 
colino  essi  ottiicidiali.  Questo  è  il  segno  di  coloro, 

•  che  anno  rancore  e  pensano  taale,  che  le  doUrine 
e  gli  fatti  e  le  cose'  e.  le  discrezioni  del  prossimo 
volentieri  e  leggiermente  vituperano,  e  trovancì 
le  cagioni  e  H  colori  da'  potere  vituperare  >  es- 
sendo a  ciò  tratti  e  miserabilmente  sommersi  dallo 
spirito  dell'  odio.  Vidi  alcuni  che  segretamente  e 
rton  in  pubblico  operavano  mali  piolto  crudeli  e 
pericolosi ,  i  quali  per  mostrarsi    mondi    e    molto 

■giusti  aspramente  rip'rendeano  quelli ,  che  publi- 
cainénte  in  alcune  minime  cose  offendeano. 

Lo  giudicare  è  una  irriverente  rapina  della 
dignità  di  Dio,  però  che  solo . a  lui  che*  è  Signo- 
re,  s' appartiene  di  giudicare,  ma  il  condannare: 
è  morte  ^  della  prbpia  anima.  Come  la  superbia 
della  propia  reputazione  .  sanza  altro  vizio  basta 
a  perdere  l'anima,  così  solo  il  giudicare  essendo 
in  noi  compiutamente,  ci  può  fer  perdere  l'ani- 
ma ,  se  quel  fariseo,  del  quale  si  legge  nel  Van- 
gelio,  per  questo  fu  condennato.  li  buono  cogli- 
tore dell'  uve  coglierà  pur  le  mature  e  non  1'  a- 
cerbe,  e  quegli   che  ae   la  mente  savia  e  inten- 

.  dente ,  tutte  le  virtìi  che  vedrà  in  altrui ,  sollici- 
tamente  le  noterà  e  porrallesi  a  cura;  ma  lo 
'  stolto  cercherà   pur    li  difetti  altrui ,  del  quale  è 

1  II  Cod.  »'.  è   dannazione. 
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scritto  nel  salmo:  E^ino  cercarono  le  iniquitadi, 
ed  in  questo  cercamento>  venner  meno  ;  e  pò-» 
gnamo  che  cogU  occhi  tuoi  vedessi  lo  male ,  an- 
cora non  giudicare,  però  che  gli  occhi  spesse 
fiate  sono  ingannati  ed*  errano. 

Questo  è  il  gradò  decimo,  il  quale  chi  Tà  sa- 
lilo, è  operatore  di  carità  e  di  pianto. 


Del  liiolto  parlare. 

Detto  è  da  noi  compendiosamente,  come  lo 
giudicare  è  cosa  molto  pericolosa  e  crudele,  ed  è 
wi vizio  che  entra  in  quelli  che  paiono  spirituali; 
Dia  maggiormente  lo  giudicare  è  essere  giudicato 
e  dalle  lingue  tormentato.  Ma  ora  è  mestieri  di 
dire  della  cagione  e  della  porta ,  onde  questo  di- 
fetto entra  nelF  anima  ed  onde  esce. 

Il  molto  parlare  è  cattedra  della  vanagloria., 
la  quale  per  sé  medesima  à  natura  di  manifestare 
sé  pompa ticamente  ^  Il  molto  parlare  è  segno  d' in- 
sipienzia    o   vero   di    stoltizia,  ed   è   porta   della 


1  //  Cod.  B  :  pomposamente;  pompaticamente    non  si 
Ujije  nei  dhionari. 
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detrazione,  ed  è  conducitore  del  riso  sconvenevole 
ed  è  ministro  del  mentire,  ed  è  discioglimento 
della  compunzione,  ed  è  dispersione  della  sotti- 
glianza  dell'  intelletto,  ed  è  vocatore  *  dell'accidia, 
ed  è  precursore  del  sonno,  ed  è  dissipazione  del 
pianto  ,  ed  è  esterminazione  della  guardia  dell'ani- 
ma,  ed  è  raffreddamento  del  calore  e  del  fervore 
della  devozione,  ed  è  oscurazione  dell'  orazione.  E 
per  contrario  il  silenzio  tenuto  e  fatto  scientemente 
e  con  discrezione  è  madre  dell'orazione,  guardia  del 
fuoco  del  cuore ,  ed  è  lo  vescovo  delle  cogitazio- 
ni ",  ed  è  intenzione  di  quelli  che  sono  impugnati  *, 
ed  è  coUigazione  del  pianto  *,  ed  è  amico  delle 
lagrime,  ed  è  operatore  della  memoria  della  morte, 
ed  è  contemplatore  e  piagnitore  delle  pene  eternali, 
nelle  quali  l'anima  tenendo  silenzio  pu^  imaginare; 
ed  è  diligente  inquisizione  del  giudicio  eternale,  ed 
è  ministro  della  santa  tristizia,  ed  è  inimico  della 
propia  confidenza,  ed*  è  congiunto  con  la  tran- 
quillità della  mente,  come  marito  con  moglie, 
ed  è  uno  repugnatore  dell'  amore  d'  insegnare  e 
d'araaestrare  altrui,  ed  è  accrescimento  di  scienzia 

a  Però  che  intende  sopra  esse  a  discernere  le  ree  dalle 
buone. 

h  Però  che  mentre  che  intendono  alla  pugna  ,  ten- 
gono silenzio ,  e  lassando  lo  silenzio ,  non  possono  inten- 
dere alla  pugna. 

e  Però  che  rotto  lo  silenzio,  lo  pianto  è  disciolto. 

1   II  Cod.  E  :  ed  è  chiamatorc  e  fattore  dell*  accidia. 
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ed  ordinazione  del  parlamento  delle  cose  di  Dio, 
ed  è  uno  profitto  ed  uno  frutto  non  apparente, 
ed  uno  salimento  nascosto.  Quegli  che  conosce 
gli  suoi  difetti ,  ritiene  la  lingua ,  ma  colui  che 
parla  molto,  non  si  conosce  come  gli  è  mestieri. 
Colui  che  è  amico  del  silenzio,  s'  appressa  a  Dio, 
e  segretamente  parlando  con  lui  è  illuminato.  Lo 
silenzio  che  tenne  Gesù  Cristo  dinanzi  a  Pilato, 
inchinò  Pilato  a  compassione ,  e  la  modestia  e  la 
tranquillità  della  voce  dell'  uomo  discaccia  la  va- 
nagloria, però  che  la  vanagloria  sempre  parla  con 
altezza  e  con  pompa  d'  ornato  parlare.  Piero  apo- 
stolo per  lo  parlare  che  fece,  pianse  poi  amara- 
mente, ricordandosi  del  profeta  David,  che  disse: 
Io  dissi  e  posimi  in  cuore  di  guardare  le  vie 
mie,  acciò  eh*  io  non  offènda  colla  lingua  mia; 
e  ricordandosi  dell'  altro ,  cioè  Salomone ,  che 
disse:  Meglio  sarebbe  cadere  da  una  altura  in^ 
tino  in  terra ,  che  cadere  colla  lingua ,  male 
parlando. 

Io  di  queste  cose  non  voglio  molto  scrivere , 
quantunque  l'astuzie  de'viziiaciò  mi  confortino; 
ma  dicono  questo,  eh'  io  udii  da  uno,  il  quale 
dimandai  diligentemente  ed  amichevolmente  della 
quietudine  e  della  guardia  della  hocca,  il  quale 
mi  disse  che  '1  molto  parlare  nasce  al  postutto 
da  una  di  queste  cose:  che  o  egli  nasce  da  mal 
nutricamento  e  da  maligna  usanza,  la  quale  è 
forte  a   lasciare,  però  che   la   lingua   è   uno  de* 
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membri  del  corpose  qaello  di  cbe  è  ammaestra- 
ta, richiede  per  T  usanza;  o  egli  irietie  da  inci- 
tamento del  demonio  in  quelli  che  sono  combat- 
titori,  e  massimamente  dal  demonio  della  vana- 
gloria  ;  ed  alcuna  fiata  nasce  dalla  gola  e  dalla 
replezione  e  satollezza  del  ventre  ^  però  che  spesse 
volte  quelli  che  rifrenano  il  ventre,  quasi  per  una 
forza  e  violenza  e  per  una  debilità  richiudono 
la  bocca  e  lo  molto  parlare,  che  da  essa  procede. 
Quegli  che  è  sollicito  a  pensare  della  morte,  taglia 
ed  abbrevia  le  parole,  e  quegli  che  possiede  pianto 
d'anima,  fugge  quasi  dal  fuoco  il  molto  parlare. 
Quegli  che  ama  la  quiete  della  solitudine,  richiu- 
de la  bocca  sua ,  ma  quegli  che  si  rallegra  d^  es- 
sere visitato  e  richiesto  dalla  gente,  essendo  per- 
seguitato dalla  passione  di  questo  vizio,  è  cacciato 
fuori  della  cella.  Quegli  che  sente  T  odore  del 
fuoco  dell'  Altissimo,  fugge  T  uomo  come  T  api 
fuggono  il  fummo ,  però  che  come  1'  api  sono 
perseguitate  e  cacciate  dal  fummo ,  così  questi  è 
cacciato  volontariamente  dalla  ragunanza  de'  gran 
parlatori  ;  ma  quegli  che  è  gran  parlatore ,  ama 
la  compagnia  di  coloro,  che  sono  simiglianti  a 
sé.  Molti  pochi  sono  quegli ,  che  possano  tenere 
l'acqua^  che  non  è  rinchiusa,  che  non  corra  in 
giù;  ancora   sono    più   pochi   quelli,  che  posson 


1   //  Coi,  E  :  ed    alcuna  volta  nasce  dalla  gola  e  ri- 
einpiiuento  e  satollezza  del  ventre. 
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domare  la  lingua ,  che  è  ìsfrenata  ed  incontinente 
per  r  usanza. 

Questo  è  il  grado  undecimo  della  santa  Scala, 
lo  quale  chi  V  ae  acquistato,  molti  mali  ricide  in 
una  cosa. 


Del  mentii^e. 

Del  ferro  e  della  pietra  nasce  il  fuoco ,  e  del 
molto  parlare  nasce   la  scurrilità  e  la  menzogna. 
La  scurrilità  è   il    parlamento  che  si   fa  per  fare 
ridere  gli  uditori  ;  la  menzogna  è  sterminamento 
e  cacciamento  della  carità ,  però  che   quegli  che 
mente  al  prossimo,  non  lo  ama.  Il  pergiuro  è  ne- 
gamento  di  Dio  ^  Neuno   ben  savio  pensi  che  la 
menzogna ,  ovvero  bugia  sia  uno  minimo  peccato, 
però  che  lo  Spirito  Santo  dà  centra  essa  la  sentenzia 
più  forte  che  possa  essere ,  quando  dice  a  Dio  per 
lo  profeta  David:  Signore,  tu  perderai  e  dannerai 
tutti  gtielli  che  parleranno  la  menzogna.  Adun- 
que che  patiranno  coloro,  che  alla  bugia  aggiun- 

1  //  Cod.  b:  la  menzogna  è  esterminamento  e  di- 
scacciamento  della  carità,  però  che  colui  che  mente  al 
proesimo ,  non  T  ama.  Il  perjurio  è  negazione  di  Dio. 

14 
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«■fiKMiv  abri  a  nw  anavcBenile,  e  mtserabil 
'  sfccHÒBnaBB  fwlle  caBe,-per.lc  quii  g 
uLwcii  al  finto,  il  quale  er 
galera. 

t  ìe  immem»  TCf^ieao  cbe  noi  ci  yo 
dair  a«dìlD  ddle  parai 
.  ipaà  i^  SBa  peslìleate  inumiti,  & 
nfenvHfcre  e  cemaiB  q«d  crudele  parla 
.  attera  le  ii^aema  à  sfi^xano  d^  ingaii 
■anà.  anò^  t^  mm  ci  partiaBo,.con  due  otìgita 
aàoaì  :  r  BBa  iii;ìliiìii»i  a  è  d»  non  tortHam 
«etvì  che  f>Ha;  F  alCn  «ogitaikMie  à  è  che  no 
MOGlrbBo  d*  enere  |h%  .i^Hrìtaali  ed  amatori  à 
.  Dio.  die  ^  altri  die  stanno  a  bdìre  quello  par 
lamestjL  Partiti  tosto  e  non  tardare,  però  eh 
se  stai  a  udire,  nel  tempo  dell'orazione  avrà 
le  oagilazioni  e  le  ìmapnaconì  che  ti  moverano 
a  rìso,  la  qnal  cosa  è  molto  abominevole  a  Die 
e  non  solamente  tu  dèi  fa^ire,  anzi  ti  studi: 
di  sconciare  qnel  maligno  concistoro,  e  propoD 
a  loro  la  memoria  della  morte  e  del  giadicio  e 
temale ,  però  che  è  meglio  che  per  questo  sii  ri 
preso  di  un  poco  di  vanagloria ,  essendo  laudate 
e  sii  cagione  d'  utilità  e  dì  profitto  e  irutto  spi 
rituale  a  tatti  quelli,  che  stare  e  tacere. 
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La  ipocrisia  è  madre  della  meazogna  e  spesse. 
jSate  cagione  ;  onde  alcuni  determinano,  che  la.  ipo- 
crisia non  è  altro  che  cogitazione  ed  operazione 
di  menzogna ,  avendo  congiunto  con  seco  il  giura- 
mento; quegli  che  possiede  il  timore  di  Dio,  à 
ncevuto  nel  suo  albei^o  la  condenn^ione  della 
menzogna;  questi  discaccia  da  sé  le  menzogne 
come  cosa  da  sé  aliena  e  strana,  però  eh*  egli 
possiede  in  sé  lo  stimolo  della  propia  conscienzia, 

•  •  •  • 

qnast  uno  giudice  crudele  e  implacabile  e  non  ac- 

cettatore  di   persone.  Come  in  tutte   l'altre  pas- 

<  .  .  .      • 

sioni  ed  operazioni  viziose  conoscemo  essere  dif- 
ferenza di  nocimeilti  ^,  però  che  1*  anima  per  essi 
può  offendere  pii]L  e  meno  secondo  le  circonstanzie . 
eie  cagioni  e  li  modi;  così  è^  del  mentire,  però 
cke  altro  peccato  é  giiidicìo  incorra  colui  che 
mente  per  paura  di  pericplo,  ed  altro  colui  che 
mente  sanza  paura  di  nullo  pericolo,  ed'  altro - 
colui  che  gli  diletta  di  mentire ,  ed  altro  colui 
che  mente  per  fare  ridere  gli  uditòri,  ed  altro 
colui  che  mente  per  male  e  per  pericolo  dèi  pros- 
simo e  per  affliggerlo. 

Per  gli  cruciati  e  tormenti  che  fanno  li  prin- 
cipi ,  si  disfanno  le  menzogne  ^  e  per  la  moltitu- 
dine delle  lagrime  perfettamente  e  al  tutto  si  di- 
spergono. Spesse  fiate  quegli   che   è  operatore  e 


1  n  Cod.  m  :  essere  differenzia  delle  leaioni. 

2  Lo  iUuo:  disbriga  la  menzogna. 
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componitore  *  della  menaogna,  dice  aè  essere  segei- 
tatore  di  Raab  per  sua  scusa ,  la  quale  Raab  della 
menzogna  che  disse ,  fìi  lodata  e  premiata  ;  e 
qaesti  colla  perdizione  della  propia  anima  dice 
sé  acquistare  la  salate  altrui.  Quando  perfetta- 
mente saremo  politi  del  mentire ,  d*  allora  in- 
nanzi con  molto  timore  per  tanpo  e  per  caso  di 
necessita  ci  sottometteremo  ad  alcnno  modo  di 
mentire  9  commettendo  alcuna  duplicità  di  parola 
o  di  modo  o  di  fatto,  come  fece  Abraham  e  Sa- 
muel e  David.  Colui  che  À  parvolo  ,  non  sa  men- 
tire ;  simigliantemente  V  anima  che  è  privata  della 
malignità.  Colui  che  è  letificato  dal  vino,  di  tutte 
le  cose  non  volontariamente  dice  il  vero,  e  T  a- 
nima  inebriata  di  compunzione  non  può  mentire. 
Questo  è  il  grado  duodecimo,  il  quale  chi 
r  si  salito  y  il  giudice  delli  beni  possiede. 


Dell'  Accidia. 

Questo  è  uno  degli  rami  e  figliuoli  del  molto 
parlare ,  ed  è    lo  primogenito  spesse  fiate ,  come 

1   II   Cod.    E  :    operatore    e   consigliatore  della    men- 
«ogna. 
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detto  fae;  però  gli  diamo  il  laogo  a  sé  co  avene- 
vele  in  questa  catena  maligna. 

U  accìdia  è  uno  stancamente  dell*  anima  e 
discioglimento  della  mente  e  pusillanimità  d'  e^r- 
citazione  nel  bene  spirituale,  ed  odio  della  pro- 
fessione, e  beatifica trice  delle  persone  mondane  e 
detrattrice  di  Dio,  quasi  come  fosse  crudele  e  sanza 
pietà  e  sanza  benignità;  e  dicendo  li  salmi,  stae 
attonita  e  fuori  d'  ogni  buona  memoria,  ed  è  in- 
ferma neir  orazione ,  e  forte  come  ferro  neir  ope- 
razione ;  neir  opere  delle  mani  non  è  pigra  più 
che  non  fa  mestieri,  sollecita  nelF  obedienzia  re- 
probata, però  che  ci  perde  ogni  forza.  Quegli 
che  è  suddito  ed  obediente ,  non  sa  che  si  sia 
accidia,  e  per  gli  esercizii  sensuali  e  corporali 
pensa  ed  acquista  le  perfezioni  e  le  virtù  mentali. 
n  monasterio  è  uno  luttatore  ^  contrario  alFaccidìa^ 
la  quale  accidia  al  solitario  è  una  moglie  perpetuale, 
però  che  di  e  notte  combatte  con  lui;  innanzi  la 
morte  non  si  parte  da  lui ,  ed  insino  al  partimento 
deir  anima  non  gli  dà  riposo.  L'  accidia  vedendo 
la  cella  del  monaco  solitario  ^  sorrise ,  ed  appres- 
sandosi allato  ad  essa,  ficcoe  la  tenda  sua.  Il  me- 
dico visita  r  infermi  suoi  la  mattina,  e  Y  accidia 
quelli  che  si  esercitano  nel  bene,  visita  nel  mez- 
zodì. L'accidia  conforta  e  sellici ta  gì'  oratori,  che 

1  lì  Cod.  B  :  è  uno  combattitore. 

2  Lo  stesso  :  del  solitario  anacorita. 
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attendino  all'. opere  dell' ospitalità  ,  ed  ammoni- 
sce e  pfìegali  che  bì  stadino  a]l'  opérd  delle  man 
■per  fare  limosina;,  r  accidia  prontamente  gli  am- 
monisce che  visitino  gli  infernii ,  '  riducendo .  i 
memoria  le  parole  che  Cristo  à'iceiFui  {nfemu 
e  voi  mi  visitasti  ;  ammonisceli  che  vadano  j 
consolare  gli  afflitti  e  gli  pusillanimi ,  secondi 
che  àìce  san  Paolo.  Mentre  che  siamo  ìn  orazione 
tutte  le  cose  necessarie  che  avemo  a  fare ,  1*  ac- 
cidia, ci  riduce  a  memoria,  e  con  ogni  sottiglianz: 
ed  industria  ci  combatte  essa  sanza  ragione,  accii 
che  q.uasi  con  uno  capestro,  ragionevole  ne  sot 
tra^a  dalla  orazione. 

Questo  demonio  dell'accidia  ne  conduce  l'or 
rore  e  lo  festidio  di  tre  ore  '.  è  conduce  la  di& 
grazia  o. distemperanza  del  corpo,  dolore  di  cap 
e  rigore  di  febbre  e  torsione  di  ventre  e  proster 
nimenti ';  ed  essendo  venuta  l'ora  nona,  fa  me 
nomare  queste  infermità  predette ,  sicché  quand 
la  luensà  è  posta,  allora  il  monaco  accidioso  si  lev 
del  Ietto;  ma  quando  riviene  il  tempo  dell!orazion( 
il  corpo  diventa  aggravato,  e  stando  all'orazione 
r  accidia'  il  sommerge  nel  sonno  -,  e  cogl'  impor 
tuni  aprimenti  di  bocca,  sbadigliando,  gli  togli 
.    e  rapisce  il  verso  di  bocca. 


a  Dall'  ora  sesta  sino  all'  ora  nona ,  nella  quale  roti 
'  giano  gli  monaci. 

1    //  Cod.  b:  e  prostendi  menti. 
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Tutti  gli  altri  vizij  si  distrùggono  catuno  per' 
la  virtude  contraria  a  sé,  ma   l'accidia  poiché  è 
abituata  col  monaco,  .è  morte  della  mente  sua, 
ma  la  forza  dell'anima  risuscitoe  la  mente  morta  /*. 
L'  accidia  e  V  oziosità  dispersero  tutte  le  ricchezza   :    . 
delle  virtudi ,  imperò   che   questo  infra    gli    otto 
vizii  principali  ^  è  più  forte.  Facciamo  la  esamina- 
rione  d'esso  come  facemmo  degli  altri,  ma  que-        . 
sta  parola  ci  giungo  :  non  essendo  presente  la  sal- 
modia ,  r  accidia  non  appare,  e  coippiuto  l'ufficio, 
gli  occhi*  sono  aperti,  però  che  '1  sonno  è  ito  via. 
Nel  tempo  dell'  accidia    si   conoscono  i   violenti , , 
che  rapiscono,  lo  regno   del  cielo,    e  neuna  cosa 

è  che  tanto  faccia  '.  acquistare   corone  al  mònaco, 

•  ■ .  .        . 

quanto  1'  accidia  ^  però  che  combatte  piii  spesso 
con  esso  ;  onde  considera  che  in  -ogni  modo  ti 
combatte.  Se  stai  ritto  in  piedi,  ti  conforta  che  ti 
ponghi  a  sedere;  da  poi  che  siedi,  ti  conforta  che 
ti  richini  al  miiro>  e  stando  in  piedi,  ti  ammonisce 
che  ti  appoggi  alle  pareti ,  acciò  che  facci .  suonò 
e  $trepito  coi  piedi;  ma  quegli,  che  piagne  sé  me- 
desimo, non  sa  che  si  sia  accidia.  Sia  legato  que-- 
sto  tiranno  dalla  m'emodà  de'  peccati  e  dell'  of- 
£ensioni,  e  sia  percosso  e  battuto  dair  opera  delle 
mani  ,  e  sia  tratto  e  tirato  dall'- intenzione  e  dallo 


a  Cioè  l' anima  che  vuole  fortemente  combattere,  eacf- 
ciar9  potria  1' accidia  da  sé. 

1  II  Cod,  m:  infra  li  otto  vizii  capitali. 
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attento  e  sollecito  pensiero  de'  beni  eternali  ;  ei 
essendo  presentato  davanti,  sìa  domandato  delli 
cose  che  a  lui  s'  appartengono  :  «  Di'  a  noi  ta,  re- 
misso  e  dissoluto ,  chi  è  quella  che  male  ti  par 
torie ,  e  qua'  sono  li  tuoi  primi  geniti,  e  chi  som 
lì  tuoi  impugnatori  e  chi  è  il  tuo  ucciditore?  »  E< 
egli  essendo  sforzato,  parve  che  rispondesse  cosi 
«  Io  apo  quelli  che  sono  ohedientì  veraci,  non  abbi 
ove  il  mio  capo  si  riposi  ,*  ma  in  quelli  che  di 
morano  nella  quiete  solitaria,  richino  e  riposo  i 
mio  capo  e  dimoro  insieme  con  toro.  Le  mie  gC' 
nitrici  son  molte  e  diverse,  imperò  che  mi  in 
genera  la  insensibilità  dell'  anima,  ed  alcuna  fiat 
mi  ingenera  lo  dimenticamente  '  delle  cose  cele 
stiali ,  ed  alcuna  fiata  m' ingenerano  le  soperchi' 
fatiche  corporali.  Li  miei  primi  geniti  sono  l 
transmutazioni  de'  luoghi.  Le  sorelle  nate  con  raeci 
sono  la  inobedienzia  del  padre  spirituale  e  Io  dr 
menticamento  del  giudicio ,  ed  alcuna  fiata  lo  la^ 
sciamento  della  professione  fatta  a  Dio.  Li  mie 
avversarli  sono  quelli  che  mi  tengono  legata,  cioi 
la  salmodìa  coll'opera  delle  mani;  la  impupnazioni 
mia  si  è  l'attenta  meditazione  della  morte,  m: 
quella  cosa  che  perfettamente  mi  mortifica,  ^  l'O' 
razione  colla  ferma  speranza  de'  beni  eternali  ;  < 
chi    sia  quegli    che    genera    e    partorisce    quest 


1  II  Cod.  m:  ed    nlcuna    volta    mi  geuera  lo  scorda 
mento  delle  cose  cplestiali. 
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predetta  orazione,  domandatene  lei.  »  La  fede  effi- 
cace a  Dio  e  la  ferma  speranza  delle  sue  promissioni 
e  la  carità  perfetta ,  queste  sono  quelle  cose,  che 
partoriscon  T  orazione  continua,  essendo  unite  col- 
r  astinenzia  abituata. 

Questo  grado  decimoterzo  è  una  vittoria  tale, 
che  chi  essa  possiede,  veramente  in  ogni  cosa  bene 
è  provato. 


Della  famosissima  reggina  ^ola. 

Dovendo  e  volendo  dire  della  gola  e  del  ven- 
tre, proponemo  quasi  in  tutte  le  cose  parlare  sa- 
viamente ^  centra  noi  medesimi ,  però  eh'  io  mi 
maraviglio ,  se  alcuno  sia  liberato  da  essa  gola , 
se  non  quelli  che  abitano  nella  sepoltura  '^^ . 

La  gola  si  è  ipocrisia  cioè  falsa  mostra  del 
ventre,  però  che  quando  è  satollato  ^,  dimostra  che 
ancora  abisogni  ;  e  quando  è  pieno  e  soprapieno,  si 
richiama  e  dimostra  avere  fame.  La  gola  è  quella 

1  //  Cod.  m:  parlare  per  sapienza. 

2  Lo  stesso  :  se  alcuno  è  libero  da  essa  gola ,  se  non 
qaello  che  abita  nella  sepoltura. 

3  Lo  ntesso  :  quando  è  saziato. 
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che  fii  apparaceli iare  i  cibi  dilicati  e  dilettevoli,  ed 
essa  è  fonte  e  prìacipio  delle. dìlettanonì  della  Ji- 
bidiae,  però  che  se  Si  vota  la  -reni  della  liissnrìa 
per  r  osserranria  della  castità,  dall^  altra  parte,  or-, 
vero  per  la  gola,  è  rientrata,  e  se  Sì  ottaraÈi  quella 
vena ,  dall'  altra  parte  è  riaperta,  e  se  SÌ  spenta  la 
fiamma  della  libìdine,  dairaltra  parte  è  rìsoscitala, 
ed  avendu  distratta  Tnna  dall'altra  parte,  seMntQ  *. 
La  gola  è  nno  inganno  degli  occhi  attabile  e  com- 
■  pìacevole*  ,  ed  è  una  .compassione  ed  ana  tem- 
peranza ed  una  umiliazione  piacevole  ^  la  quale 
mette  a  vedere  che  tutte  le  cose  'insieme  uno  uomo 
debta  divorare  *.        ' 

La.  gola  è  sazietà  de"  <;ibi  e  padre  della  for- 
nicazione,  e  la  tribulazione  del  ventre  è  operatrice 
.della  castità.  Alcuna  fiata  lo  leòQe  per  le  lusinghe 


a  Pertutte  quexte  parole  vuole  questo  santo  dire  a 
didioatrare,  come  la  gola  è  foate  e  priocipio  della  libidine, 
cioè  lussuria;  e  ohi  non  rifreca  U  gola,  non  può  conta- 
•ta.re  alla  libidine.  . 

b  Intendilo  in  questo  modo  ,  che  l'uomo  si  lascia  in- 
gannare alla  gola  per  la  veduta  delle  cose  dilettevoli,  e  per 
compassione  del  corpo  e  per  via  d'  una  temperanza ,  cioè 
di  non  volere  aforzare  Ìl  corpo  ad  astinenzia  molto  aspra, 
per  via  d'umilità  dicendo  :  Io  sono  uno  peccatore  non  degno 
di  seguitare  i  santi,  che  feciòno  le  grandi  astìnenzìe  ;  e 
parò  mette  a  vedere  che  tutte  le  cose  dilettevoli  tu  debbia 
usare. 

I  //  Cod.  b:  accetto  e  piacente. 
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diventa  mansueto  ^  ma  quegli  che  '1  corpo  silo  lu- 
singa e  tiene  in  grande  cura  ^sempre  lo  tiene  e 
la  fa  diventare  più  salvatico  all'opere  spirituali. 
Lo-  giudeo  si  rallegra  e  fa  festa  il  di  del  sabato, 
ma  il  monacò  golóso  fa  la  festa  e  rallegrasi  il 
sabato  e  la  domenica";  innanzi  il  tempa  numera  * 
la  Pasqua,  e  molti  dì  innanzi  procura  li  cibi  per 
la  Pasqua.  Pensa  lo  monaco  che  è  servo  del  ven- 
tre., con  qua' cibi  .faccia  il  di  della  festa;  ma 
quegli  che  è  servo  di  Cristo,  pensa  quali  grazie  . 
debbia  ^  acquistare  in  essa  festa.  Quando  il  monaco 
peregrino  viene,  il  monaco  goloso  per  essa  góla 
tutto  si  commuove  a  fare  con  lui  carità,  e  lo  di- 
sciogliment)  della  sua  astinenzia  ^estima  consola- 
zióne  .del  frate.  Nello  avvenipiento  d'alcuno,  rom- 
pendo il  suo  costume,  dinanzi  pensa  di  trovare 
del  vino  ^,  e  pensando  nascondere  la  virtù  dell'a- 
stinenzia  sua,  diventa  servo  della  passione  dèlia 
gola.  •       • 

Spesse  volte   la*  vanaglòria   è  inimica  della- 
gola,  e  combattono  insietnè  sopra  il  misero  monaco, 
quasi  sopra  uno   servo  comperato;    la  góla  com- 
balte che  interrompa  e  dissolva. la  sua  astinenzia, 
la  vanagloria  combatte  che:  dimostri  la  sua  yirtude 


a  Peròt  ebe  al  tempo  antico  non  si  digiunava  il  sabato. 

1  II  Cod.  B:  computa  la  Pasqua. 

2  Lo  stesso:  possi  àcquistara. 

3  Lo  stesso  :  pensa  di  bere  del  vino.  ' 


•.     .' 
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per  sao  onore;  ma  il  monaco  savio  fhggiri  Tana 
e  r altra,  cacciando  Tana  con  T altra  nel  propio 
tempo  *.  Quando  il  fuoco  della  carne  è  vigoroso 
e  cresce,  affliggiamo  e  cruciamo  essa  carne,  ed 
in  ogni  luogo  e  tempo  serviamo  la  nostra  asti- 
oenzia ,  ma  quando  esso  fuoco  è  riposato,  la 
qual  cosa  non  credo  che  sia  innanzi  la  sepoltura 
e  la  morte ,  allora  nascondiamo  la  nostra  opera- 
zione del r asti nenzia.  Vidi  monaci  antichi  in  que- 
sta cosa  ingannati  dalle  demonia ,  e  vidi  giovani 
che  non  s'erano  ingannati,  li  quali  nel  bere  del 
vino  e  neir  usare  V  altre  cose  colla  benedizione 
relassavano  alcuna  fiata  la  loro  astinenza  ^  Se 
essi  monaci  peregrini  anno  nome  e  testimonio  di 
singulare  santità ,  per  lo  loro  comandamento  re- 
lassiamo la  nostra  astinenzia«  ma  temperatamente; 
ma  se  ellino  sono  negligenti,  non  curiamo  di  loro 
comandamento ,  specialmente  se  noi  siamo  nella 
battaglia  del  fuoco  della  carne.  Uno  degli  antichi, 
il  quale  ebbe  nome  Evagrìo,  mandato  da  Dio,  at- 
tento per  sua  prontezza  e  per  suo  senno  di  volere 
essere  più  savio  de'  savii,  fu  ingannato  e  mentìe 


a  E  per  insegnare  li  propii  tempi,  dice  così  questo 
santo  :  Quando  ecc. 

b  Per  la  benedizione  intende  il  comandamento  de'mo- 
naci  peregrini,  co'  quali  ci  troviamo ,  ed  insegna  di  quali 
monaci  doviamo  ubidire  il  comandamento  ed  in  cbe  modo, 
e   di    quali   no,    onde  dice:  Se  essi  ecc. 
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a  sé  medesimo  il  misero,  e  palesemente  fu  più 
stolto  degli  stolti  in  molte  altre  cose ,  e  spezial- 
mente in  questo,  però  che  disse  cosi:  «  Quando 
r  anima  desidera  varii  cibi ,  sia  messa  alla  stret- 
tezza del  pane  e  delF  aequa,  »  la  qual  parola  fu 
simile  al  comandamento,  che  fece  uno  al  suo 
discepolo,  quando  disse  che  voleva  che  salisse 
tutta  la  scala  a  un  passo  ;  imperò  noi  abbattendo 
il  suo  detto ,  diciamo  cosi ,  che  quando  V  anima 
desidera  diversi  cibi ,  ella  desidera  e  cerca  alcuna 
cosa  propia  della  natura  ,  e  però  ci  conviene 
usare  industria  per  sostenere  la  natura  e  resistere 
alla  gola ,  la  quale  in  molti  modi  è  ingegnosa  ; 
e  se  non  faremo  così ,  gravissima  battaglia  farà 
centra  di  noi  la  natura,  ovvero  ci  farà  essere 
obbligati  ai  cadimenti  corporali  e  spirituali.  A- 
dunque  togliamo  in  prima  al  corpo  li  cibi  che 
ingrassano,  e  poi  li  cibi  che  ardono,  e  poi  li 
cibi  che  dilettano  ;  e  se  è  possibile,  dà  al  ven- 
tre cibo  che  r  empia,  che  sia  leggieri  e  vile  e 
sottile  %  acciò  che  per  lo  riempimento  saziamo  la 
sua  insaziabile  dilettazione ,  e  per  lo  sottile  e 
vile  e  leggiere  possiamo  tosto  respirare,  ed  essere 
liberati  dal  calore  e  dalla  infiammazione,  quasi  dal 
flagello.  Fogniamo  mente  e  troveremo  che  molti 
cibi    fatti   delle   cose    che   respirano,    cioè    degli 


a  Cioè  che  non  sia  di  troppo  grande  nudrimento. 


animali,  muovoao  e  incitono  in  noi  caluri  ovvero 
■  inflammazioae  Ai  carne-'Ridi  e  fatti  beffe -di  quel, 
demóàio ,  cke  t'  ammonisce  che  tu  tardi  la  refe- 
zione del  corpo,  passata  l'ora  della  cena,  però' 
-che  quegli  che  tarda  la  refezione  dopo  Vota  or- 
dinata della  non?,  discoqcia  l'ordinazione  comune, 
come  colui  che  prende  la  refezione  innanzi  Torà. 
Altra  astinenzia  è  convenevole  à  quelli  che 
Bono  innocenti,  ed  altra  a  quelli  che  sono  ntf- 
centi ,  però  che  quegli  che  sono  innocenti,  Snoo 
per  segno  il  movimento  del  corpoicioè  lo  rìscalda- 
.  mento  della  carne  ";  ma  quelli  che  sono  nocenti, 
infiao  alla  fìiie  stanno-  fermi  neiraatin'enzia  sanza 
consolazione  e  saiiza  cordoglio;  li  primi  debbono 
e  vogliono-  guardare  la  contemperanza  e  la  com- 
plessione della  mente  sempre  mai  *;  li  secondi, 
.per  la  spirituale  tristizia  e  peir  la  mortificazione 
placarlo  Iddio.  A  quegli  che  è  perfetto,  il  tempo 
della  sua  consolazione  e  letizia  sr  è  essere  privato 
al  tutto  d'ogni  solticitudine,  ed  allo  combattitore  . 


a  Questo  è  a  dire,  clie  debbono  fare  taota  aatinenzia, 
che  la  loro  carne  non  riceva  riscaldamento  per  cagione  del 
loro  mangiare. 

b  Cioè  che  debbono  guardare  che  la  loro  mente  già 
mai  nà  per  mangiare  né  per  bere  non  sia  confusa  e  affan- 
nata '  ,  ma  sempre  soprastia  alla  Sensualità. 

1  I  Codd.  m  ed  ti  e  la  St.:.  non  sia  confusa  ed  af- 
follata. 


*  *  •  .  ■         * 

Io  tempo  buono  è  lo  tempo  della  battaglia,  ma 
il  buono  tempo  del  vizioso  è  la  festa  delle  feste 
e  la  frequenzia  delle,  frequenzie  *?.  Nel  cuore  de'go- 
losi  sempre  ci  vengono  sogni  di  cibi  e  di  man- 
giari^  ma  nelli  coraggi,  de'piagnitori  ovvero  de' pia- 
gnenti vengono  sogni  di  giudicii  e  di  pene.  Tieni 
e  vinci  il  ventre  ,  innanzi  eh'  egli  tanghi  e  vinchi 
te,  però  che  poi. ti  converraé  fa.fe  astinenza  con 
tua  confusione.  Questa  cosa  che  è  detta,  ben  la  co- 
noscono i  cadati  in  quella  fòssa,  che  non  è  con^ 
venevole  a  nominare.  Quelli  uomini  che  sono  eu- 
nichi ,  non  ebbero  sperienza  di  questa  cosa  ;  la 
intenta  meditazione  del  fuoco  circoncide  il  ventre, 
ma  alcuni  che  obedirpno  al  ventre,  si  mozzarono 
le  membra  loro  e  moriron  di  doppia  morte  *.  Cer- 
chiamo e  troverremo  certamente,  [che  questa .  gola 
per  sé  sola  opera  appo  noi  religiosi  pericoli  spiri- 
tuali.  La  mente  dell'astinente  digiunatpre  ora  vigi- 
lantemente e  sobriamente,  ina  la  mente  di  colui  che . 
non  è. astinente,  si  riempie,  d'immonde  fantasie. 
La  sazietà  del  vèntre  secca  le  fonti  delle  lagrime, 
ma  seccato  egli  generò  acque  ^  Quegli  che  nutrica 


a  .Cioè  avere  riposo  dalle  battaglie  e  dalla  paolta  sol- 
licitudiDe.e  dalle  buone  operazioni  e  dalle  fatiche. 

h  Però  che  seguitando  la  gola,  non.  poterono  servare 
la.  castità,  e  mozzaronsi  le  membra  genitali  per  poterla  ser- 
▼we^  e  morirono  in  anima- «  in  corpo. 

1  II  Cod.  b:  ma  essendo  •  secco  il  ventre,  la  mente 
produsse  V  acque  delle  lacrime. 
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e  sazia  bene  il  ventre  suo,  e  combatte  per  vincere 
lo  spirito  della  fornicazione,  è  simigliante  a  colai  che 
vuole  spegnere  il  fuoco 'ardente  coll'olio.  Quando  il 
ventre  per  fame  è  tribulato  ,  lo  cuore  s*  aumilia  ; 
ma  quando  il  ventre  è  pieno  e  consolato,  la  cogi- 
tazione si  leva  in  superbia,  ed  a  provare  que- 
sta cosa,  palpa  e  cerca  te  medesimo  nella  prima 
ora  del  di  e  nel  mezzodì ,  e  nella  ultima  ora  in- 
nanzi che  mangi;  e  per  questo  cercare  da  te  me- 
desimo potrai  cognoscere  V  utilitade  del  digiuno, 
imperò  che  la  mattina  s'appressa  e  levasi  la  cogi- 
tazione della  carne,  cioè  li  sentimenti  e  gli  riscal- 
damenti ,  e  quando  viene  V  ora  della  sesta ,  si 
abbassa  un  poco ,  ma  appresso  al  tramontar  del 
sole  perfettamente  è  umiliata  la  cogitazione  della 
carne.  Affliggi  il  ventre  per  la  fame,  e  al  pos- 
tutto chiuderai  la  bocca ,  tenendo  silenzio ,  ma 
dalli  molti  cibi  la  lingua  prende  vigore  e  forza  ^* 
però  ti  sforza  di  combattere  centra  esso  ventre 
colla  fame  ed  ancora  col  vegghiare;  e  se  in  que- 
sto digiunare  e  'vegghiare  riceverai  un  poco  di 
pena  e  di  fatica ,  il  Signore  incontanente  ti  farà 
grazia,  aiutandoti  a  portare  questa  fatica. 

Gli  otri  mollificati  tengono  molto  sopra  misura, 
ma  gli  otri  secchi  non  mollificati  non  tengono  tanto; 
così  quegli  che  sforza  il  ventre  mangiando  molto, 


1  //  Cod.  b:  prende  nervo  e  vigore. 
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sciampia  ed  allarga  le  'ateriora  ^;  ma  chi  combatte 
contra  il  ventre ,  ristrigne  le  'nteriora ,  le  quali 
essendo  ristrette  ,  non  abisogna  1'  uomo  di  tanto 
mangiare,  e  da  indi  innanzi  diventa  V  uomo  na- 
turalmente digiunatore.  La  sete  spesse  fiate  fece 
cessare  la  sete  ^  ma  volendo  cacciare  la  fame 
colla  fame  patendola ,  questa  è  cosa  crudele  ed 
impossibile  per  natura  ;  ma  quando  ti  vince  la 
hme,  e  ti  conviene  saziare  la  carne ,  e  tu  la 
doma  colle  fatiche;  e  se  questo  non  si  può  fare 
per  la  infermità  della  carne,  e  tu  combatti  contra 
essa  col  vegghiare  ;  e  quando  gli  occhi  sono  ag- 
gravati dal  sonno  ,  prendi  l' opere  delle  mani,  ma 
quando  non  c'è  il  sonno,  nel  tempo  dell'ora- 
zione non  tocc  ire  V  opera  delle  mani.  Non  è  pos- 
sibile di  dare  la  mente  a  Dio  e  all'  opera  delle 
mani  insieme;  imperò  nel  tempo  dell'orazione 
non  è  convenevole  di  toccare  né  di  vedere  1'  opera 
delle  mani.  Pensa  ed  attendi  a  questo,  che  il  de- 
monio alcuna  fiata  siede  sopra  lo  stomaco,  e  di- 
sponlo  a  non  potersi  saziare ,  s'  egli  mangiasse 
tutto  l'Egitto,  e  bevesse  il  Nilo  grande  fiume,  e 
perciò  non  si  conviene  saziare  e  seguitare  quello 
appetito.  Questo  immondo  demonio  dopo  il  cibo 
si  parte  ,  da  poi  che  ci  ba  fatto  molto  mangiare, 
e  mandaci  lo  spirito  della  fornicazione,  ed  annun- 

a  Cioè  che  patendo  la  sete,  passa  la  sete  sanza  bere. 
1  //  Cod.  b:  esampla  ed  allarga  V  interiora. 

15 
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cìali  quello  che  ci  a  fatto,  e  dicali  :  «  Prendilo, 
prendilo  e  conturbalo,  però  che  da  poi  che  '1 
vèntre  è  pieno  e  gravato,  con  non  molta  fatica 
rabbatterai  »,  ed  il  demonio  veggendo  se  ne  rìse  ' , 
e  schemillo,  vedendo  uno  uomo  così  concio;  e 
legandogli  col  sonno  le  mani  ed  i  piedi,  fece  poi 
ogni  cosa  che  volle,  ed  il  corpo  e  F anima  sozzoe 
di  fantasie  e  contaminazioni  e  polluzioni.  Ed  è 
gran  maraviglia  vedere  la  mente ,  che  è  cosa  spi- 
rituale ,  essere  sozzata  ed  ottenebrata  dal  corpo,  ed 
anche  poi  essere  fatta  immateriale  e  purgata  ed 
assottigliata  per  lo  pianto.  Se  tu  promettessi  a 
Gesù  Cristo  d'  andare  per  la  via  stretta  ed  ango- 
sciosa, ristri gni  ed  angustia  il  ventre,  però  clie  se  il 
ventre  è  sciampiato  *,  tu  ài  rotta  la  promissione 
»  .  che  facesti.  Pensa  ed  attendi  ed  odi  il  Signore  che 
dice:  Ampia  e  spaziosa  è  la  via  del  venire ^  la 
quale  conduce  alla  perdizione  della  fornicazione, 
e  molti  ne  vanno  per  essa ,  ed  istretta  ed  ango- 
sciosa ft  la  porta  e  la  via  del  digiuno  e  dell'  a- 
àtinenzia,  la  qual  mena  alla  letizia  della  castità  ^. 
e  pochi  entrano  per  essa. 

Lo  Lucifero  cho  cadde  di  cielo,  principe  delle 
demonia  e  principe  di  tutti  li  vizii,  si  è  la  gola  e  la 
ingluvie  del  ventre.  Quando  siedi  a  mensa  a  prender 


1  //  Cod,  K  :  veriendn  ,se  ne  rise. 

2  Lo  stesso  :  però  che  se  '1  ventre  è  stipato. 

3  Lo  stesso  :  nella  vita  della  castità. 
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la  refezione.,  reca  alla  mente  tua  la  memoria  dells^ 
morte  e  del  giudizio,  ed  appena  potrai  un  poco  im- 
pedimentire  il  vizio  della  gola,  e  quando  prendi  il 
bere,  non  cessare  di  ricordarti  del  fiele  e  dei- 
Faceto,  che  fu  dato  al  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
e  al  postutto  o  tu  t'asterrai;  o  tu  sospirerai  o 
tu  ti  terrai  più  vile.  Non  t'ingannare,  che  tu 
non  potrai  essere  liberato  da  Faraóne ,  e  non  ve- 
drai la  Pasqua  spirituale ,  se  non  mangerai  sempre 
le  lattughe  agreste  col  pane  azimo.  L'agreste  lat- 
tughe sono  la  violenza  del  digiuno ,  la  fatica  e  '1 
dolore  e  la  sofferenza  dé^  mali  ;  lo  pane  azimo  è 
il  sapere  non  superbo  e  non  enfiato,  cioè  non  teiiersi 
buono.  Alla  tua  memoria  seinpre  sia  congiunta  la 
parola  del  profeta  che  dice  ^  Mentre  ehe  le  demonià 
mi'fdceano  molestia  y  vii  vestiva  del  cilicio  ed 
umiliava  l'anima  mia  col  digiuno^  e  l'orazione 
non  si  partiva  dal  seno  dell'anima  mia..  Lo  • 
digiuno  è  violenza  della  .  natura ,  e  mozzamento, 
della  dolettazione  del  gusto,  e  cessamehto del  ca- 
lore della  concupiscenza  e  mozzamento  delle  male 
cogita^oni  ed  intenzioni,  e  liberazione  de' sogni 
e  mondizia  dell'orazione  ,  lume  dell'anima  e 
custodia  della  mente  e  disciòglimento  della  eie- 
chità ,  poria  della  compunzione  ed.  umile  sor 
spiro  ed  allegra  contrizioiie  ed  islringimento  Mèi 


1  //  Cod7  ■  :*  ristrig'Di mento  di  molto  parlate. 


•f .  ' 
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troppo  parlare,  e  cagione  di  tranquillità  e  guar- 
diano della  ubidienzia,  e  votamentii  ed  allevia- 
zione  del  sonno  e  sanità  del  corpo ,  operatore  e 
conducitòre  della  impassibilità  e  remissione  de^  pec- 
cati, e  porta  e  delizie  del  paradiso. 

Questo  tiranno ,  cioè  la  inglnvia  del  ventre  o 
vero  gola ,  il  quale  è  comandatore  di  tutti  i  nostri 
mali  che  e'  impugnano ,  esso  è  porta  de'  vizi  e 
cadimento  d'Adamo  e  perdizione  d'Esaù,  morte 
del  popolo  d'Israel,  disonestà  di  Noè,  tradimento 
de'Oomorrei  ,  vituperio  di  Loth  ,  esterminazione 
de'  fipli  d'  Eli  sacerdote  ,  conducitòre  delle  con- 
taminazioni e  delle  ree  cogitazioni.  Domandiamola 
primamente  onde  nasce ,  e  quali  sono  i  figliuoli 
che  nascono  da  essa  gola,  e  chi  è  quegli  che 
l'abbatte,  e  chi  è  quegli  che  l'uccide  al  tutto: 
€  Di'  a  noi,  o  mortale  tiranno  d'  ogni  uomo,  che 
coirono  della  tua  insaziabilità  tutti  noi  ài  compe- 
rati ,  onde  intrasti  in  noi ,  e  da  poi  che  se'  in- 
trato,  che  parturisti  e  generi  in  noi,  in  qual 
modo  ti  parti  e  siamo  da  te  liberati?  ».Ed  ella  do- 
lendosi delle  ingiurie,  come  una.  fiera  rispuose  a 
noi  furiosamente  e  tirannicamente:  «  Perchè  m'ab- 
battete cogli  improperii ,  voi  che  siete  legati  a 
me  per  debito,  e  come  vi  soUicitate  di  partir  da 
me?  lo  son  legata  colla  natura;  la  porta  ond' io 
entro,  è  la  natura  de'  cibi,  della  mia  insaziabilità 
l'usanza  n'è  cagione;  l'uso  dinanzi  pigliato  e  lo  non 
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avere  dolore  deiranima  *  e  lo  dimenticamento  della 
morte  sono  cagione  della  mia  passione,*  quando  assa- 
lisco  r  anima.  Ma  però  che  addomandate  di  sa- 
pere le  nomerà  *'*de'  miei  figli,  se  io  gli  vi  vorrò 
annumerare ,  saranno  più  che  V  arena  del  mare. 
Ma  udite  quali  sono  li  miei  diletti  e  primogeni- 
ti appellati  :  il  mio  figliuolo  primogenito  è  lo 
ministro  della  fornicazione ,  ed  il  secondo  dopo 
lui  è  la  durizia  del  cuore,  il  terzo  è  il  sonno; 
dopo  questi  è  il  mare  delle  cogitazioni  sozze  e 
Tonda  deWe  tempestadi ,  le  contaminazioni  e  lo 
profondo  delle  indicibili  immondizie,  che  da  me 
procedono.  Le  mie  figliuole  sono  queste:  l'oziosità, 
il  molto  parlare,  la  confidenza,  lo  riso,  la  scur- 
rilità o  parole  da  fare  ridere,  la  contradizione, 
la  cervicosa  durizia,  il  non  dare  udienzia,  l'insen- 
sibilità, la  prigionia  ovvero  lo  legamento  del  cuore, 

lo  magnificarsi,  la  gloriazione,  V  audacia,  la  pre- 

• 

sunzione ,  1'  amore  del  mondo  ,  il  quale  seguita 
r  orazione  sozza,  li  rivolgimenti  delle  cogitazioni, 
e  spezialmente  spesse  fiate  cadimenti  non  aspettati, 
dopo  li  quali  seguita  alcuna  fiata  la  disperazione, 
la  quale  è  crudele  sopra  tutti  li  mali.  Me  impugna 
ma  non  vince  la  memoria  dell'  offensioni  e  de'pec- 
cati ,  ma  lo  attento  pensiero  della  morte  e  del 
partimento  dell'  anima ,   questo  è  mio  inimico  al 

1  //  Cod.  B  :  e  la  carenzia  del  dolore  deir  anima, 

2  Lo  sUsso:  il  nome*  de' miei  figliuoli. 


i 


230 

tutto;  ma  cosa- che  perfettameoleMiii  cacci  e  dì* 
strugga,  non  si  tmora  infira  li  nomini.  Quegli 
che  possiede  lo  Spirito  Santo,  lo  ''nterpella  centra 
me,  e  quello  Spirito  Santo  essendo  pregato,  non 
mi  lascia  operare  Tiziosamente ,  ma  quelli  che 
sono  sanza  il  gusto  d^esso  Pàraclito.  cioè  Spirito 
Santo ,  al  postutto  cercano  di  consolarsi  per  me.  ' 
Forte  cosa  è  ad  avere  di  questa  gola  vitto- 
ria ;  ma  C(j1uì  che  Y  abbatte  e  vince,  manifesta- 
mente va  e  sale  alla  impassibilità  ed  alla  sopra- 
somma castità. 


Della  incorruttibile  e  bene  olente  castitsl 
per  sudori  e  fatiche  acquistata. 

Abiamo  udito  la  insaziabile  gola  dicere  che 
il  suo  figliuolo  era  la  battaglia  della  carne,  e  non 
è  nìoraviglia,  però  che  questo  conoscemmo  nell'an- 
tico nostro  padre  Adamo,  il   quale    se  non   fosse 

• 

stato  vinto  dal  ventre,  non  arebbe  conosciuta  la 
moglie  per  concupiscenzia  disordinata;  e  però 
quelli  che  osservano  il  primo  comandamento  della 
virtuosa  astinenzia,  non  cadono  nella  seconda  trans- 
gressione  per  la  concupiscenza  carnale,  ma  per- 
mangono quésti  figliuoli  d'Adamo,  non  cognoscendo 
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che  era  Adamo,  non  partecipando  il  peccato  della 
prevaricazione  d'Adamo,  essendo  rigenerati  in 
Cristo  e  per  la  castità  assiraigliati  agli  angeli, 
ma  un  poco  minorati  che  gli  angioli  per  lo  stato 
della  mortalitade,  ed  in  questa  minoranza  per 
lo  stato  della  mortalità  gli  à  posti  Iddio  per  loro 
bene,  come  dice  S.  Gregorio  chiamato  Teologo, 
il  quale  bene  è  questo,  che  per  la  carne  mortale 
che  portano,  lo  male,  cioè  il  peccato,  e  '1  difetto 
loro  non  è  immortale ,  che  non  possa  venir 
meno,  ma  è  remissibile  e  truova  misericordia. 

La  castità  è  propietà  della  natura  incòrpo- 
rea  *"  ;  la  castità  è  una  amabile  cosa  e  piace- 
vole a  Gesù  Cristo,  ed  uno  scudo  del  cuore  so- 
pra terreno  *  ;  la  castità  è  una  sopranaturale 
e  sopra  gloriosa  annogazione  della  natura  ,  ed  è 
veramente  uno  appressamento,  sopra  mirabile  del 
corpo  mortale  e  corruttibile  alle  susta nzie  sanza 
corpo ,  come  sono  gli  angeli.  Quegli  è  veramente 
casto ,  il  quale  coli'  amore  e  col  piacimento  spi- 
rituale ripercuote  e  spegne  l'amore  della  concu- 
piscenzia  carnale ,    e  col   fuoco    spirituale  spegne 

a  Cioè  che  non  à  corpo  ,  come  è  la  natura  angelica. 

b  La  castità  è  detto  scudo  del  cuore,  però  che  '1  cuo- 
pre  e  difende  dalle  sozze  e  vituperose  contaminazioni  e  co- 
gitazioni ,  ed  è  detta  scudo  sopraterreno ,  però  che  la  de- 
fensione  che  fa  al  cuore,  è  per  virtù  spirituale,  come  in 
molte  persone  che  naturalmente  non  sentono  infiammazioni 
ed  ardori  di  concupiscenzia  carnale. 


i 


il  fuoco  carnale.  La  continenza  ^  nome  univer- 
sale di  latte  le  virtadi,  però  che  ognU  virtù  è 
continenza  dal  vìzio  suo  contrario.  Quegli  è  con- 
tisente  e  casto,  il  quale  eziandio  negli  sogni  non 
sente  movimento  né  mutazione  in  sé  medesimo 
dello  stato  che  avea  in  prima  vegghiando;  quegli 
è  continente  e  temperato,  il  quale  sempre  pos- 
siede perfetta  insensibilità  sopra  la  differenza  delle 
corpora  ';  questa  è  la  regola  della  perfètta  e  ca- 
stissima castità,  igualmente  essere  inchinato  per 
affetti  di  concupiscenzia  cantale  alle  corpora  ani- 
mate, come  a  quelle  che  non  sono  animate,  e 
tanto  alle  corpora  umane,  quanto  alle  corpora  de- 
gli altri  animali. 

Neuno  di  quelli  che  piisseggono  castità,  la  re- 
puti 0  attnbuisca  a  sé  questa  possessione ,  perciò 
che  vincere  la  sua  natura  non  è  leggier  cosa  né 
cosa  accidentale,  né  virtù  di  quelli  che  la  rice- 
vono; però  che  dove  è  fatta  vittoria  della  natura, 
ivi  ci  si  riconosce  la  virtìi  di  colui  eh'  è  sopra 
natura,  però  che  a  questo  non  si  può  contradire, 
che  la  cosa  minore  riceve  grazia  e  benedizione 
dalla  maggiore.  Lo  principio  della  virtù  della  ca- 
stità è  non  consentire  alle  cogitazioni  carnali  ;  e 
pogniamo  che  per  alcuno  tempo  riceva  polluzioni 
dormendo,  questa  sia   senza    nulla  laida  fantasia: 

a  Cioè  che  non  k  piti  sentimento  Ai  carne,  stando  tra 
gli  iiomiDÌ. 
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lo  mezzo  della  virtù  della  castità  è,  che  se  avesse 
alcuna  fiata  li  movimenti  naturali  della  carne  ^ 
questi  movimenti  sieno  proceduti  dal  molto  man- 
giare solamente  sanza  ogni  laida  imaginazione  e 
sanza  ogni  polluzione  ;  la  fine  e  la  perfezione  di 
questa  virtù  è  la  mortificazione  del  corpo ,  essendo 
in  prima  morte  le  cogitazioni  ". 

Colui  è  veramente  beato,  il  quale  nella  ve- 
duta d'ogni  sustanzia  e  d'ogni  colore  e  bellezza 
di  corpo  in  ogni  tempo  possiede  perfetta  insensi- 
bilità; non  è  casto  quegli  che  '1  loto,  cioè  il  corpo 
suo  terreno,  guarda  dalla  sozzura,  ma  quegli  è 
casto ,  il  quale  le  membra  del  corpo  suo  perfet- 
tamente sottomette  all'anima.  Grande  è  quegli,  che 
nel  toccamente  della  carne  altrui  rimane  impas- 
sibile, ma  maggiore  è  colui,  che  nell'aspetto  e 
nella  veduta  rimane  non  percosso,  e  non  essendo 
vinto,  vince  l'aspetto  del  fuoco  carnale  coli' at- 
tento pensiero  della  bellezza  delle  cose  celestiali. 
Quegli  y  il  quale  coli'  orazione  discaccia  da  sé  il 
cane,  ossia  lo  spirito  della  fornicazione,  è  assimi- 
gliato  a  colui  che  combatte  col  leone;  ma  quegli  che 
contradicendogli  lo  fa  fìiggire  adietro,  è  assimi- 
gliato  a  colui  che  non  tanto  ch'egli  si  difenda, 
ma  egli  perseguita  il  suo   nimico,  dal  quale  era 


a  Cioè  che  '1  corpo  non  abbia  movimenti  carnali,  e  co- 
gitazioni di  vizio  carnale  non  aieno  state  nella  mente. 


•  4i  fueata  ■eako,  pogniamo  Hi'  e^ 
I  earae,  e^  è  resarrcBilo  '  dal  moBameata. 
sto  ^  il  ■epm  ieiì»  rerace  castità  di  non 
■oiifto  eoBtnrìo  nella  ssa  carne ,  so- 
»  ^ì  ao^  carnali  e  laidi,  al  postotto  qoesto 
^  se^no  certo  di  tolta  Inssarìa,  cad^c  in  pnlln- 
loae  di  carne.  Tc^ghiando,  per  le  sole  cogitaxìoni. 
Qaefit  die  combatte  con  questo  avversario  per  su- 
dori e  &tidie  eoqiorali,  è  assimigHato  a  cohiì,  il 
qaale  colla  rombol»  *  dìacaccìa  e  &  filare  il  sao 
nimico,  ma  qoe^i  che  combatte  con  V  astìaenzia 
e  colle  TÌgilie,  qoesti  è  assimigliato  a  colui,  che 
aasalisee  il  soo  ioìmìro  eolla  mazza  ;  ma  quegli , 
il  qoale  combatte  con  questo  nimico  per  Puniilità 
e  per  la  inirascibilità,  cioè  perfetta  mansuetadine, 
e  per  la  sete ,  ovvero  per  lo  perfetto  e  verace  de- 
siderio di  Dio,  questo  è  assimigliato  a  colui,  che 
uccise  r  avversanti  che  riimbattea  con  esso,  e 
nascoselo  sotto  1'  arena  ■. 

Alcuno  è  il  quale  questo  tiranno  tiene  legato 
per  le  fatiche,  alcun  altro  che  'I  tiene  legato  per 
r  umilila  .    ed    alcuno     che    lo   tiene    legato    per 


1  Per  l'arena  ovvero  sabbio 
quale  non  nutrica  pasqua  di  vizi 
uuice  erba,  prrf>  che  è  tutta  ceni 

1  /l  Goti,  e:  è  risuscitato. 

2  Lo  slexto  :  colla  fiinda. 
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diviaa  revelazione  ;  ed  il  primo  è  assimigliato 
alla  stella  Diana,  il  secondo  è  assimigliato  alla 
luna  piena,  il  terzo  è  assimigliato  al  solo,  e  tutti 
anno  la  conversazione  in  Cielo,  e  come  dallo  splen- 
dore deìr  aurora  nasce  la  luce,  e  dalla  luce  na- 
sce il  sole,  così  dalle  fatiche  nasce  Tumilità,  e 
dalla  umilila  nasce  la  divina  revelazione,  e  dalla 
divina  revelazione  nasce  la  castità.  Siccome  la  volpe 
alcuna  fiata  s' infigne  di  dormire  per  prendere  gli 
ucc^li,  così  alcun  tempo  il  corpo  e  '1  demonio  simu- 
lano e  s'infingono  d'avere  la  castità  per  pigliare 
1  anima  *.  Non  credere  allo  loto  della  carne  in 
tutta  la  vita  tua,  quantunque  dimostri  castità, 
ed  ìnfino  a  tanto  che  tu  abbia  trovato  Gesù 
Cristo ,  non  ti  confidare  in  essa  ,  e  non  ti  con- 
fidare di  non  potere  cadere  per  astinenzia  che 
tu  faccia,  però  che  quegli  che  già  mai  non 
mangia ,  fu  gittate  da  cielo.  Alcuni  savii  diffiniro 


a  Questa  cosa  è  in  questo  modo,  che  '1  demonio  tiene 
il  corpo  di  coloro  che  deono  servare  castitade ,  che  non  ci 
possa  nascere  neuno  moviménto  di  vizio  di  carne,  stando 
e  conversando  colle  femiue,  acciò  che  pensino  d'avere  perfetta 
castità,  per  la  qual  cosa  prendano  superchia  sicurtade  con- 
versando con  esse,  credendo  di  non  potere  cadere  carnalmente; 
e  poi  che  à  fatta  prendere  tutta  sicurtà,  il  demonio  lascia 
il  corpo  e  la  carne  opi^rare  V  opera  loro,  ed  in  questo  modo 
fa  cadere  ne'  peccati  carnali ,  come  la  volpe  prende  gli  uc- 
celli, che  sono  assicurati  con  essa,  pensando  che  sia  morta; 
perciò  che  dice  questo  santo  cosi  :  Non  credere  ecc. 
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bene  Tastiri'^nzia .  ch«?  dissero  che  astinenzia  era 
tenere  nimistà  al  ooq>o  e  combaHere  coDtra  il 
ventre.  Lì  cadimenti  della  carne  in  quelli  che  co- 
minciano a  serrire  a  Dio,  oatoralmenle  le  piìl 
volte  adivengono  per  lo  mangiare  dilicato,  ma 
nelli  proficienti  adivengono  per  tenersi  bnonì ,  e 
questo  adiviene  ancora  alli  cominciatorì  ;  ma  in 
quelli  che  sono  appressati  alla  perfezione,  adìveo- 
goQo  solamente  per  giadicare  il  prossimo.  Alcani 
tengono  beati  quelli ,  che  per  natura  son  nati  en- 
nichi,  come  persone  liberate  dalla  tirannia  del 
corpo;  ma  io  beatifico  li  cotidiani  eunicbi  qu^li, 
ì  quali  colle  cogitazioni  quasi  con  ano  coltello 
mozzano  le  membra  loro.  Vidi  alcuni  cbe  caddoro^ 
ina  non  volontariamente ,  e  vidi  alcani  che  vo- 
lontariamente voleano  cadere  e  non  poterono,  li 
quali  chìamnì  più  miserabili ,  cbe  quelli  che  ca- 
deano  cotidianamente  ',  quasi  uomini  che  poteano 
essere  desiderali  dalla  dissuavità  del  fetore.  Mise- 
rabile è  quegli  che  cade  ,  ma  più  miserabile  è 
quegli  che  fa  cadere  altrui,  però  che  porterà  giu- 
dizio di  due  peccati  e  cadimenti,  e  della  diletta- 
zione e  del  piacimento  altrui.  Non  volere  riper- 
cuotere e  cacciare  il  demonio  della  fornicazione, 
contradicendogli  con  parole  di  giustizia  ,  dicen- 
dogli: «  Questo  sarebbe  peccato  e  dispìacere'ue  a 
Dio,  »  però  che  in  questo  modo  sarebbe  forte  di 

1   //  Co'l.  ■:  contÌDUimentt'. 
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cacciarlo,  però  cbe  esso  molte  fiate  fa  risposte 
molte  ragionevoli ,  assegnando  come  questa  cosa 
è  naturale ,  e  quello  che  è  naturale  ,  non  dis- 
piace a  Dio,  lo  quale  fece  la  natura.  Quegli 
che  da  sé  medesimo  vuole  vincere  la  sua  carne , 
corre  invano ,  però  che  se  Dio  non  dissipa  la  casa 
della  carne  ed  edifica  la  casa  dell'  anima ,  invano 
s'  affatica  quegli,  che  per  digiunare  e  per  vegliare 
la  vuole  dissipare;  ma  il  modo  propio  e  perfetto 
è  questo  :  rappresenta  e  poni  dinanzi  da  Dio  la 
infermità  della  carne  e  della  natura  tua,  e  cogno- 
scendo  perfettamente  la  propia  impotenzia  ,  rice- 
verai   insensibilmente  il  dono  della  castità. 

E  uno  sentimento  libidinoso  d'una  concupiscen- 
zia  carnale  (secondo  che  a  me  narrò  uno  che  ne 
avea  avuta  la  sperienza,  da  poi  che  ne  fu  liberato), 
che  è  uno  spirito  isvergognato  ed  isreverente  e 
cradele  e  inumano,  il  quale  sanza  reverenzia  si 
pone  al  sentimento  del  cuore  ,  e  fa  a  colui  eh'  è 
impugnato,  sentire  un  dolore  di  cuore  corporale 
in  simiglianza  della  fornace  del  fuoco,  per  lo 
quale  perde  il  timore  di  Dio  ,  e  disprezza  ed  ae 
per  niente  la  memoria  della  pena  eternale,  e  l' o- 
razione  ae  in  abominazione ,  e  pertanto  ae  la  ve- 
duta delle  reliquie  delli  morti  quanto  che  la  ve- 
duta delle  pietre.  Ed  ancora  questo  predetto  spi- 
rito quello  uomo,  a  cui  s'  è  posto  adesso  in  quella 
operazione  del  peccato,  gli  fa  perdere  la  mente 
ed  il  senno  umano,  e  fallo  essere  inebriato  di  una 


conti  ana  concapiscenza  debile  corpora  razionali  « 
non  razionali ,  li  coi  di  se  non  fossero  abbreviati, 
non  si  salverebbe  l' anima  vestita  di  qnesto  corpo 
composto  e  complessionato  di  sangue  e  di  sozzo 
limo.  E  non  è  meraviglia ,  però  cbe  ogni  cosa 
£itta  desidera  insaziabilmente  la  sua  cognazione,  il 
sangue  lo  sangue^  e  lo  verme  lo  verme,  e  lo  limo 
lo  limo;  e  cosi  la  carne  desidera  carne ,  quantunque 
noi  che  siamo  violentatori  e  sforzatori  della  natura, 
e  desideratori  del  regno  celestiale,  con  alcune  cir- 
convenzioni ed  astuzie  ci  studiamo  d'ingannare  lo 
'ngannatore.  Beati  quelli  che  non  sono  esperti  di 
questa  battaglia,  e  noi  anche  oriamo  d'essere  liberi 
pienamente  da  tale  esperienza,  però  che  quelli  che 
caddorò  in  questa  fossa,  essendo  dilungati  da  quelli 
cbe  salirò  e  discenderò  in  quella  scala  che  vide  la- 
cob,  cioè  degli  angeli,  molto  pericolosamente  sono 
caduti ,  ed  a  rilevarsi  di  tal  cadimento  abbisognano 
di  dolori  e  d'afflizioni  e  di  fame  è  di  sopra  somma 
penuria. 

Intendiamo  come  dalli  nimioi  nostri  spirituali, 
siccome  nelle  battaglie  corporali,  sono  ordinate  le 
schiere  con  tra  di  noi,  però  che  a  ciascheduno  è  dato 
speciale  ufficiò,  la  qual  cosa  ^  è  da  maravigliarsi  ". 
Puosimi  a  mente  alli  tentati^  e  vidi  diversi  cadi- 
menti, de'  quali  alcuni  erano  più  crudeli  e  più  peri- 


«  Cioè  che  sia  ordine  fra  loro. 

1   //  Cod,  e:  la  qua)  cosa  è  maravìgliosa. 
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colosi  degli  altri.  Chi  à  mente  '  da  udire,  oda.  Anno 
usanza  le  detnonia  massimamente  contra  gli  com- 
battitori e  quelli  che  tengono  vita  monastica,  che 
tatto  il  loro  empito  e  sollicitudine  ed  industria 
ed  astuzia  e  circonvenzione  e  cospirazione  mag- 
giormente e  più*  spesse  fiate  pongono  ad  impugnare 
e  far  cadere  nelli  peccati  che  sono  fuori  di 
natura  ,  più  che  in  quelli  peccati  che  sono  se- 
condo natura.  Onde  alcuni  spesse  fiate  con  ver-  . 
sando  e  dimorando  colle  femine,  al  postutto  non 
sono  impugnati  di  concupiscenza  ,.  e  non  sono 
indutti  né  in  cogitazione  né  in  tentazione;  per  la 
qual  cosa  questi  miserabili  beatificano  sé  mede- 
simi, non  cognoScendo  che  ove  è  maggiore  peri- 
colo,  ivi  é  mestieri  maggior  guardia;  e  penso  io 
che  .per  due  cagioni  questi  micidiali  e  facinorosi 
nostri  nimici  impugnano  più  noi  miseri  per  farci 
cadere  negli  peccati  fuori  di  natura ,  che  in  quelli 
che  sono  secondo  natura  ;  T  una  cagione  -é  però 
che  di  quésti  cadimenti  in  ogni  luogo  si  truova 
la  materia  "*;  1' altra  cagione  é  però  che  di  que- 
sti peccati  riceveremo  maggior  pena  e  punizione  *. 
Questa  cosa  che  é  detta,  seppela  e  provolla  quegli, 
che  in  prima  addusse  e  fece  essere  dimestici  gliasini 


a  " 

a  Non  è  cosi  de' peccati  ohe  sono  secoodo  natura, 
i  E  la  terza  ragione  ci  potiamo  aggiugnere  ,  i.niper'ò 
che  in  questi  peccati  non  «i  teìtoe  vergogna. 
l  II  Cod,  ib:  Chi  ha  orécchie. 
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salvatici  %  il  qaale  infine  fne  pervertito  ed  ingan- 
gannato  miserabilmente  dalli  salvaticbi  demonìi; 
simigliantemente  qaesta  cosa  provoe  queir  altro 
monaco ,  che  in  prima  era  notricato  del  pane  ce- 
lestiale,  altimamente  fu  privato  di  qael  bene;  e  que- 
sta è  più  mirabile  cosa,  cbe  da  poi  che  quel  pri- 
mo fu  peututo  di  suo  peccato  dolendosi  amara- 
mente, il  nostro  maestro  santo  Antonio  disse  di 
lui  agli  monaci  suoi  :  «  Una  grande  colonna  è  ca- 
duta ;  »  e  nascose  il  savio  Antonio  la  maniera  del 
cadimento,  però  che  sapea  che  la  fornicazione  cor- 
porale era  sanza  corpo  altrui. 

È  alcuna  morte  e  perdizione  di  cadimento  in 
noi ,  la  qual  sempre  portiamo  in  noi  e  con  noi, 
massimamente  nella  gioventù,  la  quale  io  non 
presumetti  di  scrivere,  però  che  mi  ritenne  la  mano 
mia  quegli,  cioè  S.  Paulo,  che  disse  :  Quelle  cose 
che  alcuni  fanno  secretamente ,  sono  laide  e  ri- 
tuperose  a  dicere  e  a  scrivere  e  ad  udire.  Questa 
mia  non  mia  carne  inimica ,  santo  Paulo  l' appellò 
morte  ^•  ma  santo  Gregorio  detto  Teolago  appellò 
essa  carne  libidinosa  serva  e  notturna;  ma  per  quale 

a  Acciò  che  portassono  li  monaci  stanchi  ,  gli  quali 
andavano  a  santo  *  Antonio  ,  come  è  scritto  nelle  vite  dei 
santi  Padri. 

b  Mia  e*  chiama  la  carne,  però  che  è  congiunta  coiranima 
ed  amata  da  essa  ;  non  mia  dice ,  però  che  combatte  col* 
l'anima,  e  per  gli  scandali  che  avvengono  all'anima  dalla 
carne  e  per  la  carne,  perciò  è  chiamata  morte. 
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ragione  questi  santi  appellare  la  carne  di  questi 
nomi ,  io  desiderava  d' imparare  ;  e  se  la  carne, 
come  è  detto,  è  chiamata  morte,  adunque  quegli 
che  la  vince,  al  postutto  non  morrà  ;  e  come  dice 
il  profeta  nel  salmo  :  E  quale  uomo  inverà  y  che 
non  veggia  la  morte  della  contaminazione  della 
carne  sua  ?  Sopra  questa  materia  è  buono  e  con- 
venevole di  domandare  e  di  fare  questa  quistione: 
Quale  è  maggiore,  o  quegli  che  muore  e  poi  re- 
surge,  0  quegli  il  quale  al  postutto  non  muore? 
Quegli  che  beatificò  il  secondo  fu  ingannato,  però 
che  Cristo  morie  e  risurressie  ^  e  così  conviene  in- 
tendere spiritualmente  che  migliore  è  quegli  che 
muore  della  morte  del  peccato  ,  se  egli  risurge 
e  rinnovasi  per  v«race  penitenzia,  che  quegli  che 
non  pare  che  sia  caduto  nella  morte  del  peccato, 
però  che  in  verità  non  è  uomo ,  che  viva  e  non 
pecchi  ;  e  questo  Cristo  è  quegli  che  non  vuole, 
che  apo  gli  morienti  come  apo  i  cadènti  sia  ninna 
desperazione.  Lo  ismanioso  nostro  nimico  preposto 
della  fornicazione  dice  che  Dio  è  benigno,  ed  ae 
molta  indulgenzia  sopra  questa  passione  e  sopra  que- 
sto vizio,  però  che  è  naturale;  ma  se  ci  ponemo  a  mente 
gl'ingegni  suoi  ^  troveremo  che  da  poi  che  '1  peccato 
è  fatto,  dicono  che  Iddio  sanza  compassione  giudica 
li  peccatori  siccome  giusto  giudice  ;   quello  primo 


1  //  Cod,  m  :  reduiscitò. 

2  Lo  staso:  gì' inganni  suoi. 
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diceano  per  ìndacere  a  peccare,  questo  secondo  di- 
cono per  indacere  a  desperare  ^  Quando  la  tri- 
stizia e  la  desperazione  n*  assalìsce ,  allora  non  ci 
poterne  chiamare  miseri  e  vituperare  noi  mede- 
simi, e  prendere  vendetta  di  noi  per  cagione  del 
nostro  cadimento,  però  che  la  desperazione  nello 
lascia  fare,  ed  essendo  toha  da  noi  la  despera- 
zione ,  succedegli  e  riceveci  il  demonio  della  be- 
nignità, cioè  il  demonio ,  il  quale  ne  mette  a  ve- 
dere che  Iddio  è  tutto  benigno,  sicché  non  abbi- 
sogna di  fare  penitenzia  de'  nostri  cadimenti. 

In  quanto  Iddio  è  incorruttibile  ed  incorporeo, 
in  tanto  si  rallegra  della  castità  e  della  incorrut- 
tibilità ,  e  cosi  per  contrario  il  demonio  si  ralle- 
gra del  contrario;  onde  dissono  alcuni,  che  le  de- 
monia  di  ninna  cosa  tanto  si  rallegrano,  quanto 
di  quella  puzza  e  di  quello  fetore  della  contami- 
nazione del  corpo.  La  castità  è  una  propietà  ed 
una  somiglianza  di  Dio,  secondo  che  è  possibile 
agli  uomini;  madre  della  dolcezza  su  la  terra  è 
la  rugiada  ,  e  madre  della  castità  è  la  quiete  so- 
litaria coir  obedienza.  La  impassibilità  del  corpo, 
che  è  acquistata  nella  quiete  solitaria ,  appressan- 
dosi al  mondo  fu  concussa  e  percossa;  ma  quella 
impassibilità,  la  quale  procedette  e  nacque    dalla 

1  //  6W.  e:  quello  primo  diceano  per  inducere  noi 
nel  peccato,  quello  secondo  dicono  per  inducerci  a  dispe- 
razione. 
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obedienzia  ,  in  ogni  parte  rimase  provata  ed  im- 
mobile. Vidi  alcuna  fiata  essere  la  superbia  con- 
ducitrice  dell' umilità,  e  ricordomi  del  detto  di 
santo  Paolo,  quando  dice  :  Chi  conobbe  il  senno  e  la 
profonda  sapienza  di  Domenedio?  **  Quegli  il  quale 
colla  gola  e  colla  sazietà  vuole  vincere  il  demonio 
della  fornicazione,  è  assimigliato  a  colui  che  vuole 
spegnere  il  fuoco  ardente  coll'olio;  e  quegli  il  quale 
colla  sola  astinenzia  pensa  di  fare  cessare  questa 
battaglia ,  è  assimigliato  a  quegli  che  nuota  con 
una  sola  mano,  e  combatte  per  liberarsi  del  pelago; 
ma  se  vuogli  scampare,  all' astinenzia  aggi  ugni 
r  umilità,  però  che  sanza  la  seconda,  cioè  l'umi- 
lità  ,  la  prima,  cioè  T  astinenza  ,  non  ci  basta. 
Quegli  che  si  vede  assediato  da  alcuno  vizio ,  di- 
nanzi ad  ogni  altra  cosa  e  solamente  si  armi 
contra  quel  vizio,  e  massimamente  centra  il  ne- 
mico dimestico  della  carne,  però  che  se  que- 
sto non  è  destrutto,  neente  andremo  innanzi  per 
la  vittoria  *  degli  altri  vizii;  ma  se  noi  percoteremo 
questo  egizio,  al  postutto  vedremo  il  Signore  nel 
rubo  dell'  umilità.  Io  essendo  tentato ,  sentii  que- 
sto lupo,  il  quale  facea  all'anima  per  ingannarla 

a  li  quale  del  male  trae  bene ,  ed  è  questa  cosa  in 
questo  modo:  il  figliuolo  della  superbia  è  lo  cadimento  in 
peccati  laidi ,  il  qual  cadimento  «pesse  fiate  in  quelli  che 
Togliono,  è  cagione  d'  umilità. 

1  //  Cod,  e:  niente  proficeremo  delle  vittorie  degli 
altri  vizii. 
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un  gaudio  non  ragionevole  o  consolazioni  e  la- 
grime, per  la  qual  cosa  a  me  che  area  poco..dl- 
scernimeoto ,  parea  che  questo  contenesse  frutto 
e  Don  corruzione   °. 

Se  ogni  peccato  che  1'  uomo  fa ,  h  fuori 
del  corpo ,  colui  che  fa  la  fornicazione ,  nel 
proprio  corpo  pecca ,  secondo  che  santo  Paolo 
dice,  per  questa  cagione,  perchè  nella  corru- 
zione contaminiamo  la  sustanzia  d'  essa  carne , 
la  qual  cosa  non  si  può  fare  in  neuno  altro  pec- 
cato. Questa  quistione  muovo  io,  perchè  gli  uo^ 
mini  che  offendono  in  qualunque  altro  peccato, 
chiamiamo  peccatori;  ma  quando  udiamo  d'  alcuno, 
e'  abbia  commessa  fornicazione,  dolendoci  e  lamen- 
tandoci diciamo:   «  Colale  è  caduto  *.  »  11   pesce 


a  Questa  parola  intendo  in  i^ucsto  modo,  che  mentre 
che  'I  monaco  vive  io  delizie  overo  iotr'  altre  cag-ioni  del 
peccalo  carnale,  lo  demonio  sì  Btudia  di  dargli  consolazioni 
spirituali  e  lagrime,  acciò  che  pensi  che  quelle  cose  dod 
gli  possano  nuocere,  e  per4  non  se  ne  cessi  ìqGqo  a  tanto 
che  l'abbia  fiuto  cadere. 

b  Cioè  a  dire,  per  quale  cagione  questo  peccata  della 
carne  è  chiamato  più  cadimento  che  gli  altri  peccati;  e 
puotesi  fare  responsione  in  questo  modo,  però  che  propio 
dello  stati)  monastico  è  servare  1»  virginiti'i  e  la  castità  so- 
pra tutte  le  altre  cose.  Quegli  che  currompe  la  virginità, 
propiamente  è  detto  di  cadere,  irritiindo  quello  che  pro- 
mise ;  ancora  però  che  perde  la  degnità  della  integrità 
della  natura. 


^ 
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veloce  fugge  l'amo,  e  l'anima  araatrice  delie  di- 
lettazioni   e  delle   concupiscenze    fugge  la   quiete 
solitaria.  Quando  il  demonio  vuole  legare  insieme 
alcuni  di  laido  e  sozzo  legame,  in  prima  esamina 
l'una  parte  e  l'altra,  e  da  quello  comincia  a  git- 
tare  lo  fuoco ,  nel  quale   truova  maggiore  attitu- 
dine di  riceverlo.  Spesse  fiate  adiviene,  che  quelli 
che  sono  inchinevoli  all'amore  delle  concupiscenze, 
naturalmente  sono  compassivi  e  misericordiosi  ed 
amorevoli  e  contriti  e  devoti;  ma  quelli  che  anno 
cura  e  studio  della  castità,  non   posseggono  que- 
ste cose  predette.  Uno  uomo  pieno  di  conosci naento 
mi  dimandò  d'  una  terribile  proposizione,    e  disse 
cosie:  €  Quale  è    il  più  grave  peccato  di  tutti  gli 
altri,  ischiudendone  il  micidio  '  e  la  negazione  di 
Dio  ?»  E  dicendo  io  che  era  cadere  in  resia ,  mi 
disse  quegli:  «E  come  è  che  la  santa  madre  Ec- 
clesia catolica  ricevendo  gli  eretici  dopo  la  inte- 
gra e  pura  abiurazione  ^  della  prima  eresia,  gli  fa 
degni   di   ricevere    gli   santi  misteri   del  Corpo  e 
del  Sangue  di  Cristo?   E   ricevendo  colui   che   è 
caduto   in   fornicazigna   dopo  la  confessione   e  lo 
cessamento   dal  peccato,  lo   fa  cessare  per  tempo 
dalli    misteri  immaculati,  secondo   che  è  fermato 
nelle  regole  delli  apostoli  ?  »  Ed  io  dubitando  e 


1  //  Cod.  m  :  escludendone  V  omicidio  ecc. 

2  Lo  stesso:  e  sincera  abiurazione. 
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stapendo   sopra    questa   questione,    il    dubbio    ri- 
mase non  soluto  *. 

Cerchiamo  e  poniamci  a  cura,  quale  è  la  de- 
lettazione  della  concupiscenza ,  la  quale  si  fa  in 
noi  nel  dire  i  salmi  dal  demonio  della  fornica- 
zione ,  e  quale  è  la  delettazione  che  procede  della 
cogitazione  dello  spirito ,  le  quali  sono  con  gra- 
zia e  con  virtù.  0  tu  che  se'' giovane,  non  ti  sia 
celato  il  fatto  tuo.  Io  vidi  alcuni,  i  quali  fer\'en- 
temente  con  tutta  V  anima  oravano  per  loro  fami- 
gliari e  diletti  amici ,  ed  essendo  mossi  dalla  for- 
nicazione, per  qupsta  cotal  memoria  si  pensavano 
adempiere  lo  decreto  e  la  legge  della  carità  ;  e 
alcuna  fiata  è  che  per  solo  il  tatto  si  contamina  il 
corpo  di  lussuria,  però  che  infra  le  sensora  que- 
sto è  quello  che  più  gravemente  contamina  ;  però 
ti  ricordi  di  colui ,  che  si  involse  la  mano  col 
mantello ,    quando   gli    fu    mestiere  di  toccare  la 


a  La  risposta  a  questa  obiezione  è  questa ,  che  però 
che  non  è  neuna  cosa  naturale,  che  impugni  quegli  che  si 
converte  dallo  errore,  tutto  si  monda  nella  conversione^ 
ma  quegli  che  si  converte  da  la  fornicazione,  però  che  a 
contaminato  il  corpo ,  ae  bisogno  di  tempo  e  di  fatiche  e 
di  lagrime  ,  acciò  che  possa  curare  la  piaga  della  delet- 
tazione della  concupiscenzia,  che  ae  occupata  e  compre^^a 
la  carne  e  V  anima.  Ma  se  V  uno  e  V  altro,  lo  eretico  e  lo 
fornicatore,  morissono  nelli  peccati  loro,  non  truovano  iguale 
giudicio,  però  che  maggiore  giudici©  è  quello  dell' eretico 
che  quello  del  fornicatore. 
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mano  della  madre,  così  tu  abbi  addormentata  la 
mano  tua  sopra  le  membra  naturali,  e  sopra  lo  pro- 
pio  corpo  e  sopra  l'altrui.  Penso  io  che  neuno  ve- 
racemente debbia  essere  detto  santo  apo  quello  eh'  è 
santissimo,  cioè  Iddio,  se  in  prima  questa  terra 
del  corpo  egli  non  la  trasforma  in  santificazione  ". 
Quando  giacerne  nel  letto,  allora  vegghiamo  e  siamo 
colla  mente  solliciti,  però  che  la  mente  combatte 
allora  colle  demonia  sanza  esercizio  corporale,  e  se 
r  anima  è  amatrice  di  concupiscenzia,  volentieri  di- 
venta traditrice  di  sé  medesima  :  però  ti  studia  che 
la  memoria  della  morte  al  postutto  dorma  (eco  in- 
sieme ,  e  teco  insieme  si  levi  ,  e  l' orazione  sola 
di  Gesù  Cristo  sia  nella  lingua  tua,  mentre  che  ti 
corichi  ^  e  che  ti  levi ,  però  che  tu  non  troverai 
cose,  che  tanto  ti  giovino  nel  sonno,  quanto  que- 
ste due. 

Alcuni  dissero  ed  insegnarono,  che  le  bat- 
taglie della  carne  e  le  polluzioni  solo  da'  cibi 
procedono;  ed  io  vidi  quelli  che  erano  infer- 
mi infino  alla  stremità,  e  quelli  che  digiuna- 
vano, sommamente  essere  contaminati  di  queste 
medesime  cose.  Di  queste  cose  dimandai  una  fiata 
un  monaco  perfetto  discernitore  e  conoscitore,  ed 
esso   beato  molto  saviamente   m'insegnò   e   disse 


a  Cioè  che  sìa  santificata,  e  ne  sia  uscita  ogni  macula 
di  sentimento  di  carne,  se  questo  è  cosa  possibile  a  farsi. 
1  //  Cod.  b:  mentre  che  ti  colchi. 
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così  :  »  Alcuna  fis^ta  adiviene  in  sonno  la  polluzione 
per  lo  molto  mangiare  e  per  la  molta  quiete;  al- 
cuna fiata  adiviene  per  la  superbia,  quando  en- 
fiamo nella  mente  per  essere  stati  molti  tempi 
sanza  polluzione,  ed  alcuna  fiata  adiviene  perchè 
giudichiamo  il  prossimo;  delle  quali  polluzioni  le 
due,  la  seconda  e  la  terza,  possono  sopravenire 
air  infermi,  ed  ancora  tutte  e  tre.  Ma  se  alcuno  da 
tutte  queste  predette  cogitazioni  si  vedrà  e  sentirà 
essere  purgato,  e  cadrà  alcuna  fiata  in  pollu- 
zione, patirà  questo  solamente  per  la  'nvidia  delle 
demonia,  permettendolo  Iddio,  acciò  che  per  questo 
accidente  sanza  peccato  sia  fatto  posseditore  del- 
l'altissima  umilità.  »  Ninno  le  fantasie  delle  laide 
sognerà  si  volga  e  rechi  a  memoria^  lo  dì  pen- 
sando in  esse,  però  che  la 'ritenzione  del  demonio 
è  questa ,  che  per  le  cose  eh'  efrli  ne  fa  sognare, 
ci  contamini  vegghiando.  Udiamo  un'  altra  astuzia 
degli  nostri  nimici ,  che  come  gli  cibi  che  no- 
ciono  al  corpo  ,  non  incontanente  ma  dopo  tempo 
generano  la  infermità,  così  adiviene  spesse  fiate 
nelle  cagioni,  le  quali  contaminano  l'anima; 
eh'  io  vidi  quelli  che  stavano  in  delizie  ed  in 
conviti,  e  non  furono  contaminati  incontanente; 
e  vidi  quelli  che  dormiano  e  mangiavano  colle 
feraine,  e  non  aveano  niuna  mala    intenzione  nò 


,  1  //  Cod,  e:  Niuno  le  fantasie   de'ladii    sagni    si  re- 
vochi a  memoria. 
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cogitazione;  e  per  questa  cagione  essi  essendo  in- 
gannati  e  confidandosi ,  e  non  avendo  ossi  cura 
di  sé  medesimi ,  quando  si  pensavano  avere  pace 
e  quiete  nelle  celle  loro  e  stare  nel  sicuro,  allora 
ricevettoro  sommo  ^  esterminio  e  pericoloso  cadi- 
meùto.  E  qual  sia  lo  sterminio  e  il  pericoloso  cadi- 
mento che  adiviene  a  noi,  essendo  soli  e  dimorando 
solitariamente,  quegli  che  n'  è  esperto,  il  sa;  ma  chi 
non  è  esperto,  non  à  bisogno  di  saperlo.  In  quel 
tempo  a  noi  è  buono  aiutorio  il  ciliccio,  lo  giacere 
in  terra,  stare  tutta  notte  a  vegghiare,  patire  fame 
e  sete,  stare  alle  sepulture  de'morti,  e  sopra  ogni 
cosa  r  umilità  del  cuore;  e  se  è  possibile,  avere  per 
nostro  aiutorio  uno  padre  spirituale  ovvero  uno 
frate  sollecito  e  vecchio  di  sapienzia  spirituale.  Io 
mi  maraviglio,  se  tino  uomo  solo  potrà  salvare  la 
nave  del  pelago.  Questo  medesinio  cadimento. cento 
cotanti  è  pì&  pericoloso  in  uno  che  in  un'  altro 
per  lo  luogo  e  per  lo  modo  e  per  quello  che  ne 
seguita,  è  per  molte  altre  cagioni  e  circonstanzie. 
•Uno  narrò  a  me  una  soprasomma  e  sopra  ogni 
opinione  umana  diffinizione  e  perfezione  di  castità, 
e  disse  che  uno,  il  quale  vedendo  alcuna  bellezza 
corporale  della  creatura ,  per  quella  bellezza  ma- 
gnificamente  glorificoe  il  Creatore,  ed  essendo 
mosso  solo  da  quello  aspetto,  spargea  fonte  di 
lagrime,  e  tutto  era  levato  sii  nella  carità  di  Dio, 


1   //  Cod,  ìt:  subito  dsterminio. 
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ed  era  ano  stupore  a  vedere,  come  quello  che  ad 
alcuno  è  cagione  di  cadere ,  ad  un'  altro  sopra  na- 
tura era  cagione  di  corona.  Se  quegli  cotale  sem- 
pre e  in  ogni  luogo  ed  in  tutte  così  fatte  cose 
possiede  questa  operazione  e  questo  sentimento,  in- 
nanzi che  vegna  la  comune  resurrezione,  egli  è 
resurresito,  essendo  nel  corpo  corruttibile  non  cor- 
rotto. Questa  medesima  regola  usiamo  nelle  me- 
lodie e  negli  inni  e  ne*  cantici  spirituali ,  e  non 
è  meraviglia,  però  che  gli  amatori  di  Dio  anno 
natura  e  condizione  dalle  cose  che  son  di  fuori,  cioè 
dalle  cose  corporali ,  e  dalle  laudi  e  dalli  cantici  e 
dalle  pareli  spirituali  d'  esser  mossi  e  condotti  in 
allegrezza  ed  in  carità  ed  in  levamento  mentale 
e  gaudio  divino  ineffabile  ed  in  lagrime  ;  ma  gli 
amatori  delle  concupiscenzie  e  delle  delettazioni 
della  carne  patiscono  il  contrario. 

Secondo  che  di  sopra  detto  fue,  alcuni  dimo- 
rando negli  luoghi  solitarii  e  di  quiete  sono  molto 
più  impugnati ,  e  non  è  maraviglia,  però  che  in 
quelli  luoghi  diserti  e  negli  abissi,  essi  demonii 
essendo  discacciati  dal  nostro  Signore  e  Salvatore 
Gesiì  Cristo  per  la  nostra  salute,  quegli  che  ivi 
amano  d'  abitare,  essi  ministri  della  malignità  e 
demonia  della  fornicazione  gF  impugnano  più  cru- 
delmente, acciò  che  a  loro  paia  che  non  sia  utile 
a  stare  nel  diserto ,  e  per  questa  cagione  si  ritor- 
nino al  mondo;  ma  quando  noi  dimoriamo  nel 
mondo ,   esse    demonia    si    dipartono  da  noi ,  cioè 
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non  tanto  e'  impugnano  ,  acciò  che  non  essendo 
impugnati ,  dimoriamo  più  volentieri  cogli  mon- 
dani ,  e  non  consideriamo  che  ove  siamo  impu- 
gnati ,  ivi  al  postutto  duramente  e  crudelmente 
impugnarne  il  nemico;  ma  non  essendo  impu- 
gnato da  noi,  diventa  nostro  amico  e  non  impugna 
noi.  Ed  è  alcuna  fiata  ,  che  dimorando  noi  nel 
mondo  per  alcuna  necessità,  siamo  guardati  dalla 
mano  di  Dio  dalle  impugnazioni  della  carne  e  per 
r  orazione  del  padre  spirituale,  acciò  che  non  sia 
bestemmiato  Iddio  a  nostra  cagione  '*;  ed  è  alcuna 
fiata,  che  non  sentiamo  le  battaglie  per  la  priva- 
zione del  dolore  ,  e  perchè  il  nostro  cuore  è  molto 
pieno  ed  occupato  della  esperienza  delle  cose,  che 
facciamo  ed  udiamo  e  veggiamo,  ovvero  che  le 
demonia  volontariamente  si  partono  da  noi,  acciò 
che  lascino  in  noi  lo  luogo  della  superbia,  la 
qua'  compie  tutti  gli  altri  vizii  ,  e  fa  tanto  danno 
air  anima,  quanto  farebbono  tutti  gli  altri  vizii. 

Un'  altra  macchinazione  ed  astuzia  udite  di 
questo  ingannatore,  e  guardatevi  tutti  voi,  che  ole- 
reste di  guardare  ^  e  servare  castità.  Narrò  a  me 
uno,  il  quale  avea  avuta  la  esperienza  di  questo 
inganno,  che  spesse  fiate  questo  demonio  delle 
corpora  si  sottrae  al  tutto  e  perfettamente,  che  non 


a  Cioè  che  non  siano  scherniti  gli  servi  di  Dio. 
1  II  Cod,  b:  di  combattere  e  servare  casti tà« 


dae  neuna  molestia^  ed  immette  al  monaco^  una 
somma  religiosità  e  reverenzia  ed  onestà,  e  per  alcun 
tempo  gli  dae  fonte  di  lagrime;  e  da  poi  che  Tae 
indotto,  che  famigliarmente  conversi  e  parli  colle 
femine  per  ammonirle  della  onestà,  della  castità  e 
della  continenzia  e  della  memoria  della  morte  e 
del  <;iadicio  etemale,  acciò  che  per  lo  sao parla- 
mento e  per  la  infetta  religiosità  corrano  a  esso 
Inpo  le  persone  miserabili ,  come  corressero  ad  un 
pastore,  da  indi  innanzi  avendo  contratta  l'usanza 
e  la  famigliarità,  ed  essendo  presa  la  sicurtà  e  la 
eonfidenzia,  riceva  e  sostenga  esso  misero  cadimento 
e  mina;  e  però  fuggiamo,  fuggiamo,  e  non  vogliamo 
vedere  né  udire  quel  frutto  ,  del  quale  siamo  posti 
e  ordinati  a  non  assaggiare  mai;  ed  io  mi  ma- 
raviglio, se  noi  ci  riputiamo  d' esser  più  forti  che 
David  profeta  ,  la  qual  cosa  veramente  è  impos- 
sibile, però  che  la  gloriosa  laude  della  castità 
tanto  è  alta  e  grande,  che  alcuni  delli  santi  Pa- 
dri la  chiamano  impassibilità,  ed  alcuni  dissoro 
che  era  cosa  impossibile,  che  alcuno  fosse  chia- 
mato casto,  da  poi  che  avea  assaggiato  il  peccato. 
Ma  io  questo  loro  detto  fuggo  e  disprezzo,  e  di- 
termino che  è  cosa  possibile  e  diritta  e  leggiere 
a  chi  vuole  innestare  lo  oleastro  nella  buona  oliva, 


1  //  Cod.  e:  :  come  questo  serpente  spesse  volte  si  sot- 
traeva da'corpi  al  tutto  e  perfettamente,  che  non  dava  al- 
cuna molestia,  ed  immetteva  al  monaco  ecc. 
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e  se  le  chiavi  del  regno  del  cielo  fossero  date  a 
quello  apostolo ,  il  quale  era  vergine  del  corpo , 
forse  che  li  predetti  parlatori  avrebbono  parlate 
cose  giuste;  ma  se  non  furon  date  le  chiavi  al 
vergine,  confondagli  quegli  che  ebbe  suocera  e 
fu  fatto  casto,  ed  ebbe  le  chiavi  della  castità  e 
del  regno  del  cielo.  Questo  serpente  delle  corpora 
di  molte  forme  si  sforza  a  combattere,  però  che 
a  quelli  che  non  sono  esperti  del  peccato,  mette  la 
tentazione  che  solamente  ne  prendano  T  esperienza, 
e  poi  se  ne  cessino;  ma  quelli  che  ne  sono  esperti, 
egli  misero  incita  e  provoca  per  la  memoria  del  pec- 
cato, che  lo  pruovino  un'  altra  fiata.  Molti  de'  primi 
per  la  ignoranzia  del  male  non  sono  impugnati; 
lì  secondi  avendo  preso  odio  della  esperienza  del 
peccato ,  sostengono  più  le  molestie  e  le  battaglie; 
ma  il  contrario  adiviene  più  spesso  ^  Quando  dal 
sonno  noi  ci  leviamo  buoni  e  soavi  e  pacefici  *  , 
questo  ricevemo  secretamente  dalli  santi  angeli  per 
consolarci,  e  massimamente  quando  dopo  molta 
orazione  e  vigilia  dormiamo;  ed  è  alcuna  fiata,  che 
ci  rileviamo  dal  sonno  buoni  e  soavi,  e  questo 
patiamo  dalle  maligne  sognerà  e  visioni.  Vidi 
V  empio  demonio  sopra  esaltato  e  levato  come  li 
cedri  del  Libano ,  e  conturbato  e  furioso  sopra 
me,  che  parca  che   tanto   soprastesse  all'anima, 


a  Cioè  di  non  avere  odio  alla  esperienza  del  peccato. 
1  II  Cod.  B  :  buoni  e  8oa?i  e  pacificati. 


che  non  se  ne  potesse  difendere;  e  passai  per 
r  astinenia  ,  ed  ecco  che  non  era  il  suo  furore 
come  in  prima,  e  cercalo  umiliando  la  mia  co- 
gitaxione^  e  non  si  troTÒ  più  in  me  il  luogo  né 
il  Testigio  suo.  Qoalonqae  ae  vinto  il  corpo^  que- 
sti ae  vinto  la  sua  natura ,  e  qu^li  che  vince  la 
sua  natura ,  al  postutto  è  Éitto  sopra  natura;  questi 
cosi  fatto  poco  è  minore  che  gli  angeli^  non  dico 
neente  minore  che  gli  angeli.  Non  è  cosa  mara- 
vigliosa  di  combattere  quegli  che  è  immateriale, 
colla  cosa  materiale;  ma  veramente  è  cosa  mira- 
bile, che  quegli  che  è  materiale,  combattendo  con 
questo  nemico  insidiante ,  isconfigga  ed  abbatta  i 
nimici  non  materiali.  11  buono  nostro  Signore  per 
molta  cura  e  providenzia  che  a  della  nostra  sa- 
lute 9  provedette  in  questo ,  che  lo  svei^ognamento 
della  femina  rinchiuse  e  reprimette  col  freno  della 
vergogna,  però  che  s'ella  avesse  avuta  audacia 
d'  innanzi  correre  ad  invitare  il  maschio,  non  si 
sarebbe  salva  ogni  carne. 

Li  santi  Padri  conoscitori  e  discernitori  delle 
cose  che  sono  nell'  anima,  determinare  e  dissero, 
che  altro  è  Tassaliraento  che  si  fa  all' anima  delle 
laide  representazìoni ,  ed  altro  è  il  dimoramento , 
ed  altro  il  consentimento,  ed  altro  è  la  imprigio- 
nazione ,  ed  altro  è  il  combattimento,  ed  altro  è 
quello  che  si  chiama  passione  nell'anima.  L'assali- 
mento  determinare  quelli  beati,  ch'era  una  pic- 
ciola  parola  overo  imagine  di  qualunque  cosa  che 
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viene ,  o  è  portata  o  è  presentata  al  cuore  e  no- 
vellamente ci  apparisce  ;    la   dimoranza   è  il  par- 
lare della  mente  con  quella  cosa  che  e'  è  apparita, 
0  vero  che  sia  con  inchinazione  viziosa  o  no  ;  lo 
consentimento  è  la  piacevole  inchinazione  dell'a- 
nima a  quella  cosa  che  gli  è  apparita,  ma  la  im- 
prìgionazione  è  un  forte  e    non   volontario  rivol- 
tamento ed  una  carcerazione  del  cuore,  ovvero  è 
una  perseverante  congiunzione  del  cuore  a  quella 
cosa  che   gli  è    avvenuta,   la   quale  perseverante 
congiunzione  estermina  la  costanzia  e  lo  virtuoso 
stato  dell'anima.  Il  combattimento    è  la  resisten- 
zia  che  fa  l'anima   centra  '1   piacimento  e  la  vi- 
ziosa  inclinazione,    la   quale   alcuna   fiata  è  per- 
fetta ed  alcuna    fiata  no;   passione   dicono  che  è 
quella  cosa ,    che   per   lungo  tempo  viziosamente 
s' è    annidiata    nell'  anima   e  quasi  convertita   in 
abito ,  sicché  da  indi    innanzi   1'  anima    per  1'  u- 
sanza  corre  ad  essa  spontaneamente   e   famigliar- 
mente.  Di  tutte  queste   cose  il  primo ,  cioè  V  as- 
salimento ,  è    sanza    peccato ,    il  secondo    non    è 
altutto   sanza   peccato ,    il    terzo    è    buono   e    rio 
secondo    lo   stato  e    la  costanzia  del  combattitore, 
il  combattimento  è  acquista  ti  vo  o   di  corone  o  di 
pene  ;  lo  'mpregionamento  altrimenti   è  giudicato 
nel  tempo  dell'orazione,  ed  altrimenti  nel   tempo 
della    non   orazione ,    ed    altrimenti    nelle    mali- 
gne   cogitazioni ,    ed   altrimenti    nel     mezzo  ;    la 
passione  ovvero   eh'  ella   è   quella    che  si    purga 


per  la  penitenzia  sufficiente  e  correspondente  ^  ov- 
Tero  che  si  sottomette  alla  pena;  ma  qu^li  che  il 
primo,  cioè  T  assalimento^  impassibilmente  pensa, 
cioè  che  non  ci  prende  pensiero  vizioso,  tutte 
r  altre  cose  dette  insieme  in  una  fiata  si  taglia. 
E  ape  gli  padri  sottilissimi  della  sapienzia 
spirituale  uno  attento  pensiero  e  conoscimento  più 
sottile  che  '1  sopradetto  delle  miserie  dell'  anima 
verso  di  questo  vizio,  però  che  considerano  uno 
stimolo  di  questo  vìzio,  il  quale  da  alcuno  è  chia- 
mato pigliamento  innanzi  della  mente,  lo  quale 
è  sanza  tempo  e  sanza  imaginazione  precedente, 
per  lo  quale  più  agutamente  si  dà  ad  intendere 
la  passibilità  e  la  miseria  nostra  a  quegli  che  '1 
paté,  che  infra  le  immissioni  delli  spiriti  non  se 
ne  truova  ninna  più  aguta  e  più  subita  e  meno 
appariscente,  che  uno  ricordamento  sottile  sanza 
dimoramento  e  sanza  tempo,  il  quale  si  manifesta 
e  viene  nelT  anima ,  non  essendo  dinanzi  preve- 
duto né  conosciuto;  e  se  è  alcuno  che  per  lo  pianto 
abbia  potuto  comprendere  questa  suttilità,  questi  ne 
potrà  insegnare  come  con  V  occhio  solo  e  con  una 
sottile  e  piccola  veduta  e  uno  toccamente  di  mano 
e  con  uno  audito  di  melodia,  sanza  ogni  pensiero 
ed  intenzione^  puote  l'anima  viziosamente  fornicare. 
Alcuni  furono  che  dissero,  che  dalle  cogitazioni  del 
cuore  il  corpo  perveniva  nella  passione  della  for- 
nicazione, alcuni  altri  dissero  il  contrario,  cioè  che 
dalli  sentimenti  del  corpo  proveniano  le   maligne 
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cogitazioni ,  e  li  primi  dissero  :  se  la  mente  non 
innanzi  corre ,  non  seguiterà  il  corpo  ;  li  secondi 
allegando  la  mala  operazione  del  corpo ,  dissero 
che  spesse  fiate  dalla  veduta  d'una  bella  e  for- 
mosa faccia,  e  da  uno  toccamente  di  mano,  e  da 
una  fragranzia  d'  uno  soave  odore,  da  uno  audito 
d'  una  voce  dilettevole  le  ree  cogitazioni  entrano 
nel  cuore.  Di  queste  cose  chi  ne  può  insegnare,  per 
Dio  ne  insegni,  però  che  la  scienzia  di  queste  cose 
è  molto  utile  e  necessaria  a  quelli,  che  seguitano  la 
vita  attiva.  Ma  a  quelli  operatori,  i  quali  vivono 
in  simplicità  e  dirittura  di  cuore,  non  è  mestiere  di 
queste  cose  fare  parlamento  ninno,  però  che  ad 
ogni  persona  non  è  mestiere  questa  scienzia,  ed 
ogni  persona  non  à  questa  beata  simplicità ,  la 
quale  è  una  panziera  centra  gl'inganni  de' maligni 
demonii  ;  ed  alla  quistione  mossa  diciamo  così , 
che  alcune  passioni  cominciano  dagli  pensieri  e 
pervengono  al  corpo,  e  sono  alcune  che  si  comin- 
ciano dalle  sensora  ed  entrano  nell'  anima,  e  que- 
sto secondo  ae  più  luogo  in  quelli  che  dimorano 
nel  mondo,  ma  il  primo  ae  più  luogo  in  quelli 
che  tengono  vita  monastica  ;  e  questo  adiviene  per 
la  penula  e  per  lo  partimento  '  delle  materie  delle 
tentazioni.  Ma.  finalmente  dico  sopra  queste  cose^ 
che  non  se  ne  può  prendere   una   ferma   regola , 


1  II  Cod.  b:  per  1'  asseozia. 

17 


ésaK»  K  ^^te&A»  a^  atAae,  aoa  ce  '1  Ino 
<kia>&t  SK  TOBÓaifcBA»  Ball»  rartn  1  demoi 
»4dhilx  òràddla  cai 
»  eé  aasalbadolo  colla  pie 
^  ««olcottrife  ^ITawlìtade,  FaTre 
fyririfr  furi,  aika  ^«eato  ■benbtle  demoDÌo,  | 
■sttin  m  akcaa  porte  del  corpo  ««m  uno  vermi 
p«r  a#ìa^gwj .  a  coadace  ìa  alrani  movime 
Boa  Vie^  aè  i  if  aia»  mlì  ed  uportani  e  scoa^ei: 
T4li  p«r  coatSBÌaaiKtae  *.  e  qaesta  cosa  massim 
Beale  9(>»>  ^atì  di  patire  qaelti.  fhe  danno  odìei 
al  dendaìo  della  npertwa.  li  quali  però  cbe  n 
pesane  nel  caore  kro  ^tesse  fiate  te  cogitane 
fi>nu<rarìe,  appresaronsi  a  quella  passione  ed 
qaeUa  Tanità  :  «d  a  prorare  cbe  questo  detto 
»nza  meoiogoa .  quando  qaesti  ricevono  alca 
qaiete,  dìsamialDo  e  cerchino  savìameote  sé  m 
d'esimi .  ed  al  postatto  ne!  profondo  del  cuc 
lofi  tmoveraono  nna  cogitazione  come  un  vermi 
ovvero  serpente,  che  giace  nascosto  nello  stero 
la  quale  eccitazione  gli  mette  a  vedere,  pensan 
principalmente  '  1"  opere  loro ,  che  essi  per  pr 
pia  sollecitudine  e  prontezza  s' abbiano  acqt 
stata  la  perfezione  della  cordiale  castità,  non  i' 
tendendo  li  miseri  quello  che  dice  l'Apostolo:  C. 

1  II  Cod.  E  :  per  contamioarci. 

2  Lo  ilesio  :  particuUrmente. 
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ài  che  non  abbi  ricevuto,  ovvero  da  Dio,  per  gra- 
zia ovvero  per  alutorio  o  per  orazione  altrui  ?  In- 
tendano adunque  ,  e  con  ogni  sollicitudine  questo 
serpente,  mortificandolo  colla  molta  uinilità,  discac- 
cino del  cuor  loro ,  acciò  che  essendo  dilungati  ^ 
da  esso,  si  possano  particolarmente  spogliare  le  gon- 
nelle delle  pelli,  cioè  il  vestimento  d'ogni  malizia, 
e  per  la  vittoria  possano  cantare  al  Signore  Iddio 
lo  trionfale  inno  di  castità ,  siccome  fanno  alcuna 
fiata  li  parvoli  casti ,  se  si  truovano  spogliati  della 
malizia,  ma  non  nudi  della  loro  innoceneia  e  na- 
turale umilità: 

Questo  demonio  della  fornicazione  molto  più 
che  gli  altri  aspetta  le  vicende  de'  tempi,  e  quando 
non  potemo  orare  corporalmente  contro  ad  esso,  al- 
lora masisimamenle  si. studia  di  impugnare  quésto 
immondo  quelli,  che  non  posseggona  ancora  verace 
orazione  di  cuore.  Conviensi  adunque  che  àbiamo 
sforzo  d'orazione  corporale,  cioè  disteìiderelemani, 

di  percuotere  il  petto  e  di  fisguàrdaré  il  cielo,  so- 

-.  •    .  .    ■       '•*"'.  .  ■  •  • 

spirarci  per  conturbazione  di  cuore,  fare  le  molte 
genuè  ",  le  qua'  cose  alcuna  fiata  non.  potendole  fare 

per  la  presenzia  altrui,  allora  massimandente  le  de^ 

■  ■  '  -  ■   ■      •    •■  .  .  •  ^ 

monia  mettono  in  noi  le  battaglie;  e  non  potendo 
ancora  per  fortezza  di  mente  e  divina  infusione  6 


a  Cioè  inginocchiarsi  spesso. 
1  II  Cod.  ^:  essendo  alienati. 


••  •  . 


# 


_  • 


r 


gfil 

"  virtìt  invisibile  d'orazione  resistere  al  li  nostri  ni- 
mici,  quasi  per  necessità  r:!  lascÌEimo  vincere.  Cessati 
incontanente  ,  se  ^  possiliile,  incognitamente,  na- 
sconditi un  pociì.  e  se  puoi,  leva  a  Dio  roccliio  della 
mente,  e  se  non  puoi,  crocifiggi  di  fuori  le  mani 
immobilmente,  acciò  che  per  la  figura  della  croce 
vinchi  e  confonda  l'avversario,*  chiama  a  Dìo  che 
può  salvare,  non  con  parole  ornale  di  sapienzìa 
umana  per  dettato  o  per  rima  ',  ma  con  parole  di 
umilitade,  cominciando  cosi:  Signore,  misericordia, 
perciò  eh'  io  sono  infermo  e  non  mi  posso  difen- 
dere ;  ed  allora  s'accenderà  in  te  la  virtù  del- 
l'Altissimo, ed  invisibilmente  per  lo  invisibile  aiu- 
torìo  perseguiterai  gì'  inimici  invisibìli.  Quegli  che 
in  questo  modo  è  usato  di  combattere,  avaccio^e 
colla  sola  anima  potrà  pf^rs^uitare  li  nemici.  Que- 
sto secondo  dono  è  dato  da  Dio  alli  combattitori  per 
lo  primo  e  giustamente  ;  ed  essendo  io  in  uno  mo- 
nasterio ,  notai  e  puosimi  a  cura  d'uno  soUicito 
frate,  il  quale  era  molestato  dalle  maligne  cogita- 
zioni ,  il  quale  non  trovando  luogo  atto ,  andò  al 
luogo  necessario  ,  come  infingendosi  d'abbisognare 
di  saddisfare  ^  alla  necessità  del  venire,  ed  entrò 
a  le  latrine  per  orare  ,  ed  ivi  per  la  fervente 
orazione  combattea  colli  suoi  ìmpugnatori  ;  e  ri- 
prendendolo io  della  sconvenicnzia  ed  inettezza  del 

1  II  Cod.  E  :  per  dettato  e  ritmi. 

2  Lo  stesso:  toaUt. 

3  Lo  sitilo:  simulando  d'avere  bisogno  di  eatiafare  ecc. 
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luogo,  rispuose  così  :  «  Per  la  persecuzione  delle 
immonde  cogitazioni  abbo  orato  in  luogo  immondo 
per  essere  della  sozza  cogitazione  e  sozzura  mon- 
dato. » 

Tutte  le  demonia  combattono  per  ottenebrare 
la  nostra  mente  intellettuale,  e  cosi  poi  sommettono 
le  cose,  le  quali  essi  amano,  però  che  se  la  mente 
non  si  chiude  e  accieca  in  prima,  non  le  si  potrà 
torre  il  tesauro  ;  ma  il  demonio  della  fornicazione 
ottenebra  più  la  mente  che  tutti  gli  altri.  Questi 
spesse  fiate  tanto  ottenebra  lo  'ntelletto,  che  l'anima 
dee  guidare,  che  in  presenzia  degli  uomini  induce 
li  miseri  a  far  quelle  cose ,  le  quali  soli  quelli 
che  anno  perduto  il  senno ,  le  farebbono  ;  onde 
svegliandosi  poi  la  mente  e  ritornando  a  sobrietà, 
non  solamente  dinanzi  a  quelli,  li  quali  ci  videro, 
ma  infra  noi  medesimi  ci  vergogniamo  e  ci  con- 
fondiamo delli  nostri  disonesti  atti  e  modi  e  par- 
lamenti ,  ed  isbigottendo  della  nostra  prima  ce- 
chità,  dubitiamo  di  ricadere.  Alcuni  spesse  fiate  per 
questa  discrezione  si  cessare  dal  male. 

Gessati  da  quello  inimico,  il  quale  t'ae  ab- 
battuto, e  da  poi  che  t'  à  fatto  fare  il  peccato, 
t'  impedimentisce  d' orare  e  di  vegfzhiare  e  di  lau- 
dare Iddio ,  ricordandoti  del  Signore,  che  dice  nel 
Vangelio,  che  l'anima  tirannizzata  e  violentata  dalle 
sue  male  usanze,  per  le  fatiche  che  si  dà,  per  la 
molta  molestia  che  dà  ad  esso  Iddio,  pregandolo 
sollicitamente,  egli  la  vendicherà  da  tutti   li  suoi 


nemici  demooii.  Chi'  è  quegli  che  vince  il  corpo? 
Qualunque  ao  il  cuore  contrito.  E  chi  è  che  abia 
il  cuore  contrito?  Quegli  che  perfettamente  sé  me- 
desimo ao  negato.  Come  iwa  ò  contrito  quegli  ch'è 
morto  alla  sua  volontà?  È  alcuno  tanto  Vizioso,  che 
essa  confessione  delle  sue  contaminazioni  fa  con 
viziosa  delettazione  e  concupiscenza.  Le  sozze  ed 
immonde  cogitazioni  che  si  fanno  nel  cuore ,  al- 
cuna fiata  anno  principio  dal  demonio  della  for- 
nicazione inganaatore  del  cuore,  le  qua'  medica  e 
sana  l'umile  astioenzia,  e  falle  per  niente  reputare.- 
In  che  modo  ed  in  che  maniera  io  questo  mio 
amico  vizio  carnale  leghi  e  condanni,  e  domandi 
delle  sue  condizioni,  come  è  fatto  degli  altri  vlzii, 
'  non  so,  però  che  innanzi  eh'  io  il  leghi,  si  scio- 
glie, ed  innanzi  eh'  io  il  condanni,  mi  rapacifìco  \ 
ed  innanzi  ch'io  il  punisca  gli  mi  rimetto  sotto. 
Come  vincerò  colui  ch'io  amo  per  natura?  Come 
sarò  io  libero  da  quegli,  con  cui  in  etorno  sono 
colligato?  Come  distruggerò  colui,  che  insieme  con 
meco  a  me  resisto  ?  Come  mi  mostrerò  incorrut- 
tibile, avendo  ricevuta  la  natura  corruttibile?  Qiial 
cosa  ragionevole  dirò  contra  quegli,  che  possiede 
cose  ragionevoli  per  natura  ?  Se  iole  legherò col- 
r  astinenza,  giudicando  il  prossimo,  sono  ancora 
renduto  nelle  sue  mani,  e  s'  io  le  vincerò  ces- 
sando di  giudicare,  levandomi  in  superbia  di  cuore, 

1  II  Cod.  b:  ini  riconcilio. 


gli  sono  rimesso  sotto,  ed  ih  qaesta  cosa  egli  è 
mio  impugnatore  ed  aiutatore  ed  avversario  e  ri- 
cevitore ed  insidiatore  ;  s'egli  è  bene  notricato  e 
sovvenuto,  combatte;  s'egli  è  domato  ed  afflitto, 
viene  meno  ed  esce  di  sé  ;  s'  egli  è  consolato,  fa 
le  cose  fuor  di  modo  ;  s'  egli  è  abbattuto  ed  af- 
faticato^, noUo  sostiene;  se  M  contristo,  son  pen- 
colato ;  se  '1  batto  e  tprmento  con  piaghe ,  non 
abbo  per  cui  acquisti  le  virtù  ^  però  che  s'  acqui- 
stano coir  opere  corporali.  Questo  medesimo  fuggo 
ed*  abbraccio.  Che  cosa  è  questa,  che  è  avversa  a 
me?  Quale  è  la  ragione  della  mia  complessione? 
Come  son  fatto  amico  e  nimico  di  me  medesimo? 
«  Dilmi  tu,  dilmi,  o  mio  compagno,  o  mia  natura,  per- 
ciò eh'  io  non  ó  bisogno  d'apparare  d'altrui  del  fatto 
tuo ,  come  da  te  possa  permanere  sanza  fedita  , 
come  possa  fuggire  il  pericolo  naturale,  però  che 
per  questo  io  promisi  a  Gesù  Cristo  di  diventare 
tuo  nemico.  Come  potrò  io  vincere  la  tua  tirannia, 
però  eh'  io  elessi  d'essere  tuo  sforzatore  ?»  Ed  essa 
sensualità  rispondendo  alla  sua  anima  ,  pare  che 
dicesse  così:  «  Io  non  ó  eh'  io  ti  dica,  che  tu  me- 
desima noi  conosca  e  sappi  ,  se  non  quello  che 
amendue  insieme  per  naturale  cognoscimento  e  per 
scienzia  acquistata  per  esperienza  tenemo.  Io  in  me 


1  II  Cod,  B  :  86  elli  è  faticato  ed  oppresso. 

2  Lo  stesso  :  e  se  lo  batto  e  piagolo,  non  ò  onde' acqui- 
sti le  virtù. 


S64 

medesima  per  padre  ahbo  l'amore,  edabbo  una  ma- 
dre generale  che  mi  nutrisce  neiranima  .  e  in- 
fiamma il  corpo  di  fuori,  e  questa  si  è  lo  riposo  e 
la  quiete  nelle  delizie  ;  ina  le  cagioni  della  fiamma 
di  iiiori  e  della  commozione  delle  rie  cogitazioni, 
queste  nascono  dalla  quiete  dinanzi  presa  e  dalle 
male  operazioni  fatte.  Io  quando  sono  conceputa,  par- 
torisco le  iaiqne  ruine  e  li  cadimenti ,  ed  essi  es- 
sendo generati  per  la  diBperazìoae,  geoerano  la  morte 
eternale.  Ma  dicoti  questo  ed  insegnoti ,  che  se  tu 
conoscerai  manifestamente  la  mia  e  la  tua  pro- 
fonda infermità,  ài  legate  le  mie  mani,  e  se  tu 
tormenterai  la  gola ,  ài  legati  li  miei  piedi ,  che 
non  vadino  al  corpo;  ma  se  ti  congiugni  all'obe- 
dieazia,  seMisgiunta  e  disciolta  da  me;  se  posse- 
derai umilità ,  à*mi  mozzo  il  capo.  » 

Questo  è  il  grado  ed  il  salimento  quintodecimo, 
ed  è  un  palio  di  vittoria  acquistato  in  carne,  il 
quale  quegli  che  lo  riceve ,  è  morto  e  resurresito, 
e  da  essa  ora  sente  aguale  premio  della  incorrut- 
tibilità dell'altra  vitn. 
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Dell*  avarizia ,  ed  insieme  con  essa 

della   povertade. 

Molti  de*savii  maestri,  trattando  de*  vizii,  dopo 
li  trattati  delli  predetti  tiranni,  cioè  gola  e  lussuria, 
sono  usati  di  porre  il  trattato  del  demonio  di  molti 
capi ,  cioè  filargia  ovvero  amore  di  pecunia,  ovvero 
d'  avarizia  ;  onde  e  noi ,  acciò  che  non  mutiamo 
l'ordine  posto  dalli  savii,  vogliamo  seguitare  quello 
medesimo  ordine,  dicendo  in  prima  poche  cose 
della  infermità ,  cioè  del  vizio  dell*  avarizia  ,  e  poi 
della  sanità,  cioè  della  virtù  della  povertà ,  brevi 
cose  piglieremo. 

L'  avarizia  è  adoramento  degl'  idoli  ",  e  da 
essa  avarizia  procede  la  infidelità ,  però  che  è 
chiamata  sua   madre  ^.   L'  avaro    per  iscusare  lo 


a  Però  che  quella  cosa  l' uomo  tiene  veramente  per 
suo  Iddio,  nella  quale  &  posto  il  cuore  e  l'amore  suo. 

b  In  quelli  che  sono  sanza  la  fede  cristiana,  dalla  infi- 
delità procede  l'avarizia,  li  quali  perciò  che  non  credono  che 
sia  altro  bene,  se  non  questo  obesi  vede,  amano  e  pongono 
il  cuore  in  esso;  ma  in  quelli  cbe  &nno  la  fede  cristiana, 
l' avarizia ,  la  quale  è  soperchio  e  disordinato  amore  d'avere 
e  possedere  le  cose  terrene,  nasce  dal  continuo  operare 
centra  la  fede,  che  anno  ricevuta,  per  divino  giudicio  e  per 


i 
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vizio  dell'  avarizia,  e  per  volere,  mostrare  che  aia 
cosa  ragionevole  di  tenere  le  cose  soperchio  > 
prende  queste  cose  e  cagioni  non  ragionevoli: 
in  prima  l' aspettamento  dells  infermità ,  an- 
che lo  sopra  avvenimento  della  vecchiezza  ,  cioè 
credere  invecchiare  ed  indivinare;  ancora  il  com- 
prendere del  secco  che  debbia  avvenire,  ancora 
r  aspettare  della  fame  che  debbia  seguitare. 
L' avaro  è  schernitore  e  volontario  prevarica- 
tore del  Vangelio  di  Gesà  Cristo  ".  Quegli  che 
possiede  la  carità,  disperge  la  pecunia,  ma  quegli 
che  dice  di  vivere  colla  carità  e  congrega  pecunia, 
inganna  «è  medesimo  e  mente  a  sé  stesso  *.  Quegli 
che  piagne  sé  medesimo,  sì  ae  negato  il  propio 
corpo,  però  che  quando  à  mestiere,  per  vìa  di 
penitenzia  non  gli  perdona   niente.  Non  dire  che 


reprobazìone  la  iufidelità,  però  cbe  degnamente  lo  cuor  loro 
è  privato  del  lume  della  santa  fede,  quantunque  la  lor 
lingua  parli  parole  di  fede. 

a  Ischernisce  l'avaro  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  ,  che 
dice:  o  Se  vuogli  essere  perfetto,  va  e  vendi  tutte  le  cose 
che  ài,  e  dàlie  a'  poveri;  »  e  dice  cosi:  ae  ogni  uomo 
vendesse,  non  sarebbe  chi  comperasse,  ma  egli  perchè  non 
vende,  mentre  che  truova  ohi  comperai 

b  Questa  parola  riguarda  più  lo  stato  monastico  che 
lo  stato  de'  mondani,  gli  quali  conviene  che  abbiano  cura 
delle  famiglie. 
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tu  aduni  per  pietà  de*  poveri  ";  quegli  che  ama  la 
ospitalità  ,  cioè  di  ricevere  i  poveri  peregrini ,  e 
l'avaro  si  sconti*oro  insieme,  e  l'avaro  appellò 
indiscreto  colui  che  riceveva  i  poveri.  Quegli  che 
à  vinta  la  passione  dell'avarizia  ,  ricide  le  solli- 
citudini  e  cure  soperchié,  ma  quegli  che  è  da 
essa  legato ,  giammai  non  può  mondamente  orare,' 
però  che  sempre  penserà  come  possa  acquistare. 

Per  cagione  di  fare  la  limosina  a'  poveri, 
comincerà  alcuno  ad  essere  avaro,  prendendo  su- 
perchia  sollicitudine  d' acquistare  ;  ma  da  poi  che 
avrà  acquistato,  sarà  fatto  avaro  ed  avrà  in  òdio 
i  poveri;  mentre  che  acquista,  è  fatto  misericor- 
dioso ,  ma  incontanente  che  à  ragunata  la  pecunia, 
strigne  le  mani.  Vidi  alcuni,  li  quali  in  prima  erano 
poveri,  essere  arricchiti  della  pecunia  data  a  loro, 
che  la  spendessero  per  le  necessità  de'  poveri  di 
spirito,  li  quali  essendo  fatti  ricchi,  si  dimenticar© 
della  loro  propia  povertà  di  prima.  Lo  monaco 
amatore  della  pecunia ,  è  di  lungo  e  libero  dal- 
l'accidia  pe^  le  molte  sollecitudini  che  prende, 
ricordandosi  sempre  ad  ogni  ora  della  parola  che 
dice  santo  Paolo  :  Quagli  che  è  ozioso^  non  mangi 


a  Cioè  per  acquistare  più  merito ,  però  che  due  da- 
nari piccioli  della  vedova,  com' è  scritto  nel  Vangelo,  com- 
peroroQO  lo  regno  del  cielo.  Adunque  non  è  mestiere  per 
questa  cosa  adunare,  ma  è  mestiere  di  dare  quello  poco 
che  ài  ragunato. 
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il  pane;  ed  ancora  si  ricorda  di  quello  che  santo 
Paolo  dice  di  sé  medesimo  :  Queste  mie  niani 
guadagnare  le  spese  a  me  ed  a*  compagni  ,  li 
quali  erano  con  meco.  Questo  dicono  per  scusa 
del  vizio  loro. 

Questa  pugna  dell'  avarizia  è  una  battaglia  , 
la  quale  chi  vince,  o  egli  possiede  carità ,  o  egli 
ricide   le   sollicitudini. 


Della  povertà. 

La  povertà  per  spirito  è  lasciamento  della 
soUicitudine  mondana,  e  privazione  della  cura  della 
vita  che  trapassa  e  viene  meno ,  ed  è  uno  andare 
a  Dio  sanza  impedimento,  ed  è  alienazione  della 
tristizia  temporale,  ed  è  fede,  cioè  fedele  osser- 
vamento  dei  comandamenti  di  Dio ,  ed  è  uno  fon- 
damento di  pace  ed  una  via  di  mondizia  ^  Il  po- 
vero monaco  è  signore  del  mondo,  avendo  commessa 
a  Dio  la  cura  di  sé,  e  per  fede  possedendo  tutte 
le  genti  per  suoi  servi  ;    non    parlerà   né    dirà  a 


a  Le  probazioni  di  queste  cose  e  le  dichiarazioni  sono 
scritte  di  sotto. 
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nessuno  uomo  di  sua  necessità ,  ma  tutte  le  cose 
che  gli  verranno ,  riceverà  quasi  dalla  mano  di 
Dio,  a  cui  à  commesso  la  cura  di  sé,  e  prende- 
ralle  per  estrema  necessità.  Lx)  povero  opera- 
tore ,  cioè  servo  di  Dio  e  figliuolo,  de  non  avere 
aflTetto  a  ninna  cosa  viziosamente  ".  Tutte  le  cose 
che  à  e  che  gli  vengono,  reputa  ed  estima  quasi 
che  non  fossero,  e  quando  si  partono  da  lui,  le  re- 
puta tutte  sì  come  stercora  ;  ma  s' elli  si  contrista 
di  neuna  cosa  che  perda  ,  non  è  ancora  fatto  po- 
vero in  verità.  Quegli  che  è  povero ,  in  orazione 
ae  la  mente  monda,  ma  quegli  che  ama  di  pos- 
sedere ,  orando  fa  reverenzia  ed  adora  le  imagini 
delle  cose  che  ama,  e  li  dilettamenti  che  ne  prende 
d'esse,  però  che  queste  cose  gli  stanno  nella  mente 
quando  ora.  Quelli  che  stanno  contriti  nella  obe- 
dienzia,  sono  alieni  e  di  lungi  dall'avarizia ,  però 
che  da  poi  che  anno  data  la  propia  volontà ,  non 
posseggono  propio  niente.  In  una  cosa  sono  usati 
d' offendere  questi  cotali  ,  cioè  che  sono  molto 
leggieri  ed  apparecchiati  a  transmutare   luoghi  \ 

a  Questo  che  dice  che  è  figliuolo,  è  un  modo  di  par- 
lare, che  è  della  santa  Scrittura,  e  tanto  è  a  dire  quanto 
amatore. 

b  La  cagione  di  questa  si  è  però  che  in  ogni  parte 
pare  che  abbiano  cotanto  ,  e  però  quando  in  alcuno  luogo 
anno  cosa  che  dispiaccia  loro,  tosto  si  partono  e  truovano 
altro  luogo,  la  qual  cosa  questo  santo  s\  biasima,  però  che 
seguita  e  dice  così  :  Vidi  in  alcuno  luogo ,  ecc, 
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Vidi  in  alcuno  luogo  cosa  che  generava  materia 
di  pàzienzia  agli  monaci,  cioè  cosa  d'alcuna  tri- 
bulazione  e  pena;  ed  io  beatificai  più  que'  mo- 
naci ,  i  -  quali  per  amore  di  Dio  ci  s' appres- 
sare, cioè  che  non  sr  partirono,  che  quelli  che  si 
partirò.  Quegli  che  à  assaggiate  le  cose  celestiali , 
leggiermente  dispregia  le  còse-  terrene;  ma  chi 
noir  ae  assaggiate ,  si  rallegra  nelle  possessioni 
delle  cose  terrene.  Quegli  che  indiscretamente  e 
sanza  ragionevole  cagione  è  povero,  da  due  parti 
è  offeso  e  danneggiato,  però  che  dalle  cose  di 
questo  mondo  è  distratto  ,  e  delle  cose  buone  del- 
r altra  vita  è. privato*.  Oinonaci  ,  non  siamo  più 
infedeli  che  gì'  uqcelli,  li  quali  non  sono  solliciti 
e  non  ragunano ,  e  il  Creatore  s\  li  pasce.  Grande 
è  quegli.,  il. quale  aantamente  disprezza  la  pecu- 
nia, ma  quegli  è  santo,  il  quale  lascia  là  propia 
volontà;  il  primo  riceverà  cento  cotanti  o  tempo- 
ralmente ovvero  in  grazie  spirituali,  ma  questi 
possederà  vita  eterna.  Non  vengono  meno  l'onde 
al    mare,   né   all'avaro    l'ira    e   la  tristizia.  Chi 


a  Indiscretamente  è  povero  quegli,  che  è  sanza  la  ca- 
ritJL  di  Dio  e  sanza  lo  studio  della  umilità  e  dell'  obedien* 
zia,  però  che  la  cagione  ragionévole,  per  la  quale  gli  Cri- 
stiani prendono  la  via  della  povertà,  si  è  lo  seguitatnento 
della  vita  di  Cristo. 


e. 
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disprezza  le  còse  materiali,  sarà  liberato  dalla  con- 
tradizione  delle  parole  ^;  ma  quegli  che  ama  di  pos- 
sedere ,  per  uno  ago  combatte  infino  alla  morte. 
La  ferma  fede  mozza  le  cure  soperchio,  ma  la  me- 
moria della  morte  fa  dispregiare  il  corpo.  Non  era 
in  lob  vistigio  0  segno  d'avarizia,  però  che. essendo 
privato  di  tutte  le  cose ,  non  se  ne  turbò  ;  ma 
r  avarizia  è  detta  ed  è  radice  di  tutti  i  mali,  però 
eh'  eir  à  fatto  odii  e  furti  e  invidie  e  dissensioni 
e  nimistadi  e  contradizioni  e  vendette  e  rancori 
ed  incompassioni  e  crudeltadi  e  tradimenti  ed  omi- 
cidii.  Con  poco  fuoco  alcuni  anno  arsa  e'  consu- 
mata molta  cosa,  e  con  alcuna  virtù  alcuni  anno 
discacciati  tutti  li  predetti  vizii  del  tempo  passato 

■  •  •  •  • 

e  presente,  e  questa  virtù  è  appellata  aprospatia-, 
cioè  di  non  amare  neuna  cosa  viziosamente  ,'  e 
questa  virtù  nasce  dal  gusto^  di  Dio  e  dalla  e-^ 
sperienza  e  dalla  scienzia  di  Dio,  e  dalla  cura 
di  sadisfere  e  di  potere  rendere  ragione  nel  tempo 
della  morte.  Quegli  che  legge  ccn  intendimento, 
non  è  ignorante  della  parola  di  quella  che  è 
madre  d'ogni  male,  cioè  della  góla,  però  che 
quando  essa  assegnò  la  maligna  generazione  de'suoi 
figliuoli,  disse  che  U  secondo  suo  figliuolo  era  la 
pietra  della  insensibilità  ;  ma  il  serpente  della  ido- 
latria de'  molti  capi,  cioè  T  avarìzia,  non  mi  lasciò 


1  II  Cod.  ■;  aarà  libero  dalia  lite   e.  dalla  eontradi- 


zione.ecc. 
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porre  nell'ordine  suo,  cioè  nel  secondo  luogo,  dopo 
essa  gola  sua  madre;  e  non  so  come  dagli  santi 
Padri  più  discreti  a  questa  avarizia  fii  dato  il  terso 
ordine  e  grado  nella  catena  degli  otto  vizii,  ed  aven- 
dola trapassata  temperatamente,  cioè  con  poco  dire, 
disponemoci  da  qui  innanzi  di  dire  della  insensi- 
bilità ,  come  se  fosse  la  terza,  quantunque  nella 
generazione  sia  la  seconda ,  colla  qoiale  diremo 
del  sonno  e  della  vigilia,  ed  ancora  diremo  brie- 
vemente della  paura  feminile  e  puerile,  le  quali 
sono  infermità  de'  cominciatori ,  e  dì  quelli  che 
debbono  essere  introdotti. 

Quegli  che  possiede  il  palio  della  vittoria  di 
questa  avarizia,  come  e' fosse  immateriale,  si  rì- 
sale '  al  cielo. 


Della  insensibìlitfl ,  cioè  della  mortifica- 
zione dell'  anima  e  morte  della  mente, 
innanzi  che  ve^^na  la  morte  del  cori>o. 

La  insensibilità  si  nellu  corpora  si  nelli 
spiriti  è  uno  raortificamento  del  sentimento,  lo 
quale  mortìficamento    rimane    nelle   corpora   per 

1  II  Cod.  ■;  Be  ne  va  al  ctelo. 
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molta  lunga  infermità  y  e  nelli  spiriti  proce- 
de da  molta  lunga  negligenzia.  La  privazione 
del  dolore  è  una  negligenzia  qualificata,  cioè  com- 
presa coir  anima  ,  ed  è  una  intenzione  e  delibe- 
razione consopita  ,^  addormentata  e  ritardata  in  ben 
fare ,  la  quale  procede  e  nasce  dalF  audacia  e 
dalla  presunzione  della  misericordia  di  Dio  ;  ed  è 
uno  prendimento  di  prontezza  spirituale,  per  la  quale 
entra  poi  la  prontezza  della  carne,  cioè  li  cadi- 
menti carnali,  ed  è  uno  forte  laccio  e  legame,  del 
quale  tardi  V  anima  si  scioglie,  ed  è  una  stoltizia  ed 
ignoranzia  e  mollezza  di  compunzione,  ed  è  una  in- 
trata  di  disperazione,  ed  è  madre  di  dimenticamente 
e  discordamento  della  propia  salute  ,  e  figliuola 
d'esso  discordamento,  però  che  da  quello  discorda- 
mento della  salute  dell'anima  procede  la  durizia  del 
cuore,  ed  è  uno  discaccramento  di  timore.  Quello 
uomo  che  non  si  duole  del  pericolo  della  sua  anima, 
è  uno  filosofo  stolto,  per  altrui  savio  e  per  sé 
sciocco,  ed  è  uno  sponitore  *  di  scrittura  giudicato 
da  sé  medesimo ,  ed  è  un  parlatore  contrario  a  sé 
medesimo ,  amando  di  studiarsi  di  ben  parlare , 
ed  essendo  cieco,  si  fa  maestro  di  vedere;  disputa 
ed  insegna  in  qual  modo .  si  sana  la  piaga  del- 
l'anima  altrui,  e  la  piaga  dell'anima  sua  non 
cessa  di  percuotere  e  di  farla  più  grande;  parla 
centra   li   vizii,   e   non  posa   di   fare  quello    che 

1  //  C«rf.  e:  e  per  sé' stolto ,  ed  è  uno  espositore. 
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accresce  li  vizii  ;  biastemmia  e  desidera  male  di 
sé  medesimo  per  lo  male  che  à  fatto ,  ed  incon- 
tanente rifa  quello  medesimo  male;  per  la  qnal 
cosa  s'adira  centra  sé  medesimo,  e  non  si  ver- 
gogna delle  parole  che  S  dette.  Centra  a  sé  chiama 
e  dice  :  «  Misero  a  me,  mal  faccio,  »  e  prontamente 
fa  peggio;  óra  centra  '1  vizio  colla  bocca,  e  per 
esso  vizio  combatte  col  corpo;  parla  della  morte 
saviamente,  ed  egli  sta  duro  sanza  paura,  come 
s'egli  fosse  immortale.  Del  partimento  dell'anima 
parlando  sospira,  e  dorme  per  negligenza,  come 
fosse  eternale;  dell' astinenzia  parla  ordinatamente, 
e  per  la  gola  combatte,  e  conturbasi  se  non  a  quello 
che  gli  diletta.  Legge  del  giiidicio  quanto  è  ter- 
ribile, e  comincia  a  ridere  ;  pensa  nel  leggere  che 
parla  della  vanagloria,  e  nel  pensiero  di  quella 
lezione  si  vanagloria  ,  parendogli  avere  sottilmente 
parlato  e  pensato.  Della  vigilia  parlando ,  dimo- 
stra quanto  è  utile,  ed  incontanente  sé  medesimo 
sommerge  nel  sonno;  l'orazione  leva  in  alto  ^  lo- 
dandola ,  e  da  essa  come  dal  flagello  fugge.  La 
obedienzia  molto  beatifica ,  ed  egli  é  il  primo  che 
la  rompe;  loda  coloro  che  non  amano  le  cose  vi- 
ziosamente ,  ed  egli  per  uno  ago  e  per  un  vile 
panno  prende  rancore  e  combatte  e  non  si  vergo- 
gna. Essendo  adirato,   si  rammarica,  e  di  quella 

1   11  Cod.  B  :  r  orazione    estolle  laudandola ,  e  da  essa 
come  da  flagello  fugge. 
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amaritudine  '  cbe  à  presa,  uifaltra  fiata  s'  adira,  e 
aggiungendo  difetto  sopra  difetto  e  cadimento  so- 
pra cadimento,  non  si  sente;  mentre  che  è  satollo, 
vuole  fare  penitenzia ,  ed  andando  un  poco  innanzi, 
sì  satolla  ancora  meglio.  Del  silenzio  dice  cbe  è 
beato,  e  si  lo  loda  con  molto  parlare ,  ammaestra 
gli  altri  della  mititade,  ed  in  quella  dottrina  spesse 
fiate  s^  adira.  Levando  la  mente  in  alto  a  pensare 
dello  stato  suo ,  dolendosi  sospira ,  e  rimutando  il 
capo  della  mente  da  quello  pensiero,  un'altra  fiata  al 
vizio  si  rappressa.  Vitupera  e  biasima  il  riso,  e 
sorridendo  ammaestra  del  pianto;  sé  medesimo 
vitupera  e  biasima  d' alcuna  cosa  per  essere  lodato 
d'umilità,  e  per  vituperio  vuole  a  sé  onore  acqui- 
stare ;  raguarda  in  faccia  viziosamente,  e  di  castità 
e  di  continenzia  grandemente  parla.  Loda  li  soli- 
tarii  che  stanno  nella  quiete  ^  vivendo  egli  nel 
mondo,  e  non  considera  che  confonde  sé  medesimo; 
glorifica  quelli  che  sono  misericordiosi ,  ed  egli 
impropera  e  dice  villania  ^  a'  poveri;  sempre  mai  è 
accusatore  di  sé  medesimo,  e  in  sentimento  di 
sé  non  vuole  venire  (non  vo*  dire  che  non 
possa).  Io  vidi  molti  di  questi  cotali,  che  udendo 


1  //  Cod.  b:  Esaendosi  adirato,  hane  amaritudine. 

2  Lo  stesso  :  Lauda  li  solitarii  quiescenti. 

3  Lo  stesso:  ed  esso  impropera  e  dice  ingiuria  a'  po- 
veri. 


i 
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parlare  della  morte  è  delli  spaventosi  giudicii, 
piangevano ,  e  con  lagrime  negli  occhi,  con  gran 
fretta  andavano  alla  mensa,  ed  io  di  questa  cosa 
mi  feci  grande  maraviglia,  pensando  come  questa 
morte,  cioè  la  insensibilità,  donna  della  vita  de'mi- 
seri ,  essendo  forte  fortificata  dalla  molta  priva- 
zione del  dolore,  pò  tee  avere  vittoria  del  pianto 
sanza  diliberazione". 

Secondo  la  mia  piccola  virtù  e  piccolo  conosci- 
mento abbo  denudata  e  scoperta  la  pietra,  cioè  la  du- 
rizia,  e  le  fraude  e  gringanni  e  le  piaghe  di  questa 
.  dura  e  smaniosa  e  pazza  insensibilità.  Insegnare  pia 
centra  essa  con  parole^  non  me  ne  paté  il  cuore;  ma 
qualunque  è  quegli,  che  per  esperienzia  con  Dio 
abbia  potenzia  d^ingegnare  é  dar^  medicine  contra  . 
alle  piaghe  sue,  non  ci  sia  pigro  né  t^do,  però 
eh*  io  non  mi  vergogno  di  confessare  la  mia  im- 
potenzia, siccome  uomo  da  essa  fortemente  legato, 
e  le  sue  fraude  ed  industrie  non  potè'  da  me  me- 
desimo comprendere;  se  non  ch'io  essa  in  alcuno 
luogo  la  presi,  e  per  violenza  la  tenni  ^  e  crucia'  la 


a  Lo  pianto  toglie  lo  dilettamento  del  mangiare,  e 
fugge  da'  dilettamenti  del  corpo  come  dal  suo  nimico  ;  e 
questi  insensibili  colle  lagrime  negli  occhi  correvano  a 
mangiare;  però  dice  questo  santo  che  si  maraviglioe,  come 
questa  morte  vinceva  il  pianto,  togliendo  la  propietà  e  la 
potenzia  del  pianto. 

1   //  Cod.  e:  con  violenza  la  ritenni. 
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col  fragello  del  timore  di  Dio^-  q  batterla  colla 
incessabile  orazione,  e  queste  cose  predette  mi  feci 
confessare,  onde  questa  tirannia  malefica  fu  a  me 
avviso  che  dicesse  così:  «  Li  miei  confederati,  veden- 
do li  morti,  ridono;  stando  in  orazione,  tutti  sono 
di  pietra  duri  ed  ottenebrati  ;  mentre  che  veggiono 
la  sagrata  mensa,  cioè  l'altare,  ed  essendo  infra 
le  cose  sagre  ,  sono  irriverenti  ed  insensibili. 
Quando  prendono  il  dono,  della  Eucarestia  del 
corpo  di  Cristo,  tale  affetto  ci  anno,  come  se  as- 
saggiassono  o  gustassono  un  poco  di  pane  vile.  Io, 
disse,  ella. ,  vedendo  questi  miei  confederati  essere 
compunti,  faccione  scherno.  Io,  disse  questa  in- 
sensibilità, dal  padre  mio  che  m'ingenerò,  ap- 
parai d'  uccidere  tutti  li  beni,  che  nascono  della  • 
fortezza  e  del  desiderio  delF  anima  ;  io  sono  madre  • 
del  riso  ,  io  sono  nutrica trice  del  sonno,  io  sono 
amica  della  satoUezza  e  della  sazietà;  io  essendo 
ripresa,  non  mi  dolgo;  io  m' accosto  e  congiungo 
colla  infinita  irreligiosità  ed  irriverenza.  »  Io  essendo 
isbigottito  e  pauroso.^  delle  parole  4i  questa  sma- 
niata e  furiosa,  dimandai  per  volere  sapere  il 
nome  del  padre  che  la  ingenerò,  ed  ella  disse: 
<  lo  non  abbo  una  sola  genitura,  però  che  la  mia 


1  11  Coi,  B  :   sbigottito   e  spaventoso  delle  parole  di 
questa  smaniosa  e  furiosa. 


à 
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generazione  è  mescolata  e  varia  e  non  stabile  ^  Me 
fortifica  la  satoUezza,  me  fece  crescere  lo  lungo 
tempo:  me  ingenerò  la  maligna  consuetudine,  la 
quale  chi  ritiene ,  da  me  già  mai  libero  non  sarà. 
Persevera  in  molta  vigilia;  pensando  lo  giudicio 
eternale,  forse  per  questo  un  poco  allenteraggio. 
Cerca  la  cagione ,  per  la  quale  in  te  sono  nata,  e 
centra  essa  combatti  fortemente  ,  però  eh'  io  non 
aggio  una  medesima  cagione  in  ogni  persona.  Ora 
spesse  fiate  nelle  sepolture  de'morti,  e  la  imagine 
loro  continuamente  dipigni  nel  core  tuo,  però  che 
se  questa  imagine  non  ci  sarà  dipinta  e  scritta 
collo  stile  del  digiuno  e  colla  penna  della  vigilia, 
giammai  non  mi  vincerai.  » 

Da  questa  lapidea  insensibilità,  la  quale  è 
mortificazione  dell'  anima  e  morte  della  mente  in- 
nanzi alla  morte  corporale,  ce  ne  liberi  il  nostro 
Signore  Gesil  Cristo  per  la  sua  passione;  della  quale 
chi  è  libero,  possiede  grado  di  virtù  in  santifica- 
zione di  vita. 


1  //  Cod,  E  :  è  mista  e  varia  e  non  è  stabile. 
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Ghlò^DO  SZIXI, 


Del  sonno  e  dell'  orazione 
e  della  salmodia  delle  congregazioni. 

Il  sonno  è  una  parte  del  sentimento  deiranima  ^ 
e  ragunamento  e  ricogllmento  delle  virtudi  sue, 
ed  è  una  imagine  di  morte  ed  oziosità  delle  sen- 
sora.  Essendo  una  cosa  il  sonno,  ae  molti  principii 
e  molte  cagioni  come  la  concupiscenzia,  e  in  prima 
la  sua  cagione  e  principio  è  la  natura  comune- 
mente ;  dopo  sono  le  speciali  cagioni  di  molto 
dormire  :  in  alcuni  à  cagione  dalla  complessione 
corporale,  in  alcuni  dalli  cibi,  in  alcuni  dalle 
demonia ,  in  alcuni  dal  molto  e  smisurato  digiuno, 
per  lo  quale  essendo  la  carne  estenuata  ed  infer- 
mata ,  si  vuole  ristorare  per  lo  sonno.  Siccome 
il  molto  bere  si  toglie  per  l'uso  contrario,  così  il 
molto  dormire  ;  però  dal  principio  del  rinunzia- 
mento  della  vita  mondana  ci  conviene  di  combat- 
tere centra  il  sonno ,  però  eh'  è  forte  cosa  e  dura 
di  sanare  una  lunga  e  mala  usanza.  Poniamoci  a 
mente,  e  troveremo  che  come  sonando  la  tromba 
spirituale,  cioè  la  campana  all'  ore,  gli  frati  si  ra- 
gunano  visibilmente ,  cosi  s'  adunano  le  demonia 

1  //  Cod,  m  ed  wk  e  la  Stampa  :  un  aparte  del  sosten- 
tamento della  natura  ;  /'  antica  versione  latina  :  somnus 
est  pars  sensus  animae. 


280 

■  • 

invisìbilmente  contr' a  loro  /  ed  alcuni  stanno  al 
letto  a  combattere  che  non  si  lievino,    e  poi  che 
ne  siamo  levati,  ci  sforzano  che  ci  richiniamo  ancora 
sopra  lo  letto.  *  Giacete,  dicono,  ancora. infino  che 
siano  compiuti  gli  inni,  che  si  dicono  nel  principio 
.   dell'ufficio^  e  poi  intrerrete  nella  chiesa.  »  Alcuni  al- 
tri, stando  noi  in  orazione,  ci  sommergono  nel  sonno; 
alcuni  altri  disordinatamente  fuori  dell'usanza  con 
dolori  ci  tormentano  il  corpo;  alcuni  altri  ci  am- 
moniscono che  nel   santo   tempo    e*  luogo  d'ora- 
zione facciamo  li    parlamenti;    alcuni    altri  sot- 
traggono la  ménte  nelle  laide  e  sozze  cogitazioni- 
alcuni  altri  ci  confortano,  che  come  deboli  ed  at- 
tenuati ci  appoggiamo  alle  pareti ,  ed  alcuni  altri 
ci  assaliscono  ed  ass^dianci  cogli  molti  aprimenti 
di  bocca  e  co^li  molti  prostendimenti.;  e  sono  al- 
cuni di  loro,  che  si   studiano  di  trarci  e  di  con- 
ducerci  a  i-iso  con  alcuni  ricordamenti  nel  tempo 
dell'orazione,  acciò  che  per  quello  riso  provochiamo 
Iddìo  ad  indegnazione  centra  di  noi.  Alcuni  altri 
nel  dire  gli  salmi  ci    sforzano   di  'farci  affrettare 
per  negligenza  ;  alcuni  altri  ci    ammoniscono  che 
noi  gli  diciamo  molto  morosamente   per   amore  e 
per  piacimento  di  vana  delettazione^  ed  è  alcuna 
fiata  che    si   pongono    alla   bocca  per   farla  stare 
chiusa,  e  perchè  ci  sia  malagevole  ^  ad  aprirla.  Ma 
quegli  che  sta  dinanzi   a  Dio  in    orazione  ed  in 

1  //  Cod,  w^  ed  n  e  la  Stampa  :  ci  sia  forte  ad  aprirla. 
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sentì  meato  di  cuore  ,  come  una  colonna  ferma  si 
truova  immobile,  non  essendo  ingannato. di  ninna 
delle  predette  cose.  Quegli  che  è  verace  obediente, 
stando  in  orazione ,  spesse  fiate  tutto  diventa  alle- 
gro e  luminoso,  però  ch'egli  era.  innanzi  come 
buono  combattitore  infocato  e  riscaldalo  per  legi- 
tima  ainministrazione  dell'  opere  della  santa  obe- 
dienzia.  Ad  ogni  persona  d'  ogni  stato  è  possibile 
d'orare  colla  moltitudine,  e  a  molti  è  conveae^ 
vple  d'orare  con  uno  solo,  il  quale  sia  d'uno  a- 
nimo  con  lui;  ma  Torazione  singolare  sanza  sollazzò 
di  compagnia,  questa  è  di  pochi.  Cantando  1'  uf- 
ficio e. li  salmi  colla  moltitudine,  non  potrai  orare 
immaterialmente  **. 

Non  si  conviene  a  neuno^  stando  in  orazione, 
tenere  in  mano  òpera  da  lavorare,  perb  che  questa 
è  prevaricazione;  ancora  è  de3truzioné  dell'orazione, 
secondo  che  1'  angelo  di  Dio  amaestroe  il  grande 
Antonio.  Secondo  che  '1  camino  disamina  ®  e  prova 


a  Cioè  spiritualmente  e  mentalmente,  però  eh'  è  me- 
stiere d'accordarsi  con  gli  altri;  ma  all'operazione  della 
mente  v'  è  aggiunta.  ^  la  contemplazione  degl'  inni  cantati 
dopo  la  finita  stanzia  e  verso  del  salmo ,;  meditando  fissa- 
mente ed  intellettualmente  nel  verso,  che  morosamente  dice 
il  prossimo.    .         • 

1  /  Codd.  m  ed  niQx  aiuta;  la  Stampa:  ci  aiuta  il 
canto  degli. inni  per  la  finita* stanzia ^cc. 

2  Za  /S/am;)a .'.Secondo  che  la  fornace  esamina. 
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Toro,  così  lo  stato  deir  orazione  dimostra  la  carità 
che  ae  il  monaco  a  Dio^  e  la  soUicitudine  che  & 
verso  la  salute  dell'anima  sua. 


j^lIDO     3:31 


Della  vigilia  corporale,  e  come  per  essa 
viene  la  grazia  nell*  anima,  ed  in  q[nal 
modo  si  conviene  cercare  di  q[uellH  *. 

Agli  re  terreni  alcuni  gli  stanno  innanzi  *  come 
immateriali  e  nudi,  alcuni  stanno  tenendo  le  ver- 
ghe quali  maestri  e  soprastanti,  alcuni  stanno  te- 
nendo Tarme,  ed  è  molta  differenzia  dalli  primi 
agli  altri  sanza  comparazione,  però  che  gli  primi 
sono  parenti  e  della  casa,  e  queste  cose  terrene 
sono  così  ;  ma  lasciando  queste  cose  ,  veggiamo 
noi  medesimi  come  dobbiamo  fare  l' assistenzia 
dinanzi  a  Dio  ed  allo  re  nostro  nella  orazione 
la  sera  ,  il  dì  e  la  notte  ;  però  che  sono  al- 
cuni ,  che  istanno  in  orazione  la  sera  e  la  notte 
immateriali  e  nudi  da  ogni  cura  ,  in  prieghi 
istendendo    le    mani    a  Dio  ;    alcuni   altri    sono , 


1  II  Cod.  ■:  si  conviene  seguitarla. 

2  Lo  slesso:  li  assistono. 
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che  stanno  in  orazione  con  dire  li  salmi ,  al- 
cuni altri  intendono  più  allo  leggere;  alcuni  al- 
tri sono ,  i  quali  per  la  infermità  combattono  cen- 
tra il  sonno  fortemente  coir  opere  delle  mani;  al- 
cuni altri  sono  9  i  quali  sollicitamente  intendono 
a  pensare  della  morte,  volendo  per  quello  pen- 
siero prendere  compunzione.  Di  tutti  questi  li  primi 
e  gli  ultimi  intendono  ad  una  pernottazione  pia- 
cevole a  Dio,  li  secondi  orano  monasticamente,  li 
terzi  vanno  per  una  via  più  bassa;  ma  il  Signore 
riceve  i  doni  ed  apprezzali  secondo  la  intenzione 
e  secondo  la  forza  dell'  operatore.  L'  occhio  veg- 
ghiante  monda  la  mente  ,  e  lo  molto  dormire  ac- 
cieca  l'anima.  Lo  monaco  vegghiante.^  è  nimico 
della  fornicazione,  ma  il  sonnolento  sì  gli  è  ma- 
rito. La  vigilazione  è  rompizione  della  fornicazione 
della  carne  ^  e  liberatrice  delle  laide  sognerà.  L'oc- 
chio devoto  e  lagrimoso  ^  e  lo  cuore  combattitore 
sono  guardia  delle  ree  cogitazioni  e  fornace  che 
consuma  li  cibi ,  e  discacciamento  delle  laide  fan- 
tasie e  domatrice  delli  vizii  e  raffrenamento  *  della 
lingua.  Lo  monaco  vegghiante,  pescatore  delle  co- 
gitazioni nella  tranquillità  della  notte,  ottimamente 

1  //  Cod.  ■:  Il  monaco  vegliatore. 

2  Lo  sUsso  :  La  vigilia  è  rompitrice  della  infocazione 
della  carne  e  liberatrice  delli  ladii  sogni. 

3  Lo  stesso:  umiliato. 

4  Lo  stesso  :  ristr igni  mento   della   lingua.    Il    monaco 
vegliatore  ecc. 


m-  I       w 


wofn.  ease,    e  iirendere  ed  ooci- 
dere  q«eUe  die  seme  pericolose.  Lo  monaco  ama- 
tore di  Dìo .  qaando  suona  la  campana  a  dire  Tore, 
latto  si  rallegra  e  loda  Iddio;  ma  il  monaco  ne- 
^igeale  si  lamenta  e  contristasL  L^apfarecchiamento 
della  mensa  dimostra  gli   golosi ,  però   che  tatti 
8^  allegrano,  e  Tc^ierazione  deirorazione  dimostra 
gli  amatori  di  Dìo ,  però  che  ci  ranno  lietamente. 
Lo  molto  sonno  è  condncìtore  dello  smemo- 
ramentoy    ma  la  TÌgilìa  porga   la  memoria.  Agli 
laToratori  del  campo  s^  acquistano  le  rìcchesze  nel 
tempo  della  mietitora   e  della  vendemmia  ,  agli 
monaci  s^  acquistano   le  scienzie  e  le  grazie  spi- 
ritnali  la  sera  e  la  notte,  stando  dinanzi   a  Dio 
nell'  operazioni  della  mente.  Il  molto  sonno  è  come 
la  mala  moglie,,  però  che  rapisce  la   metà  della 
vita  del    negligente  e'  anche   più.   Il    negligente 
monaco  a  udire   li  parlamenti  inutili  è   vegghia- 
tore ,  ma  vegnéndo  T  ora  dell'  orazione ,   inconta- 
óente   gli  si  aggravano  gli  occhi.  Lo  monaco  va- 
gante nel  molto  parlare  è  pronto  ,    ma    essendoli 
posta  innanzi  la  lezione  santa  ,  per  lo  molto  sonno 
non  la  può  vedere.  Quando  sonerà  Tultima  tromba 
e  chiamerà    li    morti ,    sarà    fatta   la   resurrezione 
de' morti,  e  facendosi  uno  parlamento  ozioso,  in- 
contanente  è  fatto  lo  svegliamento    de'  dormitori. 
Falso  amico  è  lo  tiranno  sonno,    il   quale  spesse 
fiate  si  parte  quando  siamo  satolli,  e  quando  siamo 
in  fame  ed  in  sete,  fortemente  c'impugna,  ammo- 
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nendoci  di  portare  l'opeja  delle  mani  nel  tempo 
dell'  orazione ,  però  che  in  altro  modo  non  po- 
trebbe sterminare  T  orazione  de'  vegghiatori.  Que- 
sto sonno  è  lo  primo  assalitore  ed  impugnatore 
di  quelli  che  son  cominciatori  e  debbono  essere 
introdotti,  acciò  che  dal  principio  gli  faccia  es- 
sere negligenti  e  pigri ,  ovvero  per  apparecchiare 
la  via  al  demonio  della  fornicazione.  Infine  che 
da  questo  sonno  siamo  liberati,  non  ci  ritraiamo 
da  dire  li  salmi  colla  multitudine,  però  che  molte 
fiate  per  la  vergogna  non  dormiamo  ^ 

Il  cane  è  nimico  alle  lepri,  e  lo  demonio 
della  vanagloria  al  sonno.  Lo  venditore  dòpo  lo 
dì  siede  la  sera ^  compita  lo  guadagno,  e  così 
lo  monaco  operatore  dopo  li  salmi  siede,  e  pensa 
dello  stato  dell'  anima  sua;  aspetta  e  persevera 
vegghiantemente  in  orazione ,  e  vedrai  1'  empito 
delle  demonia,  quasi  fossero  impugnate  da  noi ,  e 
dopo  r  orazione  promuovano  di  fedirci  con  diso- 
neste fantasie.  Sta  fermo  ed  attendi  diligentemente, 
e  vedrai  quelle  demonia  che  sono  usate  di  rapirci 
le  primizie  dell'  anima  **..  Adiviene  alcuna  fiata, 
che  per  la  frequentazione  del  meditare  ne' salmi 


a  Le  primizie  dell'  anima  sono  li  primi  pensieri. 

1  II  Cod,  e:  non  ci  guardiamo  di  dire  salmi  colla 
moltitudine,  però  che  molte  volte  per  la  vergogna  non 
dormiremo. 
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vegghiando  ^  dormendo  si  truova  pensare  nelle  pa- 
role de'  salmi ,  ed  è  alcuna  fiata^  che  questo  me- 
desimo ci  addiviene  per  immissione  delle  demonia, 
acciò  che  ci  facciano  levare  in  superbia.  La  terza 
parola  non  volli  dire ,  ma  alcuno  me  ne  sforzoe. 
Quella  anima  che  continuamente  il  di  pensa  le 
parole  di  Dio ,  per  V  amore  ae  natura  di  ritrovarsi 
pure  in  esse  eziandio  sognando ,  però  che  '1  se- 
condo propiamente  è  remuneratore  della  mercè 
del  primo  centra  l'avversità  che  fanno  le  demonia, 
immettendo  le  laide  fantasie. 

Questo  ventesimo  grado  quegli  che  ci  è  sa- 
lito ^  ae  ricevuto  lo  lume  nel  suo  cuore. 


"Della  paura  feminile  e  fanciullesca. 

Quelli  che  vivono  virtuosamente  nelli  mona- 
sterii  e  nelle  congregazioni,  non  sono  usati  d'es- 
sere molto  impugnati  dalla  paura,  ma  quelli  che 
dimorano  nelle  luogora  solitarie,    combattono  che 

1  //  Cod,  E  :  che  per  V  attenta  frequentazione  di  pen- 
sare nelli  salmi  vegliando  ecc. 

2  Lo  stesso  :  Quello  che  è  salito  questo  vigesimo  gra- 
do ecc. 
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non  siano  signoreggiati  da  questa  paura,  la  quale 

nasce  dalla  vanagloria  ,  ed  è  figliuola  della  infi- 

delità. 

La  paura  è  uno  costume  di  fanciullo  ^  in  anima 

vecchia  vanagloriosa.  La  paura  è  uno  mancamento 
di  fede  nel  vedimento  delle  cose  improvise  ^  o  di- 
spiacevoli ;  il  timore  è  uno  pericolo  non  dinanzi 
pensato;  il  timore  è  uno  sentimento  di  cuore  ti- 
moroso ,  il  quale  per  gli  avvenimenti  incerti  rompe 
ed  abbatte  T  anima  col  corpo;  il  timore  è  priva- 
zione di  certezza  e  di  sicurtà.  L'anima  superba 
è  serva  della  paura,  la  quale  si  confida  in  sé  me- 
desima, e  per  divino  giudicio  ^  è  fatta  timorosa  dei 
suoni  e  dell'ombre  delle  creature.  Li  piagnitori  e 
li  disperati  non  anno  paura ,  ma  li  paurosi ,  cioè 
li  vanagloriosi,  molte  fiate  patono  eccesso  di  mente  *, 
e  questo  è  ragionevolmente  fatto,  però  che  '1  giu- 
sto Signore  giustamente  lascia  li  superbi ,  acciò 
che  per  questo  sieno  corretti  ed  apparino  di  non 
levarsi  in  superbia.  Tutti  gli  paurosi  sono  vanaglo- 
riosi,  ma  tutti  quelli  che  non  sono  paurosi,  non  sono 
però  umili ,  però  che  li  ladroni  e  li  furi  ^,  che 
^anno  di    notte  a  rompere  le  case,  leggiermente 


a  Cioè  per  paura  di  uscire  di  sé. 

1  //  Cod,  B  :  è  UDO  csotume  puerile. 

2  Lo  stesso  :  nell'  espettazione  delle  cose  improvise. 

3  Lo  stesso  :  per  divino  giusto  giudicio. 

4  Lo  stesso  :  li  ladroni  e  li  furoni  che  vanno  la  notte. 
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non  anno -paura  por  ogni  accidente.  Se  viiogli  con- 
tastare a  questa  passione,  non  sii  negligente  ad 
andare  a  quelle  luogora ,  alle  quali  se*  usato  d'a- 
vere paura ,  ed  ivi  dimora  di  notte ,  però  che  se 
.  ti  lascerai  vincere  a  questa  passione  \  a  poco  a 
poco  invecchierà  in  te  ;  ma  quando  tu  vuogli  an- 
.  dare  a  pernottare  a  quelle  luogora ,  .  àrioiati  del- 
l'orazione  e  distendi  le  mani  a  Gtesil  Cristo^  e  col 
nome  di  Gesù  Cristo  flagella  T  impugnatori,  però 
che  non  è  più  forte  armatura  in  cielp  e  sopra  la 
terra  che  questa  ;  ed  essendo  liberato  dalla  infer- 
mità,- rendi  laude  e  grazie  allo  liberatore,  e  sem- 
pre  ti  difendei'à. 

Cosi  come  giammai  non  potrai  il  ventre  d'una 
sola  cosa  saziare,  così  la  paura  non  potrai  con 
Una  sola  cosa  vincere.  Secondo  la  misura  del  pianto 
che  à  l'anima,  così  tosto  questa  infermità  è  vinta 
e  partesi ,  e  secondo  il  mancamento  ^  e  difetto  del 
pianto,  così  rimanemo  paurosi.  Elifaz  amico  di 
lob,  volendo  manifestare  la  versuzie  del  demonio, 
disse;  Tutti  s^arricciaro  li  peli  della  ca^me  mia.  Ma 
questa  paura  viene  alcuna  volta  prima  nell'anima,  e 
dall'anima  passa  alla  carne,  ed  alcuna  fiata  giugno 
prima  nella  carne,  e  dalla  carne  passa  nell'anima; 
ma  quando  viene  nella  carne   e    non  passa  nel- 


1  /   Codd.  E  ed  n:  a   questa    passione    puerile,  anco 
derisione. 

2  //  Cod.  e:  e  secondo  il  minuimento. 
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r  anima,  appresso  sta  la  liberazione  di  questa  in- 
fermità ;  ma  quando  per  la  molta  contrizione  del 
cuore  prontamente  aspettiamo  tutte  le  cose  improv- 
vise ed  orribili  e  dispiacevoli  ,  allora  veramente 
siamo  liberati  dalla  paura.  Non  viene  dalla  scu- 
rità de*  luoghi  e  dalla  solitudine ,  che  le  de- 
monia  anno  tanto  valore  sopra  noi ,  ma  viene  e 
procede  dalla  sterilità  dell*  anima  nostra,  però  che 
è  sanza  contrizione  e  sanza  amore  di  Dio;  ed  alcuna 
fiata  è  che  questa  paura  viene  per  divina. dispen- 
sazione e  per  corrigimento  ed  ammaestramento 
dell'anima.  Quegli  che  è  fatto  verace  servo  di  Dio, 
non  temerà  se  non  propio  lo  Signore  suo,  ma 
quegli  che  non  teme  ancora  Iddio,  molte  fiate  teme 
r  ombra  sua  propia.  Quando  il  demonio  invisibile 
s'appressa,  teme  il  corpo;  ma  quando  s'appressa 
l'angelo,  empiesi  d'allegrezza^  e  di  gaudio  l'umile 
anima  ;  e  però  noi  conoscendo  .  per  la  efficacia  e 
per  l'operazione  eh'  è  in  noi,  l'avvenimento  suo, 
incontanente  andiamo  all'orazione,  sappiendo  che 
per  questa  cagione  il  buono  nostro  guardiano  è 
venuto  a  noi; 


1  II   Cod.  JB  :  d*  esultazione  e  di  gaudio. 

19 


i 
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I>ella  vanagloria  ooUe  molte  forme 
e  colle  molte  facoie. 

Sono  alcuni^  che  amano  di  diterminare  la  va- 
nagloria sanza  superbia ,  facendo  propio  e  distinto 
parlamento  di  quella,  e  dicono  che  sono  otto  le 
cagioni  ^  della  malizia  e  i  vizii  principali;  ma  santo 
Gregorio  teologo  ed  alcuni  altri  maestri  dissono, 
cV erano  solamente  sette,  ai  quali  io  più  obbedi- 
sco per  questa  cagione,  però  che  niuno  che  abbia 
vinta  la  vanagloria,  può  possedere  superbia,  ma 
solo  tanta  differenzia  anno  insieme  ,  quanta  dal 
fanciullo  air  uomo  compiuto  che  sono  d'una  natura, 
e  quanta  differenzia  abbia  dal  pane  al  grano;  e  la 
prima  è  principio  ^  della  seconda,  e  la  seconda  è 
fine  della  prima.  Onde  prima  diremo  del  principio 
suo,  e  poi  quando  fia  tempo,  diremo  brevemente 
della  consumazione  e  fine  delli  vizii,  cioè  im- 
monda superbia  e  levamento  ^,  però  che  quegli 
che  molto  latamente  e  sottilmente  vuole  parlare 
di  queste  cose ,  è  assiraigliato  a  quegli,  che  vana- 

1  //  Cod,  e:  le  cogitazioni. 
^  Lo  sl9sso  :  è  cagione. 

3  Lo  stesso  ed  n  :  superbia  ed  elazione,  e   brevemente 
sub  compendio. 
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mente  e  curiosamente  cerca  come  si   possano  pe- 
sare le  venterà  ^ 

La  vanagloria  secondo  la  sua  specie  è  mu- 
tazione della  natura,  perversione  de' costumi  e 
conservazione  di  difetto,  ma  secondo  la  sua  qua- 
lità la  vanagloria  è  dispersione  delle  fatiche  spi- 
rituali e  perdimento  de'  sudori,  insidie  e  tradizione 
del  tesauro  ^  figliuola  d'infidelità  e  corriera  della 
superbia,  naufragio  cioè  spezzamento  in  porto, 
formica  nell'  area,  la  quale  essendo  cotanto  piccola, 
a  tutti  li  frutti  delle  nostre  fatiche  va  insidiando. 
Aspetta  la  formica  che  '1  grano  sia  compiuto ,  e 
la  vanagloria  aspetta  che  le  ricchezze  spirituali 
sieno  adunate,  e  la  formica  si  rallegra  per  furare, 
la  vanagloria  per  dispergere.  Lo  demonio  della 
desperazione  si  rallegra,  vedendo  la  malizia  mul- 
tiplicata,  e  lo  demonio  della  vanagloria  si  ralle- 
gra, vedendo  multiplicata  la  virtù.  La  porta  della 
disperazione  è  la  multitudine  de' peccati,  la  porta 
della  vanagloria  è  la  multitudine  delle  fatiche  spiri- 
tuali. Ponti  bene  a  cura,  e  troverai  questa  immonda 
vanagloria  insino  al  monumento  essere  sempre 
fiorita  in  vestimenti  ed  in  unguenti  ed  in  andare 
pompatica ,  in  spezie  ed  in  tutte  l'altre  cose. 
Sopra  tutte  le  cose  copiosamente  risplende  il  sole, 


1  //  Cod,  e:  come  si  possono  pesare  li  venti. 

2  Lo  stesso  :  perdizione  del  tesauro. 
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e  jsopra  tutte  le  buone  operazioni  si  rallegra  là 
vanagloria,  imperò  che  s' io  digiuno,  io  n'  ó  vana- 
gloria; se  io  lascio  ii  digiuno  per  non  essere  co- 
nosciuto, ancora  come  uomo  prudente  me  ne  vana- 
glorio;  se  sono  vestito  di  panni  nobili,  me  ne  vana- 
glorio ;  se  mi  vesto  di  panni  vili,  anco  me  ne  vana- 
glorio; se  io  parlo,  vincemi,  se  taccio,  anche  mi 
vince,  e  ovunque  tu  getti  questo  s^cuto  tribulo,  sem- 
pre sta  colla  spina  ritta.  Il  vanaglorioso  è  uno  fedele 
coltivatore  d' idoli  ,  però  che  secondo  apparenza 
adora  Iddio,  vogliendo  piacere  agli  uomini  ^  e  non 
a  Dio.  Vanaglorioso  è  ogni  uomo,  che  si  dimo- 
stra amante  di  dimostrarsi.  Il  digiuno  del  vanaglo- 
rioso é  sanza  mei'cede ,  e  la  sua  orazione  a  Dio 
si  è  importuna,  cioè  dispiacevole,  però  che  ógni 
una  di  queste  cose  opera  per  laude  degli  uomini. 
L'  operatore  vanaglorióso  due  danni  riceve  :  in 
prima  che  consuma  il  corpo,  e  poi  che  non  à 
mercè.  Chi  non  farebbe  derisione  dell'operatore 
della  vanagloria,  il  quale  stando  a  dire  i  salmi 
e  mosso  da  lei ,  ora  ride  e  incontamente  innanzi 
a  r  uomini .  piagne  ?  Lo  Signore  Iddio  molte  fiate 
dagli  occhi  nostri  nasconde  gli  beni  che  posse- 
demo,  e  l'uomo  laudatore,  anzi  maggiormente  in- 
gannatore, per  le  laude  apre  gli  occhi  nostri,  li 
quali  essendo  aperti ,  le  nostre  ricchezze  disparirò. 
Quegli  che  è  adulatore,  è  ministro    del   demonio, 

1  //  Cod.  e:  ma  vuole  piacere  agli  uomini. 
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conducitorè  della  superbia,  dispergitore  della  com- 
punzione ^  esterminatore  delli  beni,  traitore  fuori 
della  diritta  via,  secondo  che  dice  il  profeta: 
Popolo  mio  y  quelli  che  ti  beatificano y  sono  quelli 
che  t'  ingannano.  . 

Operazione  di  grande  anima  ^  si  è  di  soppor- 
tare le  'ngiurie  lietamente,  ma  operazione  de'  santi 
e  deMegni  si  è  di  passare  le  laude  sanzà  lesionò 
ed  offensione.  Vidi  alcuni  piagnenti  essére  laudati, 
li  quali  per  quelle  laude  molto  s' adirare  e  fecero 
quasi  uno  mercato ,  passione  per  passione  cam- 
biando, però  che  per  non  avere  vanagloria  presero 
Tira,  secondo  che  santo  Paulo  dice:  Niuno  pud 
sapere  quello  che  è  nell'uoniOy  se  non  lo  spirito 
che  è  in  lui;  però  si  confondano  ed  ammutiscano 
tutti  quelli,  che  si  studiano  di  lodare  altrui  in 
faccia^  Quando  tu  udirai  che  'i  tuo  prossimo  ed 
amico  dice  male  di  te  o  in  assenzia  od  in  pre- 
senzia, allora  dimostra  la  carità  verso  di  lui ,  lo- 
dandolo. Grande  cosa  è  cessare  le  laude  degli 
uomini,  ma  più  grande  cos^  è  cessare  le  laude 
de'demonii.  Non  dimostra  umilità  quegli  che  vilifica 
sé  medesimo,  però  che  non  è  gran  fatto  sopportare 
sé  medesimo;  ma  quando  Tuomo  è  improperato  da 
altrui  e  fattogli  vergogna  e  vituperio ,   e  non  gli 


1  //  Cod,  E  :  di  grande  anime  ed  alte. 


i 
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menoma^  T amore,  quegli  dimostra  umilità.  Può- 
simi  a   mente   che  '1    demonio  della    vanagloria 
faceva  questo  inganno ,  che  a  uno  frate  mettea  le 
cogitazioni  in  cuore,  e  all'altro  frate  le  rivelava, 
ed  ordinava  che  quello  frate ,  a    cui  1'  aveva  re- 
velate,   dicesse    a    quell'altro   quelle   cogitazioni 
eh'  erano  nascoste    nel    cuore   suo ,   acciò   che  da 
indi  innanzi  lo  beatificasse  e  lodasse  come  profeta. 
Ancora  questo  maligno  demonio  ae  natura  di 
toccare  le  membra  del  corpo  e  di  palpare  *  e  di 
fare  in  esso  corpo  alcuni  movimenti  ed  allegrezza  **. 
Non  ricevere    e  non  credere  a  quel  demonio,  il 
quale  ti  mette  a  vedere,  che  sii  sufficiente  ad  es- 
sere o  vescovo  0  prelato  o  maestro  de'  frati,  ma  è 


a  E  questo  sotto  specie  d'  alcuno  bene,  come  tenere  la 
lingua  quando  volesse  parlare  alcuno  male,  e  come  muo- 
vere il  corpo  e  le  membra  ad  atti  d'  allegrezza  mondana  , 
avendo  la  mente  alcuni  pensieri  di  gaudio  spirituale  ;  e 
questo  fa  per  ingannare  in  questo  modo,  acciò  che  si  pensi 
la  persona,  che  questi  sieno  movimenti  dello  Spirito  Santo 
0  degli  Angeli,  acciò  che  si  creda  essere  venuto  in  tanta 
perfezione,  che  lo  Spirito  Santo  regga  V  anima  e  '1  corpo 
suo ,  e  sia  poi  ben  fatto  e  ben  detto  cioè  eh'  egli  dice  e 
fae.  Ed  ancora  in  altro  modo  questo  demonio  della  vanaglo- 
ria ae  potenzia  ne'  vanagloriosi  di  toccare  e  di  contrattare 
il  corpo  e  le  membra  loro. 

1  //  Cod.  B  :  e  non  li  minuisce. 

2  Lo  stesso  :  e  contraere   e   fare    in  esso    corpo  alcuni 
movim<'nti  ed  esaltazioni. 
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fatica  a  cacciare  questo  cane  ^  dalla  banca  del 
macello ,  cioè  dalla  persona ,  nella  quale  sono 
manifeste  e  palesi  sufficienzie  ,  però  che  quando 
il  demonio  vede  alcuno,  che  abbia  alcuna  cosa  di 
stato  pacifico  e  tranquillo  e  costante,  incontanente 
r  ammonisce  eh'  esca  del  diserto  e  vada  al  mondo, 
e  dicegli;  «Va  per  la  salute  di  quelle  anime  che 
si  perdono.  > 

Altra  forma  è  quella  degli  egizii  ,  cioè  delli 
uomini  neri,  ed  altra  quella  delle  belle  imagini  di- 
pinte; così  altro  modo  di  vanagloria  è  di  quelli  che 
dimorano  ne'monasterii,  dalla  vanagloria  di  coloro, 
che  dimorano  nel  diserto.  L'  operazioni  della  vana- 
gloria di  quelli  che  dimorano  ne'  monasteriì,  son 
queste  che  seguitano ,  che  la  venuta  delli  secolari 
ai  monasterio  fae  innanzi  sapere,  ed  ammonisce 
quelli  monaci  che  sono  più  leggieri  o  di  corpo  o 
di  spirito,  che  escano  loro  incontro,  e  sì  gli  fa 
inginocchiare  dinanzi  da  essi,  e  fagli  enfiare  den- 
tro ed  umiliare  di  fuori  *,  empiendogli  di  super- 
bia dentro  ;  fa  loro  tenere  modi  reverenti  e  devoti, 
e  fa  loro  sottigliare  la  voce  ,  e  fagli  risguardare 
alle  loro  mani  per  ricevere  limosina  da  essi,  chia- 
mandogli   signori    e   padri    e  donatori    della  vita 


1  II  Cod.  b:  ma  egli  è  malagevole  a  cacciare  questo 
cane  ecc. 

2  Lo  stesso:  e  falli  umiliare    di   fuori   ed   empieli   di 
superbia  dentro. 
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dopo  Domenedio.  Sedendo  a  mensa  con  loro,  que- 
sto demonio  gli  ammonisce  di  fare  astinenzia  ^  e 
riprendere  gli  minori  è  sudditi  sanza  misericordia. 
Quelli  che  erano  negligenti  air  ufficio,  gli  fa  es- 
sere soUiciti ,  e  quelli  che  non  aveano  buone  voci, 
fece  loro  avere  belle  voci,  e  quelli  ch'erano  dormi- 
tori, gli  fa  essere  vigilanti;  lusinga  quegli  che  è 
cantore,  e  pregalo  che  gli  dea  le  prime  antefane  *, 
chiamalo  padre  e  maestro  insino  al  partimento 
de'  forestieri  ;  quelli  che  sono  pili  onorati ,  gli  & 
essere  superbi ,  e  gli  sprezzati  empie  di  rancore. 
La  vanagloria  spesse  fiate  invece  d'onore  è  fatta 
acquistatrice  di  vergogna ,  però  che  alli  suoi  di- 
scepoli, quando  s' adirano ,  fa  loro  grande  vergo- 
gna ^.  La  vanagloria  quelli  che  sono  adirosi,  dinanzi 

• 

dagli  uomini  gli  fa  mansueti  ;  degli  beni  naturali 
grandemente  si  leva  ,  e  per  queste  cose  gli  mi- 
seri uomini  spesse  fiate  abbatte.  Vidi  lo  demonio, 
che  contristava  e  perseguitava  lo  frate  suo  demo- 
nio in  questo  modo,  che  adirandosi  uno  frate,  su- 
bitamente fece  venire  li  secolari,  e  lo  misero  ven- 
dette* la  vanagloria  per  l'ira,  però  che  insieme 
non  poteva  servire  all'  una  ed  all'  altra. 


1  //  Cod.  ■  :  di  fare  penitenzia  ed  astinenzia. 

2  Lo  stesso:  antifone. 

3  Lo  slesso  :  grande  vergogna  sì  lo'  fece  avere. 

4  Lo  stesso  :  perde  la  vanagloria  ecc. 
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Quegli  che  si  studia  d^acquistare  la  vanità,  doppia 
vita  possiede,  però  che  fra  gli  monaci  dimora  colPa- 
bito  e  colla  figura ,  ma  fra  li  mondani  sta  col  senno 
e  con  la  cogitazione  e  col  piacimento  della  mente. 
Se  noi  ci  vogliamo  soUicitare  di  piacere  a  Dio, 
la  gloria  celestiale  c'ingegniamo^  d'assaggiare, 
però  che  assaggiando  quella ,  ogni  gloria  terrena 
disprezzerai.;  e  maravigliomi  se  alcuno  l'abbia 
vinta  ovver  abbandonata  ^  questa  terrena  gloria,  se 
in  prima  non  assaggioe  quella  celestiale.  Molte  fiate 
quelli  che  sono  stati  derubati  dalla  vanagloria  , 
convertendosi  più  gloriosamente  la  fuggono,  che 
quelli  che  non  furono  derubati.  Vidi  alcune  ope- 
razioni spirituali  essere  cominciate  per  vanagloria, 
ed  avendo  auto  malo  principio  é  laido  fondatnento> 
il  fine  è  seguitato  laudabile,  imperò  che  la  intenzione 
fa  transQuitata  in  bene.  Quegli  che  si  leva  in 
alti  ^  de'  beni  e  delle  ricchezze  naturali,  giammai 
non  participa  gli  beni  che  sono  sopra  natura.  I 
beni  e  le  ricchezze  naturali  son  quelli,  che  sono 
in  noi  sanza  fatica,  come  la  sottigliezza  dello  in- 
telletto e  lo  ingegno  agevole  ad  imparare  ben  leg- 
gere e  ben  proferire ,  e  la  prontezza  e  nobilita  e 
più  altre  cose,  però  che  disse  il  Signore:  Chi  è 
infedele  nel  poco,  sarà   infedele  e  vanaglorioso 


1  //  Cod.  b:  ci  studiamo. 

2  Lo  stesso:  se  alcuno  abbandonò  questa  ecc. 

3  Lo  stesso:  che  si  estolle  de'  beni. 
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nel  molto.  Molti  aflriggono  vanamente  le  corpora 
loro  con  penitenzia  per  acquistare  la  somma  impas- 
sibilità e  le  ricchezze  delle  grazie  spirituali  e  per 
operare  gli  miracoli,  e  per  potere  dinanzi  cono- 
scere le  cose  venture;  e  non  conoscono  quelli  mi- 
seri, come  Tumilità  è  madre  di  queste  cose  e  non 
le  fatiche  e  i  dolori.  Quegli  che  per  sue  fatiche 
vuole  questi  doni  acquistare  S  fallace  fondamento 
à  messo  sotto  lo  suo  edificio;  ma  quegli  che  sem- 
pre si  reputa  indegno  debitore  ,  subito  riceverà 
ricchezze  spirituali  non  aspettate. 

Non  obbedire  a  quello  demonio  sterminatore, 
il  quale  t' ammonisce  che  sotto  spezie  d' utilftà 
degli  uditori  manifesti  le  tue  virtù ,  però  che  non 
è  prefetto  neuno  all'  uomo ,  se  a  tutto  il  mondo 
facesse  utilità ,  facendo  danno  a  sé  medesimo. 
Neuna  cosa  è  che  tanto  possa  edificare  quelli  che 
veggiono  ed  odono ,  quanto  che  gli  modi  e  gli 
costumi  umili  e  sanza  pigrizia,  e  la  parola  diritta 
e  non  infinta,  imperò  che  questo  sarà  dimostra- 
mento  di  via  agli  altri  di  non  levarsi  giammai 
in  superbia,  la  qual  cosa  ò  la  più  utile  che  sia  ^ 

Uno  contemplatore  si  puose  a  mente  le  sa- 
gacitadi  delle  demonia ,  e  narrolle  e  disse  così  : 
€  Sedendo  io    in   una   congregazione  ,  vennero  le 


1  //  Cod.  E  :  Quegli  che  ricerca  per  sue  fatiche  que- 
sti doni. 

2  Lo  stesso:  il  che  è  la  più  utile  cosa  che  sia. 
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Jemonia  della  vanagloria  e  della  superbia,  e  puo- 
sonsi  allato  a  me  dalla   mano   diritta  e  dalla  si- 
nistra, ed  uno  di  loro  mi    punse    il  lato  col  suo 
dito  vanaglorioso  ,    ed    ammoniami  che  io  dicessi 
una  contemplazione  ed  una  operazione,  eh'  io  avea 
fatta  nel  diserto;  ed  avendolo  io  cacciato,  dicendo 
quel  verso  ^  del  Salmo  che  dice  :  Fuggano  adietro 
e  siano  confusi  quelli  che  pensano   male  contra 
a  me,   incontanente   l'altro    demonio,   che   stava 
dalla  mano  sinistra ,  si  fece  innanzi  e  diceami  ai- 
orecchie  ;  «  Bene  abbi  tu  e  bene  facesti,  e  se' fatto 
grande  ,  vincendo  la  mia  madre,  la  quale  è  sanza 
ogni  reverenzia;.>  allo  quale  io  mi  rivolsi,  e  saet- 
tnndo  contra  esso,  dissi  la  parola  che  seguitava  al 
predetto  verso:  Fuggano  incontanente  e  sieno  sver^ 
gognati  quelli  che  dicono  a  me  :  Bene  aggi  tu  che 
bene  facesti.  >  Domandando  io  questo  contemplatore, 
come  la    vanagloria    fosse   madre  della  superbia  , 
rìspuose  così  :  «  Le  laude  esaltano  ed  enfiano  ;  ed 
essendo  l' anima  esaltata,  allora  la  superbia  pren- 
dendola   la    lieva    suso  infino    al  cielo,    e  poi  la 
getta  giù  infino  nell'  abisso.  » 

È  una  gloria,  la  quale  procede  da  Dio^  onde 
egli  dice  :  lo  glorifico  coloro  che  glorificano  me; 
ed  è  un'altra  gloria  persegui tatrice,  la  quale  a 
noi  apparecchia  il  demonio  ,  della  quale   disse  il 


1   //  Cod.  m  :  ed  avendolo    io   cacciato   con    quel  ver- 
so ecc. 
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Signore;  Guai  a  voi,  quando  gli  uòfhini  vi  lode- 
ranno e  diranno  benp  di  voi  ;  e  la  prima  glo- 
ria conoscerai  allora  saviamente ,  quando  tu  con 
ogni  industria  là  fuggirai,  reputandola  nocimento,  e 

• 

dovunque  andrai ,  nasconderai  la  tua  conversa- 
zione e  lo  tuo  stato  ;  ma  la  seconda  gloria  cono- 
scerai in  questo  modo  \  quando  facendo  ed  ope^ 
rando  qualunque  cosa  a  te  s'  appartenga  di  fare, 
sempre  9arai  ammonito  da  essa  nel  cuor  tuo,  che 
tu  facci  quella  cosa  per  essere  veduto  dagli  uo- 
mini ,  «  sempre  t' ammonirà  questa  sozza  vanaglo- 
ria che  tenghi  modi ,  per  lì  quali  dimostri  essere 
in  te  quella  virtude  ,  la  qual  non  è,  e  dice  cosi  : 
Fate  risplendere  ^  lo  lume  vostro  dinanzi  dagli 
uomini,  acciò  che  veggiano  V opere  vostre  buone. 
Molte  fiate  L)  Signore  alli  vanagloriosi  per  la 
vergogna  che  a  loro  .sppraviene,  fa  loro  venire 
in  odio  la  vanagloria.  Lo  principio  della  priva- 
zione della  vanagloria  è  la  guardia  della  bocca  , 
non  dicendo  ninna  cosa  che  appartenga  a  sua  pro- 
pia  laude,  e  l'amore  della  vergogna;  lo  mezzo  è 
lo  mozzamento  di  tutte  le  intenzioni  intellettuali  ^  di 
vanagloria  **;  lo  fine,  se  tanto  è  che.  lo  abisso  abbia 

a  Cioè  a  dire  lo  mozzamento  di  tutti  li  pensieri  che 
fa  la  mente,  pensando  di  fare  cosa,  onde  possa  essere  lo- 
data la  persona. 

1  //  Cod.  E  :  Fate  lucere. 

2  Lo  stesso,  u  e  la  St,  :  di  tutte  le  adinvenzioni  intel- 
lettuali. 
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fine  ,  si  è  questo  ;  cercare  tutte  le  cose  ,  le  qua' 
s"  appartengono  a  sua  vergogna,  e  farle  dinanzi 
alla  moltitudine  insensibilmente^  cioè  non  sentendo 
pena  di  vergogna.  Non  nascondere  la  tua  vergo- 
gna e  la  tua  confusione  per  intendimento  e  ri- 
spetto di  non  dare  impedimento  e  cagione  di  non 
offendere  altrui  **.  Qualunque  ora  noi  chiamiamo  ^ 
a  noi  la  gloria ,  lodandoci  noi  medesimi ,  e  quando 
viene  a  noi  non  chkmata  da  noi ,  ma  mandata 
d*  altrui ,  cioè  che  altri  ci  loda,  ovvero  quando  ci  • 
sforziamo  di  fare  alcuna  cosa  chiappar  legna  a  va- 
nagloria, ricordiamci.  del  pianto  nostro,  che  ci  con- 
viene avere  per  li  jM)stri  peccati,  e  ricordiamci 
del  timoroso .  stare  che  ci  conviene  di  fare  dinanzi 
a  Dio  nel  tempo  dell'orazione,  nel  quale  ci.  con-, 
viene  dimorare  sellici tamen te.;  ed  al  postutto  fa- 
remo cessare  e  vergognare  questa  procace ,  cioè 
pronta  ed  ardita  vanagloria,  se  noi  avemo  studio  e 
cura  di  verace  orazione,  ma  se  questo  non  l'aviàmo, 
incontanente  prendiamo  attento  e  sellici to  pensiero 
della  morte  nostra,  e  se  non  potiamo  far  questo, 


a  A  curare  questa  infermità  non  si  conviene  usare 
uno  medesimo  impiastro  ad  ogni  persona ,  ma  conviensi 
prendere  diverse  medicine  secondo  la  diversità  degli  stati; 
e  queste  diverse  medicine  dichiara  questo  santo  é  dice  così: 
Qualunque  ecc. 

1  II  CocL  b:  Qualunque  vòlta  Uoi  vpchiàmp  a  noi  la 
gloria,  laudandoci  ^^nor  medesimi. 
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almeno  temiamo  la  confusione  e  la  vergogna^  la 
quale  seguita  la  gloria  di  questo  mondo ,  secondo 
che  dice  il  Signore  :  Chi  si  esalta,  sarà  umiliato, 
e  non  solamente  nell'altra  vita^  ma  al  postutto 
nel  tempo  presente.  Quando  gì'  ingannatori  ci  co- 
minciano a  lodare,  incontanente  ci  studiamo  di 
ricordarci  delle  nostre  iniquità,  ed  al  postutto  ci  tro- 
veremo indegni  di  quello  che  si  dice  e  dell'onore 
che  a  noi  si  fa. 

Sono  alcuni  vanagloriosi,  i  quali  Iddio  vuole  al 
postutto  esaudire  d'alcune  loro  petizioni,  ed  esso  Id- 
dio innanzi  che  dimandino,  sì  dà  loro  quelle  cose  , 
acciò  che  non  le  paia  loro  avere  avute  per  orazione  ^ 
però  che  sarebbe  loro  pericolo,  però  che  diventerebbe- 
ro più  superbi.  Quelli  che  sono  più  semplici  che  altri, 
non  sono  usati  di  perire  per  questo  vizio ,  però,  che 
la  vanagloria  è  scacciamento  di  simplicità,  ed  è  uno 
stato  ed  una  conversazione  infingarda;  ed  è  alcuno 
vermine,  il  quale  mentre  ch'egli  cresce,  mette 
Talie  '^  naturalmente  e  vola  in  alto,  e  la  vanagloria 
consumata,  cioè  quando  avrae  presa  compiutamente 

1  11  Cod.  B  :  acciò  che  non  ottenghino  per  orazione. 

2  Lo  stesso  :  il  quale  mentre  che  gli  sguardi ,  alcuna 
volta  naturalmente  mette  le  penne  e  vola  in  alto,  e  la  va- 
nagloria consumata,  cioè  quando  ara  presa  compitamente  la 
deliberazione  della  mente,  parturisce  la  superbia,  la  quale 
è  accrescimento  e  compimento  di  tutti  li  mali.  Ma  chi  da 
questa  vanagloria  non  è  preso ,  non  cadrà  nella  avversaria 
di  Dio  ed  inimica  superbia  senza  capo. 
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la  deliberazione  della  mente,  partorisce  la  super- 
bia ,  la  quale  è  radice  e  compimento  d' ogni  male; 
ma  colui  che  da  questa  vanagloria  non  è  preso, 
non  cadrà  nell'  avversatrice  nimica  di  Dio  super- 
bia sanza  capo". 


Della  superbia  acefala ,  cioè  sanza  capo. 

La  superbia  è  negazione  di  Dio  ^  ;  la  superbia 
è  uno  trovamento  delle  demonia  ,  però  eh'  elleno 
la  cominciarono  ;  la  superbia  è  disprezzamento 
degli  uomini  ,  la  superbia  è  madre  del  cóndennare 
e  giudicare,  la  superbia  è  figliuola  della  laude, 
la  superbia  è  segno  di  non  far  frutto  ^,  la  super- 
bia è  discacciamento  dell' aiutorio  di  Dio;  la  su- 
perbia è  precursore  del  perdimento  della  mente  e 

a  Sanza  capo  è  detta  la  superbia ,  però  eh'  ella  è  capo 
di  tutti  gli  altri  vizii. 

b  Però  che  quegli,  che  pensa  ayere  fatto  o  acquistato 
alcuno  bene  da  sé  medesimo  o  in  altro  modo,  se  non  solo 
dalla  sapienzia  e  dalla  grazia  celestiale,  niega  Iddio,  il  quale 
lo  difendia  ed  in  ogni  bene  l'addirizzava,  però  cade,  es- 
sendo  abbandonato  dalla  grazia ,  la  quale  disprezza. 

1  //  C(hI.  c  :  è  madre  d'  infruttificazione  ecc.,  è  pre- 
cursore del  mentire  e  della  stoltizia  ecc,  è  occasione  de'  di- 
fetti ecc. ,  è  guardiano  de'  peccati  ecc. ,  è  una  radicina 
della  bestemmia. 
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della  stoltizia  ;  la  superbia  t  operatrice  delle  ruine 
e  de'  cadimenti ,  la  superbia  è  cagione  de'  difetti, 
la  superbia  è  fonte  di  furore,  la  superbia  è  porta 
della  ipocrisia ,  :la  superbia  è  fermezza  delle  de- 
mòaià,  la  superbia  è  àcquistamento  é  guardia  dei 
peccati,  la  superbia  è  conduttrice  della  crudelità ; 
la  superbia  è  ignoranza  dì  compassione,  la  su- 
perbia è  uno  amaro  inquisitore  e  ponitore  di  ra- 
gione de'  fatti  altrui  ;  la  superbia,  è  uno  esattore  e 
cògnitore  inumano  e*  crudele;  la  superbia  è  uno 
combattitore  contradio  a  Dio  ;  la  superbia  è  radice 
della  bestemmia.  Lo  principio  della  superbia  è  il 
fine,  della  vanagloria,  il  mezzo  è  il  disprezzamento 
del  prossimo  e  manifestamente  delle  propie  fa- 
tiche e  sudori  sanza  vergogna,  e  cordiale  amore 
della  lauda  ed  odio  di  reprensione;  la  fine  è  ne- 
gamento  dello  aiutorio  di  Dio,  ed  estollenza  della 
própia  sollicitudine  e  costume  di  demoniaco  ^ 

Tutti  nói  che  volemo  fuggire  di  non  cadere 
in  questa  fossa,  udiamo  come  questa  passione  spesse 
fiate  ama  di  ricevere  nutricamento  dallo  rendere 
la  grazia  a  Dio ,  però  che  dal  principio  non  à 
tanta  irriverenzia,  che  ammonisca  di  negare  Iddio. 
Vidi  alcuno  che  colla  bocca  ringraziava  Iddio,  e 
col  cuore  magnificava  sé  medesimo  e  levavasi  in 
alto  ***  per  la  propia    prudenzia ,   e  di  questa  cosa 

1  //  Cod,  E  :.  e  modo  demouiaco. 

2  Lo  stesso:  magnificaya  ed  estòlleva  sé  medesimo. 
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&  testimonianza  quel  fariseo  che  dìcea:  Grazie 
ti  rendo.  Iddio,  secondo  eh'  è  scritto  nel  Van- 
gelio.  Là  ove  è  venuta  la  roina  e  '1  cadimento^ 
ivi  prima  la  superbia  avea  ficcato  il  padiglione^ 
ma  la  seconda  è  diminuzione  della  prima ,  però 
che  la  ruina  è  menomamento  della  superbia.  Io 
udii  dire  a  uno,  il  quale  è  degno  d' essere  ricor- 
dato ed  onorato  ;  questa  parola  :  «  Se  fessone  dodici 
le  passioni  della  ignominia ,  cioè  li  vizii  capitali^ 
ed  una  sola  di  quelle  sia  messa  in  cuore  ^  cioè 
la  superbia ,  essa  riempie  il  luogo  di  tutti  gli  altri 
undici*.  »  Il  monaco  coir  alto  sapere  e  superbo^ 
contradice  fortemente  al  suo  comandatore,  ma  il 
monaco  umile  non  sa  contradire ,  però  che  come 
lo  cipresso  si  disdegna  di  giacere  in  terra  ,  però 
che  vuole  ire  pure  in  alti^  cosi  lo  monaco  superbo 
si  disdegna  di  possedere  ubbidienzia.  L' uomo  eh'  è 
alto  di  cuore,  desidera  di  principare  e  di  sopra- 
stare ,  però  che  altrimenti  non  si  potrebbe  perdere 
al  tutto,  come  ad  esso  si  conviene^  anzi  non  vuole. 
Se  alli  superbi  Iddio  risiste ,  secondo  che  la 
santa  Scrittura  dice,  adunque  chi  potrae  a  loro 
fare  misericordia?  E  se  è  immondo  nel  conspetto 
di  Dio  ogni  uomo  arrogante  e  superbo  di  cuore, 
secondo  che  la  santa  Scrittura  dice,  chi  gli  potrae 
mondare  ?  La  correzione  e  la  disciplina  de'  su- 
perbi è  la  ruina  e  '1  cadimento,   lo  stimolo  loro 

a  Cioè  a  dire  eli'  essa  sola  basta  a  dannazione. 

20 
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è  il  demonio  che  gli  pugne  ;  ina  quello  che  final- 
mente li  seguita  ^  è  lo  perdimento  della  mente  e 
la  pazzia  ;  e  delle  prime  cose  ,  cioè  mina  e  cadi- 
mento, gli  uomini  spesse  fiate  sono  curati  dajgli 
uomini ,  ma  V  ultimo  è  insanabile  dagli  nomini. 
Qu^li  che  caccia  da  sé  la  reprensione,  significa 
che  abbia  questa  passione  della  superbia  ;  ma 
quegli  che  corre  alla  reprensione  \  questi  si  scio- 
glie dalli  rei  legami. 

Se  sanza  ninna  altra  passione  per  questa  sola 
alcuno  cadde  da  cielo,  da  cercare  è  se  per  sola  umi'- 
litade  fosse  possibile  che  alcuno  salisse  in  cielo.  La 
superbia  è  perdizione  delle  ricchezze  e  de'sudori.  Dice 
il  santo  profeta  d'alcuni:  Chiamarono  a  Dio ,  ed 
Iddio  nolli  esaudì y  però  che  la  cagioiie  della  colpa, 
centra  alla  quale  chiamavano,  non  mozzarono  da  sé. 
Uno  antico  frate ,  pieno  di  scienzia  e  di  conosci- 
mento ,  ammonì  uno  frate  superbo  per  carità  che 
lasciasse  la  superbia,  e  quello  essendo  acciecato, 
rispuose  cosi  :  «  Perdonami,  padre,  ch'io  non  son  su- 
perbo; »  e  quello  sapientissimo  frate  rispuose  e  disse: 
€  Quale  probazione  ne  potresti  tu ,  figlio,  dare  della 
superbia  tua  maggiore  che  questa ,  dicendo  :  Non 
sono  superbo?  »  A  questi  cotali  si  conviene  al  pos- 
tutto r  obedienzia  e  la  subiezione  stretta,  e  lo  stato 
vile  di  vergogna  e  non  d'onore,  e  la  lezione  delle 
diritture  e  delle  perfezioni  de'  santi  padri,  gli  quali 

1  //  Cod.  E  :  quegli  che  cerca  la  riprensione. 
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furono  sopra  natura  ;  forse  che  in  questo  modo  sfa- 
rebbe alcuna  picciola  speranza  della  salute  della 
loro  infermità.  Confusione  è  all'  uomo  di  levarsi 
in  alto  ^  deir  ornamento  altrui^  e  §frandissima  in- 
pienzia  è  di  fantasticare  sopra  le  grazie  di  Dio". 
Tutte  le  perfezioni  delle  grazie  che  avesti  innanzi 
che  fossi  generato  y  di  quelle  sole  ti  leva  ,  però 
che  quelle  che  ài  avute  dopo  la  generazione,  t' à 
donate  Iddio,  come  Egli  ti  donò  la  generazione^ 
tutte  le  virtù  che  ài  acquistate  sanza  la  mente, 
queste  solo  sono  tue,  però  che  la  mente  ti  donò 
Dio;  tutte  le  vittorie  che  tu  ài  avute  delle  bat- 
taglie sanza  il  corpo,  tutte  queste  sole  sono  fatte 
per  tue  soUicitudini,  però  che  'l  corpo  non  è  tuo, 
ma  è  fattura  di  Dio. 

Non  ti  confidare  di  stare  bene,  infino  a  tanto 
che  abbi  ricevuta  la  sentenzia  ,  vedendo  colui , 
del  quale  dice  il  santo  Vangelio ,  che  poi  che  fu 
chiamato  e  posto  a  sedere  alle  nozze,  gli  furono 
legate  le  mani  e  li  piedi,  e  gittate  nelle  tenebre. 
Non  volere  essere  arrogante  e  tenerti  alcuna  cosa, 
essendo  di  terra ,  però  -  che  molti  ne  furono  git- 
tati  da  cielo,  essendo  immateriali  e  santi,  per  l'ar- 
roganza e  per  volersi  tenere  alcuna  cosa.  Quando 

a  Cioè  di  pensare  d'  avere  le  grazie  da  sé ,  eh'  à  avute 
da  Dìo;  onde  dice  a  riprendere  questa  superba  insipienzia: 
Tutte  le  perfezioni  ecc. 

1  //  Cod.  E  :  di  estollersi  dello  ornamento  altrui ,  e 
ultima  insipienzia  ecc. 
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lo  demonio  prende  luogo  negli  operatori  suoi^  al- 
lora apparendogli  manifestamente  per  sogni  o  in 
visione  o  in  figura  d'  alcuno  santo  angelo  o  mar- 
tire j  fa  loro  alcuna  revelazione  o  gli  dona  alcuna 
grazia  spirituale ,  acciò  che  essendo  ingannati  per 
le  cose  false ,  perfettamente  faccia  loro  perdere  il 
senno.  Se  mille  morti  avessimo  patite  per  Cristo, 
ancora  non  avremmo  fatto  cosa  che  s' agguagliasse  a 
quello  che  egli  fece  per  noi,  però  che  piii  alta 
cosa  è  il  sangue  di  Cristo,  che  lo  sangue  de' suoi 
servi  (  dico  secondo  la  dignità ,  non  secondo  la 
essenzia  ).  Non  cessiamo  di  cercare  e  d' esami- 
nare noi  medesimi,  e  di  fare  comparazione  degli 
&tti  nostri  cogli  fatti  delli  padri  alluminati , 
che  furono  dinanzi  da  noi  ;  e  troveremo  noi  me- 
desimi, che  al  postutto  non  entriamo  ancora  nella 
via  della  conversazione  spirituale,  ma  stiamo  an- 
cora nello  stato  secolare. 

Monaco  propiamente  è  uno  occhio  non  le- 
vato in  superbia  ,  cioè  che  si  veggia  essere 
alcuna  cosa ,  ed  è  uno  umile  sguardo  dell'  a- 
nima  ed  uno  sentimento  del  corpo  non  com- 
mosso''; monaco  è  detto  quello,  il  quale  fuggendo 
le  demonia,  da  esso  le  provoca  e  conducele  ad  ira, 
come  fa  V  uomo  agli  cani  e  ad  alcune  altre  be- 
stie; monaco  è    incessabile  tristizia  e  passamente 


a  Cioè  che  negli  atti  e  nel  movimento  del  corpo  non 
ci  appaia  nullo  atto  di  superbia. 
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di  questa  vita;  monaco  è  quello  che  così  è  qua- 
lificato e  compreso  di  virtù  ^  come  alcuno  uomo 
possa  essere  preso  da  concupiscenza  e  dilettazioni 
viziose;  monaco  è  quello  che  à  lume  incessabile 
negli  occhi  del  cuore  ;  monaco  è  uno  abisso  d'u- 
railitade ,  la  quale  ogni  spirito  contrario  abbatte  ^ 
ed  affoga.  Lo  enfiamento  della  mente  fa  dimen- 
ticare i  peccati;  ma  la  memoria  di  quelli  conduce 
r  umilità.  La  superbia  è  l'ultima  penuria  e  po- 
vertà deir  anima  ,  la  quale  s' imagina  d'avere  le 
ricchezze ,  ed  istando  in  tenebre ,  arbitra  e  si 
pensa  vedere  lume ,  la  quale  non  tanto  che  lasci 
ire  e  procedere  V  anima  innanzi ,  ma  se  V  anima 
avesse  avuto  alcuna  cosa  d' altezza  di  bene,  a  lunga 
la  ne  getta. 

La  superbia  si  è  come  la  carne  ^  nella  quale 
è  la  nascenzia  o  la  postema,  la  quale  è  di  iìiori 
colorita  e  bella,  e  dentro  è  piena  di  feccia  e 
d'omeri  fracidi.  Il  monaco  superbo  non  à  bisogno 
di  demonio ,  imperò  eh'  egli  è  &tto  demonio  ed 
impugnatore  a  sé  medesimo.  Aliene  e  strane  sono 
le  tenebre  dal  lume ,  e  lo  superbo  è  alieno  e  fuori 
d'ogni  virtù.  Nelli  cuori    de'  superbi   si  fanno  le 

1  //  Cod.  B  :  precipita  ed  affoga.  Il  tumore  della  mente 
fa  scordare  li  peccati,  ma  la  memoria  d'essi  ecc. 

2  Jjo  stesso  :  Il  superbo  si  è  come  la  carne,  nella  quale 
si  è  la  nascita  o  la  postema,  la  quale  di  fuori  a  vedere  si 
è  colorita  e  bella,  ma  drento  è  piena  di  sanie  e  di  umori 
fracidi. 


1 
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parole  della  bestemmia,  ma  neir  anime  degli  umili 
si  fanno  da  Dio  le  parole  celestiali.*  Il  furo  ae  in 
odio  il  sole,  e  lo  superbo •  disprezza  e  tiene  a  vile 
gli  mansueti.  Molti  delli  superbi  sono  celati  (non 
so  come)  a  sé  medesimi ,  pensando  d'essere  sanza 
vizio  ed  impassibili ,  ma  al  tempo  della  morte  se 
n'avvedranno  della  loro  povertà  ^;  quegli  che  è  preso 
da  questa  superbia ,  non  pregherà  Iddio^  però  che 
è  vana  apo  lui  la  salute  degl'uomini.  Presi  in  alcuno 
luogo  r  errore  e  lo  'ngannamento  della  superbia 
sanza  capo  ,  il  quale  andava  remigando  nel  cuor 
mio  sopra  le  spalle  della   propia  madre,  le  quali 
io  legai  col  legame  della  ubidienzia,  e  flagellandole 
col  flagello  della  vi.ltade,  con  tormenti  l'esaminai, 
e  fecimi  dire    ond'  eli'  erano   entrate   in   me  ;  ed 
.   elle  emendo  flagellate,  dissono   così;   €   Noi  non 
avemo  principio  né  generatura,  ma  siamo  principio 
e  generatrici  di  tutte  1' altre  passioni  ;  ma  .  impu- 
gnaci lion  poco  la  contrizione  del  cuore  sotto  l'o- 
bedienzia  generata,  ma  non  sostegnamo^  che  altri 
sopra  di  noi'  abbia  principato,  però   che  in   cielo 
fumo  fatte  principanti  ,  ed  indi  apostatammo.  Noi 
per  dicerie  in  somma,  siamo  generatrici  di  tutte 
quelle  cose  ,  le  quali  contra  Turailità  s'adoperano, 
e  tutte  quelle  cose  che  sono  aiutorio  alla  umilila , 
a  noi  sono  per  contrario  opposte.  Noi  vincerne  in 


1  //  Cod,  E  :  viddono  la  penuria  loro. 

2  Lo  stesso  :  non  patiamo. 
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cielo  ,  e  dove  potrai  tu  fuggire  dalla  fs^ccia  nostra  ? 
Noi  avemo  natura  di  seguitare  spesse  fiate  lo  ri- 
cevimento delle  vergogne,  la  obedienzia,  la  inirasci- 
bilità ,  lo  dimenticamento  delle  ingiurie  e  lo  fare 
de'  servigi  ;  le  nostre  figliuole  sono  le  Tuine  e  li 
cadimenti  e  V  ira  e  la  detrazione ,  V  amaritudine 
e  '1  furore,  lo  rancore  e. la  bestemmia,  la  ipocrisia 
e  l'odio  e  la  invidia  e  la  contradizione;  la  nostra 
regolazione  è  il  piacimeato  della  propia  volontà  ; 
la  impersuasibilità ,  cioè  non  ricevere  ammoni- 
zione ,  né  volere  attendere  alle  parole  né  al  con- 
siglio altrui,  e  la  inobedienzia.  Una  cosa  è ,  so- 
pra la  quale  non  ci  potemo  sforzare,  e  questo  di- 
ciamo per  lo  flagello:  se  tu  starai  dinanzi  da  Dio  vi- 
tuperando ed  incolpando  te  medesimo  interamente,  tu 
ci  reputerai  come  uno  ragnatele  ^  Il  cavallo  della 
superbia,  come  tu  vedi,  è  la  vanagloria,  sopra 
la  quale  sono  cavalcata;  ma  la  santa  umilità,  la 
quale  incolpa  e  vitupera  sé  medesima ,  si  farà'  de- 
risione del  cavallo  e  del  cavaliere  suo,  e  della  vit- 
toria canterà  le  laude  e  lo  cantico  dilettevole 
con  melodia,  dicendo  :  Cantiamo  a  Dio,  però  che 
gloriosamente  è  onori ficato^  Il  cavallo  e  7  cavala 
catore  abbattè  nel  mare  e  nelV  abisso  della  umi'- 
lità,  » 


1  //  Cod,  e:  come  uno  ragno. 


«      -    1 


i  • 
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Quegli  che  à  salito  questo  grado,  è  vincitore, 
se  elio  véramente  poteo  salire. 

Delle  inesplicabili  cogitazioni 
della  superbia  K 

Abbiamo  udito  nelle  sopradette  parole,  che 
della  crudele  radice  e  madre  nasce  la  crudelis- 
sima iSgliuola,  dico  della  contaminata  superbia 
nasce  la  pessima  figliuola  bestemmia;  però  è  cosa 
necessaria  di  produrcela  in  mezzo,  cioè  di  parlare 
di  quella,  imperò  che  questo  difetto  non  è  cosa 
leggiere  né  comune,  ma  sopra  tutti  gli  altri  è  nimico 
ed  impugnatore  crudelissimo,  e  pertanto  è  più  cru- 
dele ,  però  che  non  si  può  leggiermente  spiegare  e 
confessare  e  manifestare  al  medico  spirituale.  Per 
la  qual  cosa  a  molti  spesse  fiate  ae  generata  osti- 
nazione e  desperazione  questo  immondo  nemico,  con- 
sumando tutta  la  loro  speranza,  come  il  vermine 
che  è  nascosto  nel  legno ,  che  lo  rode  e  consuma 
tutto.  Questo  immondissimo  ama  di  trovarsi  nelle 
sante  congregazioni ,  ed  in  quella  timorosa  ora , 
quando  si  debbono  ricevere  e  vedere  li  santi  mi- 
sterii,  parlare   male  di   quelle   cose   sante  che  si 

l  Continuazione  del  Grado  XXIII.  —  //  testo  greco  e 
la  versione  latina,  hanno  diverso  titolo;  quella  di  Ambrogio 
Camaldolese  reca  :  De  ineffabilibus  blasphemiae  cogitatio- 
nibus;  l'antica:  De  Blasphemia. 
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trattano ,  e  d' infamare  lo  Signore  ;  per  la  qual 
cosa  siamo  amaestrati  saviamente,  che  non  è  Y  a- 
nima  nostra  quella  che  parla  dentro  da  noi  quelle 
parole  ree  e  maligne ,  ma  è  lo  demonio  inimico 
di  Dio,  quegli  che  fu  cacciato  di  cielo,  però  che 
ivi  si  pensò  di  biastemmiare  Iddio  ^  Se  quelle  pa- 
role disconvenevoli'  e  disoneste  che  si  parlano 
dentro  dall'anima,  fossero  impie,  come  io  rice- 
vendolo r  adorerei  ?  Come  posso  insieme  maledi- 
cere  e  benedicere?  Questo  ingannatore  e  corrom- 
pitore deir  anime  molti  spesse  fiate  n'  à  menati  in 
pazzia  ed  impedimento  di  mente,  imperciò  che 
niun'  altra  cogitazione  è  così  forte  a  confessare  come 
questa  ^  però  con  molti  è  stata  invecchiata,  però  che 
nulla  è,  che  tanta  potenzia  dia  alle  demonia  ed 
alli  vizii  centra  noi ,  quanto  che  non  confessarle 
e  nasconderle  nel  cuore  e  notricarle.  Neuno  re- 
puti sé  medesimo  essere  cagione  delle  cogitazioni 
della  bestemmia,  e  non  dubiti  d'essere  giudicato 
da  Dio  per  esse ,  però  che  Dio  è  cognoscitore  de' 
cuori ,  e  sa  bene  che  quelle  parole  non  sono  nostre 
né  per  nostro  senno,  anzi  sono  delli  nostri  nimici; 
ma  quelli  che  anno  data  la  cagione  a  queste  be- 
stemmie per  la  loro  superbia,  saranno  puniti  della 


1  //  Cod,  E  :  però  che  ha  arbitrio  di  bestemmiare  Dio. 

2  Lo  stesso  :  molti  e  spesse  volte  ne  ha  indotti  in  pazzia 
e  perdimento  di  mente ,  però  che  ninna  altra  cogita- 
zione  ecc. 
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cagione  che  diedero,  e  siccome  lo  'nebriarsi  è  ca- 
gione di  cadere,  così  lo  levarsi  in  superbia  ee  ca- 
gione delle  sconvenevoli  cogitazioni.  Neuno  cade 
volontariamente,  e  però  non  è  punito  del  cadere, 
ma  al  postutto  sarà  punito  dello  inebriare.  Quando 
noi  stiamo  in  orazione,  allora  quelle  immonde  e 
pessime  cogitazioni  ^levano  il  capo  in  noi,  e  com- 
piuta r  orazione ,  incontanente  si  partono ,  però 
che  queste  démonia  non  sono  usate  di  combattere 
se  non  con  quelli  che  repugnano  a  essi  *'^,  e  non 
solamente  bestemmiano  Iddio  e  tutte  le  cose  sue, 
ma  immettono  in  noi  parole  laidissime  e  immonde 
e  sconvenevoli ,  acciò  che  lasciamo  V  orazione  , 
0  noi  ci  desperiamo  di  noi  medesimi  ;  onde  alcuni 
per  questo  modo  fece  cessare  dalla  orazione  e  da 
ricevere  le  sante  sacramenta ,  e  ad  alcuni  fece  questo 
demonio  consumare  le  corpo ra  per  la  molta  tri- 
stizia. Alcuni  altri  questo  maligno  e  crudele  ti- 
ranno per  molto  digiuno  macerò  in  tanto ,  che 
non  gli  permise  ^  avere  neuno  riposo,  non  solamente 
a  persone  mondane,  ma  a  persone  religiose  fece 
questo,  facendo  loro  vedere  che  già  mai  non  si 
poteano  salvare,  e  che  erano  più  miserabili  che  tutti 


1  //  Cod,  E  :  quelle  immonde  e  nefande  cogitazioni. 

2  Lo  stesso  :  che  combattono  con  essi. 

3  Lo  stesso:  e  pertanto  non  li  perroisse  avere  ninno 
riposo ,  non  solamente  a  persone  mondane  ,  ma  a  persone 
religiose,  mettendo  lo'  a  vedere,  «ce. 
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li  pagani  e  infedeli.  Quegli  che  vuole  essere  libe- 
rato dallo  spirito  della  bestemmia ,  essendo  d'esso 
impugnato  ,  cognosca  diligentemente  che  V  anima 
sua  non  è  cagione  di  quelle  cotali  cogitazioni,  ma 
ene  cagione  lo  maligno  demonio,  quegli  che  disse  a 
Gesù  Cristo:  Tutte  queste  cose  ti  darò,  se  tu  cadi  e 
adorera'mi;  e  imperò  noi  disprezzandolo,  ed  avendo 
per  neente  le  sue  parole;  diciamo  a  lui  :  Va  adie-- 
tro ,  Satanas  ;  io  adorerò  lo  mio  Iddio  e  a  lui 
solo  servirò,  ma  la  tira  malizia  si  rivolterà  sopra 
il  capo  tuo,  e  la  tua  bestemmia  discenderà  teco 
nell'inferno  in  saecula  saeculorum.  Quegli  che 
altrimenti  vuole  combattere  centra  il  demonio  della 
bestemmia,  è  simile  a  colui  che  pensa  di  tenere 
la  corruscazione  colle  mani ,  cioè  il  baleno  ;  come 
lo  potrà  prendere  e  ligare  e  combattere ,  come 
quello  che  subitamente  viene  in  cuore,  e  così  si 
parte  ed  ae  minore  stabilità  che  la  parola?  Tutti 
li  combattitori  stanno  e  combattono  e  dimorano  ed 
anno  vicenda  di  tempo  contro  allo  avversario; 
m^  questi  insiememente  come  apparisce,  così  si 
parte,  e  come  ae  parlato,  così  passa  via. 

Spesse  fiate  questo  demonio  ama  di  dimorare 
nelle  menti  di  quelli  che  sono  piti  semplici ,  però 
che  questi  di  questa  cosa  si  conturbano  piti  che 
gli  altri  ,  ne'  quali  dicemo  che  non  aviene  questo 
dalla  loro  superbia  le  più  volte,  ma  aviene  dalla 
invidia  del  demonio.  Cessiamo. di  giudicare  e  di 
coùdennare  il  prossimo ,  e  non  temeremo  le  cogi- 
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tazioni  della  bestemmia,  però  che  '1  prìmo  è  ca- 
gione del  secondo.  Come  Y  nomo  che  sta  rinchiuso 
in  casa,  ode  le  parole  di  quelli  che  passano  per 
la  via,  non  parlando  con  essi ,  cosi  Tanima  ode  le 
parole  della  bestemmia ,  le  quali  parla  Io  demonio 
che  passa  da  essa ,  e  turbasi  pensando  che  siano 
sue  parole.  Quegli  che  questo  disprezza,  conoscendo 
che  questa  non  è  sua  opera ,  è  liberato  da  questa 
passione  ;  ma  quegli  che  vuole  stare  a  combattere 
con  esso ,  infine  ci  verrà  meno  ,  però  che  quegli 
che  vuole  tenere  lo  spirito  che  non  parli,  è  simile 
a  colui  che  vuole  legare  e  rinchiudere  le  venterà. 
Uno  monaco  molto  sollecito  essendo  molestato  da 
questo  demonio  venti  anni,  crucioe  ed  afflisse  la 
carne  sua  con  digiuni  e  vigilie,  e  non  senten- 
done per  questo  ninna  utilità,  scrisse  in  una  carta 
questa  sua  passione,  ed  andone  ad  uno  santo  uomo, 
e  gittandosi  in  terra  dinanzi  a  lui ,  dìelli  questa 
carta  scritta ,  ed  egli  per  la  grande  vergogna  non 
era  ardito  di  levare  il  capo  e  ragguardallo  *  in  fac- 
cia ;  e  quegli  avendo  letta  quella  carta ,  sorrise , 
e  levando  suso  quello  frate,  disse  a  lui  :  «  Figliuolo, 
poni  la  mano  tua  sopra  il  collo  mio  ;  »  e  facendolo 
quel  frate,  disse  quel  santo  :  «  Sopra  il  collo  mio 
sia,  fratello,  tutto  lo  tuo  peccato,  ed  ogni  cosa 
che  à  fatto  e  farà  in  te ,  solo  questo  fa  tu  ,  che 
tu  te  ne  curi  neente.  »  Ed  affermava  quel  frate,  che 

1  //  Cod.  m:  sguardargli  in  faccia. 


innanzi  che  uscisse  di  quella  cella  di  quel  santo 
uomo  j  quello  vizio  fu  esterminato  j  che  non  ci 
apparette  più  in  esso;  e  quegli  che  ebbe  questa 
esperienza,  sì  lo  narrò  a  me ,  rendendone  grazie 
a  Dio. 

Quegli  che  à  salito  questo  grado,  è  vincitore, 
se  egli  veramente  V  à  potuto  salire. 


. <•'<;>^>tS>>^ 


GhIÒ  A.X)0  X3:i"V. 

Della  mititade  ovvero  mansuetudine  e 
simplicitài,  e  della  innocenzia  acqui- 
stata per  l'aiutorio  della  grazia  divina 
col  propio  studio  €3d  industria  ;  e  con 
essa  insieme  della  malignità». 

Come  lo  lume  dell'  aurora  viene  innanzi  al 
sole,  così  innanzi  a  Tumìlità  viene  la  mansuetu- 
dine ovver  mititade;  e  che  sia  così,  udiamo  lo 
lume  Gesti  Cristo,  il  quale  così  disse  ed  ordinoe, 
quando  disse  nel  santo  Vangelio;  Imparate  da  me, 
imperò  eh*  io  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore. 
Adunque  è  cosa  possibile  e  licita,  che  come  Tuomo 
in  prima  vede  ed  è  alluminato  dal  lume  dell'au- 
rora innanzi  che  vegga  il  sole ,  e  poi  vede  chia- 
ramente il  sole;  così  è  cosa  possibile  e  convene-^ 
vele,  che  1"  anima  in  prima  abbia  la  mansuetudine. 
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6  poi  riceva  la  santa  umilità^  e  chi  in  prima  non 
à  questo  lume,  non  puc^  vedere  il  sole,  come  disse  ^ 
il  verace  maestro  ".  La  mansuetudine  è  uno  stato 
della  mente  intransmutabile^  però  che  nelli  onori 
e  nelle .  vergogne  tiene  pure  uno  modo.  La  man- 
suetudine è  di  non  sentire  in  sé  mutazione  ria, 
quando  il  prossimo  si  sforza  di  conturballo,  ed  ee 
orare  per  lui  con  pieno  cuore.  La  mansuetudine  è 
come  là  pietra  che  sta  sopra  'l  mare ,  nella  quale 
tutte  Tonde  si  percuotono  e  rompensi,  od  essa  non  si 
rompe.  La  mansuetudine  è  fermamente  di  pazienzia, 
ed  è  porta  di  caritade  e  maggiormente  è  madre  ed 
acquistamento  di  discrezione ,  secondo  che  dice 
il  profeta  nel  salmo:  Dio  insegnerae  a*  mansueti 
le  sue  vie  ^  La  mansuetudine  è  conducitrice  della 
remissione  de'  peccati,  e  confidenzia  neir  orazione 
e  luogo  dello  Spirito  Santo,  secondo  che  dice  Iddio 
per  lo  profeta  Isaia  :  Sopra  cui  si  riposerà  lo 
Spirito  mio  y  se  non  sopy^a  quegli  eh'  è  mansueto 


a  Primamente  la  mansuetudine  è  assimigliata  al  lume 
dell'  aurora  ,  il  quale  allumina  superficialmente,  e  V  umilila 
è  assimigliata  al  sole,  il  quale  allumina  perfettamente  e 
profondamente ,  però  che  la  mansuetudine  libera  dalla  con- 
turbazione ,  dair  ira  e  dal  furore,  ma  la  umilità  libera  la 
mente  dalia  falsità  e  dalla  vanagloria  e  dall'enfiamento  della 
superbia. 

1  //  Cod.  K  :  come  disseno  IT  veraci  maestri. 

2  Lo  stesso:  li  suoi  viaggi. 
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ed  umile?  La  mansuetudine  è  aiutatrice  della  ubi- 
dienzia  e  conducitrice  e  guidatrice  della  fraternità, 
e  freno  delli  stolti    e    riparamento   de'  furiosi ,    è 
ministramento  di  gaudio  e   seguitamento  di  Cri- 
sto ,   è   appropiazione   degli    angeli   e    legamento 
delle  demonia  e  scudo  contra   Y  amaritudine.  Ne' 
cuori  de'  mansueti    si   riposa   Iddio ,   ma  V  anima 
conturbante  e  conturbata  è  sedia  del  demonio.  Dice 
il    profeta:   /  mansueti  erediteranno  la    terra, 
anzi  la  signoreggeranno;    ma   gli   uomini    che  si 
vogliono  vendicare  ,  saranno  dispersi  di  terra.  L'a- 
nima mansueta  è  riposo  della  simplicità,  ma  la  mente 
iracunda  e  perversa  è  accrescitrice  della  malignità. 
L' anima  mansueta  riceverà  ed  ispargerà  in  altrui  ^ 
le  parole  della  sapienzia,   dicendo   il   profeta:   Il 
Signore  dirizzerà  i  mansueti  in  discrezione  e  in 
giudicio,  cioè  che  darà  loro  descrezione   per  sa- 
pere reggere  e  giudicare  gli  fatti  altrui.  L'anima  di- 
ritta è  moglie  della  umilitade,  ma  l'anima  maligna 
e  torta  è  fancella  della  superbia,  L'  anime  de'  man- 
sueti saranno  ripiene  di  santità  ^,  ma  la  mente  fu- 
riosa è  abitazione  delle  tenebre    e  della  stoltizia. 
Lo  furioso    e'  lo  simulatore   cioè   ingannatore   si 
scontrano  insieme,  e  nel  parlare  loro  non  si  truova 

1  II  Cod.  E  :  e  infonderà  in  altri. 

2  Lo  stesso:  saranno  riempite  di  scienza,  malamente 
furiosa  è  abitatrice  di  tenebre  e  di  stoltizia.  Il  furioso  e 
il  simulatore  si  scontronno  insieme,  e  nel  parlamento  loro 
noD  si  trovava  cosa  dritta  e  monda  di  malignità. 
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parola  diritta  né  monda  da  malignità;  se  rìvol- 
terai  e  cercherai  il  cuore  del  primo,  troverai  pazzia, 
se  cercherai  il  cuor  del  secondo ,  vedrai  mali- 
gnità. La  «implicita  è  uno  abito  ed  una  disposi- 
zione d'  anima  -saoza  varietà,  la  quale  non  si 
muove  a  pensare  male;  la  malignità  è  uno  cono- 
scimento, anzi  maggiormente  è  disonestà  e  disfor- 
mazione demoniaca  e  sterile  e  privata  di  virth ,  e 
pensasi  che  molti  nolla  conoschino.  La  ipocrisia 
è  ano  stato  d'anima  e  di  corpo  contrario  tutto 
implicato  e  nutricato  '  di  presunzioni  e  di  duplici- 
tadi  e  di  ialsitadi ,  però  che  è  uno  stato  contrario 
d'anima  e  di  corpo ,  che  altro  è  dentro  nell'anima, 
e  altro  dimostra  dì  fuori  nel  corpo.  La  innocen- 
za è  uno  stato  dell'  anima  allegro  e  libero  da  ogni 
suspezione  e  da  ogni  malizia  '.  La  dirittura  è  avere 
la  intenzione  pura  sanza  curiosità ,  che  non  pone 
cura  di  volere  piacere  ad  alcuno;  ed  è  uno  stato  ' 
sanza  pigrizia  e  sanza  duplicità,  ed  avere  lo  par- 
lamento non  infinto  e  dinanzi  apparecchiato  e  sanza 
malignità,  e  avere  1'  anima  monda  come  fu  creata, 
la  quale  ad  ogni  persona  si  dimostra  e  dà.  La 
malignità  è  mutazione  della  dirittura  ,  intenzione 
ingannata  ed  errante,   dispensazione   bugiarda  e 


1  /  Codd.  u  ed  wl:  tutto  perplesso  e  intrJcsto. 

2  II  Cod.  g:  e  da  ogni  versuzia. 

3  Lo  tletso:  ed  è  aver  modo  senza  pigrizia  tee. 


v/l^'t 


falsa  ^y  giuramenti  legati  e  congiunti  di  parole  in- 
trigate ,  profondità  di  cuore ,  abisso  d' inganno , 
menzogna  trasformata  ,  superbia  naturale,  la  quale 
da  queste  cose  predette  procede,  combattitore  con- 
trario air  umilitade,  ipocrisia  di  penitenzia,  dilun- 
gamento  di  pianto,  nimistà  di  confessione,  opera- 
zione del  propio  albitrio,  regola  di  propia  vo- 
lontà, acquistatrice  di  cadimento,  contrarietà  di 
resurrezione  %  sorrisione  nelle  ingiurie  *,  ed  è  tri- 
stizia e  vanità  %  religiosità  iniSnta  e  corrotta  e 
vita  demoniaca.  Lo  maligno  è  compagno  del  de- 
monio e  suo  consigliere  e  ragionatore,  ed  ae  lo 
nome  comune  conesso,  però  che  '1  demonio  è  chia- 
mato maligno,  secondo  che  Gesti  Cristo  insegnoe 
nel  santo  Vangelio,  quando  amaestroe  i  discepoli 
dell'orazione,  nella  quale  dice:  Liberaci  dal  ma- 
Ugno,  cioè  dal  demonio. 

Fuggiamo  dal  vizio  della  ipocrisia  e  dalla  ma- 
lignità e  dalla  adulazione  della  lingua ,  udendo  il 
profeta  che  dice  nel  salmo  ;  Quelli  che  fanno  la 
malignità,  saranno  esterminati.  Questi  cotali  sono 
nutritori  e  pastori  delle  demonia;  e  secondo  che  Iddio 

a  Però  che  non  lascia  rilevare  l' anima  dalla  morte  del 
peccato  per  verace  penitenzìa. 

h  Però  che  quando  è  ingiuriato ,  il  maligno  sorride , 
pensando  in  qual  modo  si  possa  vendicare. 

e.  Però  che  dae  a  vedere  che  la  tristizia  delle  ingiurie 
che  ricevette ,  sia  stricata  nel  cuore  suo. 

1  II  Cod.  E  :  dispensazione  menzonaia,  giuramenti  ecc. 

21 


322 

è  nominato  carità  ,  così  è  chiamato  dirittura,  se- 
condo che  '1  savio,  parlando  al  .cuor  mondo,  dice 
nella  Cantica:  La  dirittura  amate  ;  ed  ancora 
il  suo  padre  David  dice  nel  salmo  :  Insto  e  di^ 
ritto  è  lo  Signore,  ed  ancora  dice  eh'  egli  fa  salvi 
coloro  che  sono  diritti  di  cuore;  ancora  dice  la 
santa  Scrittura  :  Dio  vide  la  dirittura  dell' animey 
e  visitoe  quelle  anime  colla  faccia  sua.  Ij^l  prima 
propietà  de' fanciulli  è  la  simplicìtà  non  variata, 
la  quale  men're  che  l'ebbe" Adamo,  non  vide  la 
sua  nudità  ,  e  non  conosceva  la  disonestà  della 
carne  sua.  Buona  e  beata  è  la  simplicità  naturale 
d'  alcuni  ^,  ma  non  è  così  beata,  come  quella  sim- 
plicità ,  la  quale  è  dopo  la  malignità  per  dolori  e 
per  sudori  inserta  nell'  anima ,  però  che  quella 
prima  è  difesa  e  guardata  da  molta  malignità  e 
da  molti  vìzii^  ma. questa  è  acquistatrice  della 
altissima  umili tade  e  mansuetudine;  e  la  mercè 
de' primi  non  è  molta,  ma  la  mercè  de' secondi  è 
sopra  laudabile  ^  Tutti  noi  che  volerne  inchinare  e 
trare  Iddio  a  noi ,  conviene  che  simplicemente  e 
sanza  infignimento  e  sanza  malignitade  e  sanza 
varietà  e  sanza  curiosità  andiamo  a  lui,  come  vanno 
i  fanciulli  al  maestro  per  imparare  dottrina.  Non 
vedrai  già  mai  la  simplicità  strana  ed  aliena  dalla 


1  II  Cod,  e:  Beata,  beata  è  la  simplicità,  la  quale  è 
congiunta  colla  natura  d'  alcuni. 

2  Lo  stesso  :  è  sopra  laudabile  e  infinita. 
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lunilità;  il  maligno  è  uno  provveditore  falso  e 
menzognere  S  lo  quale  dalle  parole  e  per  li  por- 
tamenti e  per  li  modi  delle  persone  va  fantasti- 
cando di  comprendere  le  cogitazioni  del  cuore. 
Vidi  quelli  eh'  erano  diritti,  essere  ammaestrati  ed 
avere  imparato  da'  maligni  malignare,  e  maravi- 
gliarmi come  così  avaccio  poterò  perdere  la  pro- 
pietade   della  natura  e  la  sua  prima  condizione/ 

m 

e  quanto  leggiermente  caddero  quelli  che  sono  di- 
ritti ,  cotanto  è  forte  a  conducersi  e  dirizzare  quelli 
che  sono  maligni  ''*;  ma  la  verace  peregrinazione  e 
la  suggezione  e  la  guardia  della  lingua  molte  fiate 
sono  molto  valute  a  queste  cose,  e  quelle  cose  che 
parevano  insanabili ,  maravigliosamente  le  sanare 
e  trasformare.  Se  la  scienzia ,  come  santo  Paulo 
dice,  enfia  molte  anime,  vedi  se  la  santa  rusticità 
e  lo  non  essere  atto  a  scienzia  avrae  naturalmente 
ad  umiliare ^'  e  quantunque  siano  radi,  pur  sono 
alcuni,  che  della  ignoranzia  si  levare  in  alto  ^  ' 


1  //  Cod.  b:  falso  e  ménzonaio. 

2  Lo  slesso:  Viddi  quelli  che  erano  diritti,  essere  am- 
maestrati da'  maligni  ed  avere  imparato  malignità,  e  mara- 
viglia'mi  come  sì  ratto  poterono  perdere  la  proprietà  della 

•  '  •  • 

natura  e  la  prima  sua  condizione,  e  quanto  leggiermente 
caggiono  quelli  che  sono  dritti ,  cotanto  è  forte  a  condu- 
cersi a  dirittura  quelli  che  sono  maligni. 

3  Lo  stisso:  e  non  essere  atto  a  scienzia  abbi  natu- 
ralmente urailità. 


i 
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Lo  efficace  e  manifesto  dimostramento  e  figura 
della  beata  simplicìtà  siaa  noi  Paulo  semplice,  tre  fiato 
beato,  che  neuno  vide  mai  né  udì  né  potrà  vedere  sì 
grande  profitto  e  accrescimento  spirituale  in  brieve 
tempo ,  come  fue  il  suo.  Il  monaco  semplice  è  uno 
animale  razionale ,  il  quale  obedisce  non  metten- 
•  dolo  per  ragione ,  ma  perfettamente  pone  lo  in- 
carico suo  sopra  U  suo  conducitore.  Non  contra- 
dice r  animale  a  quello  che  lo  lega ,  e  V  anima 
simplice  e  diritta  obbedisce  al  prelato,  e  al  co- 
mandatore  suo  non  gli  contradice ,  ma  seguita 
quegli  che  '1  trae  com'  egli  vuole ,  ed  infino  alla 
morte  non  sa  contradìre.  Forte  cosa  è,  disse  il 
Signore,  che  li  ricchi  entrino  nel  regno  del 
cielo j  e  così  è  forte  cosa  che  li  sa  vii  non  savii, 
cioè  sanza  timore  di  Dio,  entrino  nella  beata  sim- 
plicìtà. Il  cadimento  e  la  ruina  spesse  fiate  fu  ca- 
gione che  quelli  eh'  erano  incontinenti  e  duri , 
diventassero  sobrii  e  continenti,  e  donoe  loro  la 
salute  e  la  innocenzia  non  volontaria.  Sforzati  e 
combatti  d' ingannare  il  tuo  sapere  e  la  tua  pru- 
denzia ,  e  così  facendo ,  troverai  la  salute  e  la 
giustizia   in   Gesù  Cristo  nostro  Signore. 
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O-IÒ^IDO  70r^, 


Della  altissima  umilitàr,  eh*  è  perdizione 
dalli  vizii,  secondo  che  se  ne  può  sen- 
tire e  vedere. 

Quegli  il  quale  delle  santo  virtù,  cioè  della 
carità  di  Dio  e  della  santa  umilità  e  della  santa 
castità  e  della  certificazione  del  cuore  sanza  errore, 
e  della  manifesta  illuminazione  di  Dio  e  del  ve- 
race timore  suo,  per  parole  visibili  vuole  narrare 
propiamente  e  convenevolmente  e  veracemente,  e 
il  sentimento  e  la  perfezione  pensando  di  queste 
cose ,  per  isposizione  di  parole  ^  illuminare  quelli 
che  giammai  non  ne  assaggiare,  fa  come  l'uomo,  il 
quale  per  parole  e  per  esempli  vuole  insegnare 
come  è  fatta  la  dolcezza  del  mele  a  coloro  che  già 
mai  non  T assaggiare;  e  lo  secondo,  cioè  quegli 
che  del  mele  ama  di  parlare  invano,  non  voglio 
dire  che  ami  oziosamente  confabulare;  ma  il  primo 
0  egli  non  è  isperto  di  quello  che  narra,  o  egli 
agutamente  è  gabbato  e  schernito  dalla  vanaglo- 
ria. Questo  parlamento  oe  posto  dinanzi  agli  uditori 
e  leggitori  come  uno  tesauro  inchiuso  nelle  cor- 
pora  fatte  di  terra  per  più  sicurtà ,  acciò  che  non 
si  possa  torre  e  sforzare ,  il  quale  tesauro  non  si 

1  //  Cod.  E  :  per  operazione  di  parole. 
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può  conoscere  per  neuno  parlamento,  se  non  per 
sola  iscrizione  incomprensibile,  la  quale  è  posta 
sopra  lui ,  lo  quale  tesauro  a  quelli  che  M  vogliono 
cercare  con  parole,  dà  molta  ed  infinita  fatica,  però 
che  è  molta  lunga  cerca,  e  lo  nome  di  questo 
tesauro  è  santa  umilitX".  Tutti  'quelli  che  sono 
mossi  e  guidati  dallo  spirito  di  Dio,  cioè  che 
anno  fervente  desiderio  di  cercare  le  cose  spiri- 
tuali ,  entrino  con  noi  in  quesito  intellettuale  e 
sapientissimo  collegio ,  portando  le  tavole  della 
scienzia  scritte  da  Dio  colle  mani  intellettuali 
intellettualmente  ^;  entrianci  in  questo  sapientis- 
simo collegio,  e  cerchiamo  li  detti  loro,  e  traia- 
mone  la  virtù  di  questa   venerabile  ed  onorabile 


a  La  scrizione  ovver  scrittura ,  per  la  quale  sola  que- 
sto tesauro  della  santa  umilità  si  conosce,  è  Io  tenersi  vile 
e  l'amore  della  viltà,  e  questo  medesimo  è  incomprensi- 
bile, però  che  è  molto  forte  a  poterlo  comprendere  vera- 
cemente; e  questo  tesauro  dà  molta  ed  infinita  fatica  a 
quelli,  che  '1  vogliono  trovare  con  parole,  però  che  non  si 
perviene  ad  umilità  per  parole,  se  non  per  la  semplice 
ubidienzia  e  per  la  propia  annegazione  e  per  lo  portare 
della  croce. 

b  Questo  intellettuale  e  sapientissimo  collegio  chiama 
la  moltitudine  de' santi  dottori,  i  quali  scrissono  delPo- 
pere  e  delle  propietà  delle  sante  virtù.  Le  tavole  della  scien- 
zia. scritte  da  Dio  sono  li  santi  libri,  che  scrissero  per  il- 
lustrazione dello  Spirito  Santo;  le  mani  intellettuali  sono 
la  reverenzia  e  la  devozione,  colle  quali  si  conviene  di  leg- 
gere le  sante  Scritture. 
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iscrizione*.  Alcuno  di  questi  dottori  disse  che  u- 
mllità  era  uno  scordamento  abituato  ed  attento 
d'ogni  bene,  che  uomo  avesse  fatto;  l'altro  disse 
che  umilità  era  lo  reputarsi  lo  più  vile  uomo  e  lo 
più  grande  peccatore  che  fosse  ;  V  altro  disse  che 
umilità  era  uno  mentale  conoscimento  della  pro- 
pia  impotenzia  ed  infermità;  T  altro  disse  che  umi- 
lità  era  quando  il  prossimo  è  concitato  ad  ira  per 
anticiparlo,  cioè  in  prima  dicère  sua  colpa  e  per- 
donare e  lasciare  ogni  indegnazione  e  furore;  V  al- 
tro disse  che  umilità  era  lo  conoscimento  della 
carità  e  della  verità  e  della  grazia  e  della  com- 
passione di  Dio  ;  r  altro  disse  che  umilità  era  sen- 
timento, d'  anima  contrita  e  negazione  della  pro- 
pia  volontà.  Ed  io  ^  udendo,  tutti  quelli  detti , 
pensandoci  infra  me  ed  isprimendoli  sollicitamente, 
non  potea  apparare  il  beato  intendimento  suo  ^;  im- 
però io  ultimo ,  cioè  pur  vile  quasi  uno  cane,  ri- 
pigliando e  ricogliendo  de'minuzzoli  *  che  caggiono 
della  mensa  di  quelli  sapientissimi  e  beatissimi 
padri ,  difflnendo  4irò,  che  la  umilità  è  una  grazia 
deir  anima  innominabile  se  non  a  quelli  soli ,  che 

a  Cioè  quello  che  li  santi  dottori  scrissono  di  questa 
santa  umilità;  volendo  dichiarare  che  co^a  è  umilità,  e  pone 
questi  loro  detti  particolarmente;  onde  dice  che  alcuno  ecc. 

b  Dice  questo  santo.  • 

1  //  Cod.  wì:  non  potevo  comprendere  per  1' audito  il 
beato  sentimento  di  questa  umilità. 

2  Lo  stesso  :  scegliendo  e  ricogliendo  delle  briciole  ecc. 


Snnn  ricevuta  la  sua  «sperienzii»  • ,  ed  è  l'umilila 
ricchezza  ineflkbile  e  dono  divino  ,  secondo  che 
Gesù  Cristo  dice  nel  santo  Vangelio,  quando  disse: 
Imparate  da  me,  non  da  angelo  né  da  uomo 
né  da  libro,  ma  da  me,  cioè  dalla  mia  ìnabita- 
zione  ed  alluminazioae  ed  operazione,  che  io  sorto 
mansueta  ed  umile  di  cuore  e  di  cogitazione  e  di 
prudenzia ,  e  troverete  riposo  delle  battaglie  ed 
alleviamento  delle  cogitazioni  ree  alle  anime  vo- 
stre''. Come  la  vigna  ae  altro  aspetto  nel  verno 
ed  altro  nella  primavera  ed  altro  nella  state,  es- 
sendo pure  una  vigna,  cosi  la  santa  umilila  ae 
altri  segni  ed  altre  operazioni  nel  principio*, 
ed  altre  operazioni  ae  lo  suo  accrescimento'', 
ed  altre  operazioni  ae  nella  sua  perfezione  e 
compimento  *  .  Quando  1'  uva  di  questa  santa 
umilila   comincia    a   fiorire  in    noi,    al    postutto 


a  Non  intende  dire  che  l'umiliude  Don  abbia  nome,  ma 
per  tanto  dice  cheè  innominabile,  imperò  che  gli  doni  e  le 
grazie,  che  per  essa  sono  date  all'anima,  sono  innu  mera  bill. 

b  Ed  assomiglia  questo  santo  questa  santa  umìlità 
alla  vigna  in  questa  parte:  Come  ecc. 

e  Quando  l'anima  si  comincia  ad  umiliare,  e  questo 
sì  chiama  il  fiore  ,  nel  qual  tempo  t'anima  non  è  ancora 
fuori  de'  vizii,  e  questo  è  il  suo  verno. 

d  Questo  è  la  sua  primavera. 

t  Ed  assegna  queste  diverse  operazioni  dì  questa  santa 
umilità,  e  dice  così  :  Quando  ecc. 
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avemo  in  odio  ogni  umana  gloria  e  fama,  ma 
con  fatica  e  con  dolore  ,  però  che  ancora  non  è 
liberata  V  anima  dalle  vizia  ^  ed  isbandiamo  da 
noi  r  ira  e  la  furia  ;  ma  crescendo  nell'anima  per 
etade  spirituale  questa  regina  delle  virtudi,  tutti 
li  beni  fatti  ed  operati  da  noi  si  reputano  neente, 
anzi  gli  reputiamo  abominazione,  ed  ogni  dì  ci 
pare  ed  estimiamo  di  prendere  più  incarico  sopra 
noi,  cioè  d'essere  più  degni  di  giudicio  per  una 
dispersione  non  conosciuta  ;  e  V  abondanzia  delle 
divine  grazie  posta  in  noi  da  Dio  reputiamo  uno 
diposito  di  più  grave  pena,  e  reputiamo  che  sia 
sopra  ogni  dignità  ^  reputandoci  indegni  di  quelle 
grazie;  e  però  da  indi  innanzi  la  mente  permane 
impassibile ,  cioè  che  non  le  si  può  tórre  neuno 
bene  dal  demonio  della  vanagloria,  però  ch'ella 
s' è  rinchiusa  nella  taschetta  della  temperanza  e 
della  piccolezza,  ed  ivi  sta  sicura,  e  degli  ladroni 
solamente  n'  ode  gli  romori  e  le  minaccio  *^y  e  non 
può  essere  tentata  in  neuna  di  queste  cose,  però 
che  la  temperanza  è  uno  luogo  chiuso  e  serrato^ 


1  II  Cod.  E:  uno  diposito  di  più  grande  pena,  e  re- 
putiamo che  sia  sopra  alla  nostra  dignità,  reputandoci  in- 
degni di  quelle  grazie,  ed  imperò  da  indi  innanzi  la  mente 
rimane  impredabile ,  cioè  che  non  se  le  può  torre  neuno 
bene  dal  demonio  della  vanagloria,  però  che  s'  è  rinchiusa 
in  una  saccuccia  di  temperanza  e  di  piccolezza  ecc. 

2  Lo  stesso  :  ode  lo  strepito  e  le  minacce. 

3  Lo  stesso  :  chiuso  e  inchiavato. 


e  ìsespigHibile,  eomÈnt  io  qvaié  Boa  è  cosa  pos- 
sibile di  hm  TÌolenaL 

ATemo  detto  dd  prodocinento  de'  fi<HÌ  e  del 
profillo  ed  ntilili  di  qnfesta  picciola  ninilità,  la 
q«ale  sempilemalnieate  fineittifiGa,  e  questo  dicere 
è  sfato  con  mancamoito  di  parole,  però  che  a 
parlare  di  queste  sante  cose  ^  non  si  traoTano  suf- 
ficienti TocabilL  Ma  qnal  sia  il  perfetto  palio  della 
TÌttorìa  di  questa  sacra  scienzia,  doè  qnal  sia  la 
p^^szione  di  questa  rirtà,  toì  che  siete  dome- 
stici del  ISgnore  r  domandatene  lui ,  però  che  per 
lingua  umana  non  si  può  spiegare.  Della  quan- 
tità cioè  grandezza  di  questa  santa  umilità  dire 
non  è  possibile,  anzi  della  sua  qualità  ovrero  bontà 
parlare  è  più  impossibile ,  ma  della  sua  propietà 
ed  operazione  ,  di  questo  ci  sforziamo  di  dire. 

La  soUicita  penitenzia  é  lo  pianto,  che  santi- 
fica e  lava  V  anima  da  ogni  macula,  e  la  santis- 
sima umilità  di  quelli  che  debbono  essere  iti  in- 
nanzi *  nella  via  di  Dio,  tanta  differenza  anno  Tuna 
dall'altra,  quanta  differenza  anno  l'acqua  e  la 
farina  dal  pane,  però  che  l'anima  si  contrista  ^  ed 
assottigliasi  per  la  penitenzia  efficace  ,  e  quasi 
s'  ammassa  ed  uniscesi  a  Dio  per  l'acqua  del  pianto 
verace;  e  poi   essendo   accesa   del    fuoco   divino, 


1  //  Cod,  E  :  di  COSI  fatte  cose. 

2  Lo  stesso  :  che  debbono  essere  introdotti. 

3  Lo  stesso:  P anima  ha  la  contrizione. 
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fermasi  e  diventa  uno  pane  sodo  per  V  azima  e 
non  enfiato  per  la  beata  umilità.  Onde  questa 
santissima  trinità  di  queste  tre  dette  cose  è  come 
una  catena  di  tre  anella  insieme  congiunte ,  e 
maggiormente  ene  uno  arco  celestiale  di  tre  colori, 
che  concorrono  in  una  virtù  ed  una  operazione,  e 
possiede  propie  operazioni  e  propietadi  ;  e  quello 
che  dirai  che  sia  segno  dell'  una  ,  troverai  che  è 
fatto  notificazione  delF  altra.  Questo  modo  ci  stu- 
diamo dimostrano  brevemente,  però  che  la  prima 
e  propia  propietà  di  questa  bella  e  buona  e  degna 
e  mirabile  trinità  è  lo  ricevimento  allegrissimo  e 

•  •  • 

spontaneo  della  vergogna  presa  ed  abbracciata 
colle  mansuete  ed  espanse  mani  dell'anima,  come 
cosa  che  fa  cessare  li  grandi  peccati  ed  arde  le  infer- 
mi tadi  deirànima  ;  questa  è  la  propietà  della  peni- 
tenzia.  La  seconda  propietà  si  è  il  perdimento  d'ogni 
furore  e  la  temperanza  neir  addormentamento  di 
questo  furore  **  ;  questa  seconda  propietà  è  del 
pianto.  Là  terza  propietà  ovvero  terzo  grado  bellis- 
simo è  fedele  infedeltà  delli  propii  beni,  cioè  che 
perfettamente  abbia  perduto  la  fede  d'  ogni  suo 
bene,  ed  è  continuo   ed   indeficiente  desiderio  di 


a  Temperanza  dice ,  cioè  che  non  ne  faccia  mostra.  Il 
perdimento  del  furore  chiama  addormentamento  ,  però  che 
l'anima  non  dee  mai  pensare  che  '1  vizio  sia  perduto,  ma 
de  pensare  che  sia  addormentato,  però  non  si  dee  assicu- 
rare, ma  sempre  temere  che  non  si  risvegli  Io  vizio  suo. 
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essere  ammaestrato  e  guidato  da  altrui;  questa  è 
la  propietà  dell' umili  tà,  secondo  che  santo  Paulo 
dice  :  La  fine  della  legge  e  de'  profeti  è  Cristo 
in  giustizia  e  salute  d'ogni  uomo  che  in  lui  crede; 
e  la  fine  delli  immondi  vizii  si  è  la  vanagloria 
e  la  superbia  ad  ogni  uomo  che  non  attende  a  sé 
medesimo ,  delli  quali  vizii  essendo  distruggitrice 
ed  ucciditrice  questa  santa  umilità,  come  la  cer- 
via uccide  li  serpenti  y  guarda  V  anima  y  nella 
quale  vive,  e  non  le  lascia  ricevere  niuno  tosco 
mortale.  Come  potrà  apparire  in  essa  tosco  d' ipo- 
crisia 0  tosco  di  detrazione?  E  come  neuno  ser- 
pente ci  si  potrà  nascondere  e  farci  nidio  nell'a- 
nima umile,   che  non  maggiormente  sia   gittato 

• 

fuori  del  cuore,  ed  espiuvicato  ^  per  la  confessione 
e  mortificato?  Non  ci  può  essere  neir  anima ,  a  cui 
è  congiunta  V  umilità,  apparenzia  d' odio  né  spe- 
cie di  contradizione  né  odore  d' infidelità^  se  non 
parola  fedele  unita  con  essa,  come  la  sposa  collo 
sposo.  Questa  fa  V  anima  avere  la  parola  e  lo  co- 
stume mansueto  e  dolce ,  ben  compunto  ,  devoto 
e  compassi  bile,  sopra  ogni  cosa  tranquillo,  allegro, 
chiaro,  obediente,  infrenabile,  fervente  sanza  tri- 
stizia, vegghiante  sanza  pigrizia;  e  che  mestiere 
é  più  dire ,  se  non  eh'  é  impassibile ,  cioè  fuori 
delle  passioni  delle  vizia,   però  che  come  dice  il 


1   //  Cod.  E  :  espublicato. 
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profeta  nel  salmo  :  Lo  Signore  nella  nostra  umi-- 
lità  si  ricordoe  di  noi  e  liberocci  dalli  nimici 
nostri,  cioè  dalle  contaminazioni  e  dagli  vizii.  Lo 
monaco  umile  non  cerca  curiosamente  di  volere 
sapere  le  cose  segrete  di  Dio^  ma  il  monaco  superbo 
curiosamente  vuole  cercare  i  giudicii  di  Dio.  Ad  uno 
frate  molto  pieno  di  scienzia  e  di  conoscimento  ven- 
nero le  demonia,  e  palesemente  e  chiaramente  ^  lo 
beatificare,  e  quello  santissimo  disse  a  quelle  demo- 
nia  :  «  Se  voi  cessate  di  lodarmi  con  queste  cogita- 
zioni che  m' immettete  neir  anima,  io  per  lo  vostro 
partimento  mi  terrò  grande;  ma  se  voi  non  ces- 
sate di  lodarmi ,  io  per  le  vostre  laude  compren- 
deroe  la  mia  immondizia,  però  che  come  dice  la 
santa  Scrittura  :  Egli  è  immondo  nel  conspetto  di 
Dio  ogni  uomo,  il  quale  è  alto  di  cuore.  Adun- 
que o  voi  vi  partite,  ed  io  mi  terrò  grande,  o  voi 
mi  laudate ,  ed  io  per  questo  mi  terrò  vile;  »  e  le 
demonio,  meravigliandosi  di  questa  questione,  in- 
contanente si  partirono  ^  Non  sia  Tanima  tua  lago, 
il  quale  produca  questa  vivificante  acqua  alcuna 
fiata  e  contengala^  ed  alcuna  fiata  per  la  calura 
della  superbia  e  della  vanagloria  ne  sia  secco, 
ma  sia  V  anima  tua  una  fonte  indeficiente  d' umi- 
lità ,  la  quale  sempi  ter  nalmen  te  produca  di  sé  uno 
fiume  di  povertà. 


1   //  Cod.  e  :  e  chiaramente  quasi  ad  occhio. 
3  Lo  stesso  :  incontinente  disparvero. 
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0  amatore,  attendi  e  conosci  che  le  valli  ab- 
bondano di  molto  frutto  spirituale.  La  valle  è  l'a- 
nima umiliata,  la  quale  stae  nel  mezzo  de' monti 
delle  fatiche,  delle  virtù  e  delle  buone  operazioni, 
sempre  ferma  e  sanza  paura  e  non  commossa.  Non 
dissQ  il  profeta:  «  Io  digiunai,  ed  io  vegghiai,  ed  io 
m'affaticai,  »  ma  solo  disse  :  Io  m' anmiltaiy  ed  in- 
contanente disse  :  Il  Signore  mi  salvQe.  La  peni- 
tenzià  rilieva  V  anima ,  lo  pianto  le  fa  toccare  il 
cielo,  e  la  &anta  umilità  si  glielo  apre,  ed  io  dico 
ed  adoro  la  trinità  neirunità.  e  Tunità  nella  trinità  ". 
Tutte  le  còse  che  si  véggiono,  illumina  il  sole,  e 
tutte  le  cose  fatte  ragionevolmente  le  fortifica  e 
mantiene  r  umilità;  non  essendo  presente  il  lume, 
tutte  le  cose  sono  oscure ,  e  non  essendo  V  umi- 
lità neiranima,  tutte  le  nostre  operazioni  sono  vane 
ed  inutili.  Uno  luogo  è  infra  tutte  le  creature, 
che  solo  una  fiata  vide  il  sole  *  ;  ed  una  cogita- 
zione alcuna  fiata  partorì  umilità  *.    Uno  solo  fue 


a  Cioè  a  dire,  che  come  nella  deitade  sono  tre  persone 
in  una  essenzia,  ed  una  essenzia  in  tre  persone  insepara- 
bilmente, così  queste  tre,  cioè  penitenzia  e  pianto  ed  umi- 
lità, sono  inseparabilmente  congiunte  e  contenute  dalla  di- 
vina grazia. 

b  Questo  è  lo  fondo  del  mare  rosso,  che  ci  risplen- 
dette il  sole,  quando  il  popolo  d' Israel  passoe  per  esso. 

e  Siccome  è  la  fìssa  cogitazione  della  morte  e  del  giù- 
dicio  e  della  passione  e  morte  di  Cristo. 
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il  di  che  tutto  il  mondo  sì  rallegroe  ""  ;  ed  una  è 
la  vìrtìk  della  umilità,  la  quale  le  demonia  non  pos- 
sono seguitare.  Altro  è  levarsi,  ed  altro  non  levarsi, 
ed  altro  umiliarsi;  il  primo  giudica  e  disprezza  ogni 
die ,  cioè  ogni  cognoscimento  e  coscienzia  altrui , 
il  secondo  non  giudica  altri,  ma  quasi  giudica  sé 
medesimo  ;  il  terzo,  cioè  quegli  che  si  umilia,  non 
essendo  condennato  da  Dio ,  sempre  icondanna  sé 
medesimo.  Altro  è.  umiliarsi,  ed  altro  combat- 
tere per  umiliarsi,  ed  altro  laudare  colui  che  è 
umile  ;  e  lo  primo  è  delli  perfetti ,  il  secondo  è 
di  quelli  che  sono  veramente  soggetti,  il  terzo 
è  di  tutti  li  fedeli.  Quegli  che  è  umiliato  dentro 
nel  cuore,  non  patirà  furto  della  lingua  sua*, 
però  che  la  porta  della  bocca  non  proferisce  quello 
tesauro,  che  non  è  nella  casa  della  conscienzia. 
Lo  cavallo  disolato ,  cioè  straccato^  molte  fiate 
si  pensa  correre,  ma  quando  è  raccolta  la  sua 
potenzia ,  allora  riconosce  la  sua  lentezza  ;  cosi  la 
mente  dissipata  e  sparta  si  pensa  bene  stare,  ma  la 
mente  in  sé  raccolta  conosce  li  suoi  difetti.  Quando 
la  cogitazione  non  si  lieva  né  si  tiene  grande 
per  le  grazie  e  doni  naturali,  questo  è  segno  del 
principio  della  sanità  e  della  umilità ,  ma  perfino 


a  Cioè  quando  Noè  con  la  sua  famiglia  e  con  tutti 
gli  animali  uscì  dell'arca. 

b  Cioè  che  non  si  loderà  di  cosa,  che  ne  poBsa  avere 
vanagloria. 
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a  tanto  che  sente  quello  fetore  dispiacevole  a  Dio, 
non  sentirà  V  odore  deir  unguento  della  umilìtade. 
Dice  la  santa  umilità:  <  Lo  mio  amatore  non  si 
adirerà ,  non  riprenderà ,  non  contenderà,  non  gri- 
derrà,  non  farà  ninna  cosa  sofisticamente  e  con 
duplicità  per  mostrarsi,  infino  a  tanto  che  sia  con- 
giunto a  me,  e  da  poi  che  è  congiunto  a  me,  non 
gli  è  imposta  legger  » 

Ad  uno  combattitore,  lo  quale  si  sollicitava 
di  pervenire  a  questa  beata  umilità,  le  maligne 
demonia  gli  seminarono  le  laude  nel  cuor  suo, 
ed  egli  per  divina  dispensazione  pensò  di  vincere 
la  loro  malignità  con  uno  santo  ingannamento  in 
questo  modo ,  che  scrisse  nel  muro  della  cella  sua 
le  propietadi  delle  altissime  virtù,  cioè  della  perfetta 
carità,  della  angelica  umilità,  della  monda  orazione 
e  della  illibata  e  incorruttibile  castità ,  e  del- 
l' altre  simili  virtù  ;  e  quando  le  cogitazioni  lo 
cominciavano  a  laudare,  dicea  così  a  sé  :  «  Andiamo 
alla  reprensione,  >  e-  veniva  e  leggeva  quelle  pro- 
pietadi delle  virtudi ,  e  chiamava  contra  sé  me- 
desimo e  diceva  :  «  Quando  avrai  possedute  queste 
virtudi,  pensa  e  conosci  che  ancora  se'  di  lungi 
da  Dio,  però  che  tu  se'  uno  servo  inutile  a  Dio; 
quello  che  tu  ài  fatto ,  é  uno  debito    che   lui  dèi 


a  Però  che  gli  basta  la  legge  della  umilità  ,  la  quale 
lega  r  auiuia  tanto  perfettamente ,  che  non  le  lascia  ope- 
rare ni  una  cosa  viziosamente. 


337 

rendere,  e  non  n' è  da  guadagnare  grazia;  ma  se 
non  avrai  queste  virtù,  di  lungi  se'  da  quelli  co- 
mandamenti di  Dio.  » 

Che  cosa  sia  la  sustanzia  e  la  virtù  di  que- 
sto sole  umilità,  nollo  poterne  pienamente  dicere; 
ma  delle  operazioni  e  propretadi  sue  per  alcun 
modo  apprendiamo,  e  manifestiamo  la  sustanzia 
eh'  è  in  essa.  La  umilità  è  una  divina  protezione 
e  guardia,  che  ci  copre  gli  occhi  e  privaci  della 
visione  delle  propie  perfezioni  ;  V  umilità  è  uno 
abisso  di  viltà,  contro  la  quale  tutti  li  ladroni  de- 
monia  non  possono  soprastare  né  vincere;  V  umi- 
lità è  una  torre  di  fortezza  contro  la  faccia  dello 
nimico,  che  '1  nimico  non  vi  può  acquistare  niente 
centra  essa,  e  lo  figliuolo,  anzi  maggiormente  la  cogi- 
tazione della  iniquità  non  si  farà  innanzi  a  nuocere 
da  essa,  ma  ella  ucciderà  li  suoi  nimici  collo  sguardo 
suo,  e  farà  fuggire  tutti  quelli,  che  essa  anno  in 
odio.  Cerca  diligentemente  di  tutte  le  manifeste  pro- 
pietadi  delle  sue  ricchezze ,  le  quali  sono  neir  a- 
nima  di  questo  grande  posseditore  e  mercatante*, 
e  vedi  come  tutte  sono  significative  di  ricchezze 
e  di  grande  stato  spirituale  a  quelli  che  le  veg- 
giono,  salvo  una,  e  questa  è  l'amore  della  viltà, 
per  lo    quale   colui   che   è  umile ,  ama  d' essere 


a  Lo  grande  posseditore  e  mercatante  chiama  l'amile, 
però  che  quegli  che  è  umile,  per  umilità  possiede  la  perfe- 
zione di  tutta  la  conversazione  monastica  ed  angelica. 

22 
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tenuto  vile  e  d' essere  sprezzato.  Quando  ti  pare 
avere  in  te  questa  su^tanzia  deirumilità  per  mul- 
titudine  di  lume  segreto  e  per  grandissimo  amore  * 
iV  orazione  che  ti  pare  avere ,  se  non  vuogli  di 
questa  cosa  essere  ingannato ,  convienti  di  cono- 
scere questo,  che  innanzi  che  l'anima  riceva  le 
predette .  cose,  in  verità  convienle  avere  lo  cuore 
non  maldicente  né  indegnante  nelle  offensioni  al- 
trùi, e  lo  corriere  che  va  innanzi  a  questa  pro- 
pietà  e  a  questo  bene ,  è  l'odio  d'ogni  vanagloria. 
Quegli  che  conosce  sé  medesimo  con  perfetto  sen- 
timento deir  anima,  ae  seminato  sopra  la  terra 
per  ricògliere  T  umilila,  e  chi  così  non  semina, 
non  fiorirà  in  lui  Tumilità,  però  che  quegli  che 
conosce  sé  medesimo  al  modo  predetto  ,  ae  rice- 
vuto attento  pensiero  del  timore  di  Dio ,  per  lo 
quale  andando  perviene  alla  porta  della  carità. 
La  porta  del  regno  della  carità  è  T  umilità,  la 
quale  mette  dentro  in  questo  regno  tutti  quelli, 
che  ad  essa  s'appressano.  Di  questa  penso  io  che 
dicesse  il  Signore  nel  santo  Vangelio,  quando  disse: 
Chi  vorrà,  enterrae  ed  usctrae  sanza  Umore  di 
questa  vita,  e  truoverà  la  Pasqua  in  paradiso. 
Tutti  coloro  che  vennero  per  altra  porta  in  qua- 
lunque abito  e  qualunque  figura,  cioè  modo  di 
vivere,  questi  sono  furi  e  ladroni  della  vita  loro. 
Se  noi  volerne  comprendere  l'altezza  dell'  umilità, 

1  //  Cod,  E  :  e  per  ineffabile  amore  d'  orazion*. 


i 


339 

non  cessiamo  di  conoscere  nói  medesimi  per  tro- 
vare le  miserie  nostre,  e  sempre  abbiamo  appresso 
la  misericordia  in  sentimento  di  cuore,  e  sempre 
pensiamo  in  ogni  luogo,  che  il  prossimo  abbia  più 
bene  spirituale  che  noi  ".  Impossibile  cosa  è  che 
dalla  neve  venga  la  fiamma ,  ma  più  impossibile 
cosa  è.  che  sia  umìlità  in  nèuna  anima,  che  cer- 
chi d' essere  onorata  da  (jualunijue  persona.  L'u- 
milità  è  perfezione  degli  fedeli  devoti,  e  di  quelli 
che  sono  dalli  vizii  mondati  ;  ma  questa  umilità 
non  sta  in  parole,  però  che  molti  son  quelli,  e 
quasi  la  maggior  parte  della  gente,  che  dicono  dì 
sé  medesimi  che  sonò  peccatori,  e  tengonsi  d'es- 
sere peccatori  ;  ma  per  questo  non  si  conosce  se 
sono  umili  di  cuore,  ma  la  vergogna  proverà  e 
mostrerà  se  '1  cuore  é  umile,  però  che  quegli  che 
è  umile^  non  si  turba  quando  gli  è  detta  o  fatta 

vergogna.  Quegli  che  intende  di  pervenire  à  questo 

.       •      •  •    .  •        •  ■  •  .  .  • 

tranquillò  porto  deir  umilità,  non  cessa  di  pensare, 
operàildoér  modi  e  costiimi  e  parole  ed  intenzioni  e 
spirazioni  ed  opinioni  e  domandamenti  e.  inquisizioni 
econtriiBtazioni  ed  industrie  ed  orazioni  e  desidèri! 


a  Questo  che  dice,  che  noi  abbiamo  la  misericordia 
appresso  io  sentimeato  di  cuore,  s'intende  in  due  modi: 
in  prima  che  pensando  la  nostra  miseria,  sempre  ci  ri- 
cordiamo e  confidiamo  nella  misericordia  di  Dio.;  l'altra 
modo  si  è,  che  sempre  abbiamo  misericordia  sopra  gli  di-^ 
fetti  del  prossimo  corporali  e  spirituali. 


«        "  ■ 


fM  iwiTìì  e  vili,  iafiao  a  tanio  che  per 
1»  4iT»»  jònterio  e  per  le  ìafinuoioiii  più  umili  e 
pn  tìIi  liberi  li  war^  della  prc^òa  anima  dal  mare 
della  eba;ì«ae  e  ddb  soperiMa,  dalla  quale  sa- 
perda q^t^li  cke  B*  è  £itto  libero ,  dì  tutti  gli 
altri  s«oi  peccati  k|ggieii«iie  ne  sarà  scusato, 
come  il  pnUkaBOu  Alcuni  per  potersi  umiliare 
tennero  qneslo  nodo  ,  cbe  continuamente  porta- 
vano nella  memoria  loro  tutti  i  mali  che  avevano 
commessi,  non  pensando  neente  della  remissione 
a  lor  fitta,  acciò  che  per  questi  rìcordamenti  per- 
cotesBoo  b  vana  estolleniia  della  superbia;  al- 
cuni altri,  per  lo  ricordamento  della  passione  di 
Cristo,  reputarono  sé  medesimi  essere  sempiternai- 
mente  debitori  a  lui;  alcuni  altri  vilipendono  sé 
medesimi  per  li  cotidiani  difetti  che  in  sé  veg- 
gìono;  alcuni  altri  per  le  tentazioni  che  a  loro  av- 
vengono, e  per  le  infermità  e  per  le  offensioni  riper- 
cossero la  superbia:  alcuni  altri  per  in  tendi  mento  di 
ricevere  grazie  da  Dio  si  fecero  famigliare  la  madre 
delle  grazie  umilità.  E  sono  alcuni  (  i  quali  se  sono 
ora  sopra  terra,  noi  dico),  gli  quali  per  quelli  doni  di 
Dio  umiliando  se  medesimi,  quante  più  ne  rice- 
vono di  queste  ricchezze  spirituali,  tanto  più  se  ne 
riputano  indegni,  e  così  dimorano  quasi  del  con- 
tinuo come  crescesse  lo  debito  de'  peccati  loro;  e 
questa  è  T  umilità,  questa  è  la  beatitudine,  questo 
è  il  perfetto  palio  della  vittoria.  Quando  tu  udirai 
o  vedrai,  che  alcuno    sia    fatto  posseditore  della 
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altissima  impassibilità  in  pochi  anni,  non  pensiamo 
che  sìa  andato  per  altra  via,  se  non  per  questa 
via  breve  e  beata.  Santa  compagnia  è  carità  ed 
umilità,  e  però  V  una  esalta  l'altra,  cioè  Tumilità, 
l'altra  la  tiene,  da  poi  che  è  esaltata,  che  non 
caggia  -. 

Altra  cosa  è  contrizione ,  ed  altra  cosa  è  co- 
noscimento ,  ed  altra  cosa  è  umilità.  La  contrizione 
è  figliuola  del  cadimento,  però  che  l'uomo  che 
cade,  diventa  contrito ,  e  sanza  propia  confidenzia 
stae  in  orazione  con  laudabile  vergogna,  appog- 
giato al  bastone  della  speranza  della  misericordia 
di  Dio  ,  e  con  questo  bastone  caccia  il  cane  de- 
monio della  disperazione.  Lo  conoscimento  è  certa 
comprensione  delle  propie  miserie  degli  stati  del- 
l'anime  loro,  e  continua  memoria  delle  sottili  of- 
fensioni.  L' umilità  è  una  dottrina  intellettuale  di 
Cristo,  la  quale  fae  il  suo  talamo  ossia  la  sua 
camera  nel  cubicolo,  cioè  nel  segreto  luogo  del- 
l'anima, alla  quale  non  si  può  andare  con  pa- 
role sensibili,  però  che  le  parole  sensibili  non 
possono  spiegare  lo  stato  suo.  Quegli  che  dice  di 
sentire  in  sé  perfettamente  l'odore  di  questo  un- 
guento ,  cioè  dell' umilità,  e  nel  tempo  delle  laude, 
cioè  quando  è  lodato,  lo  suo  cuore  si  muove  pur 
un  poco  in  letizia,    ovvero  che   conosca   la  virtù 

a  Questa  è  la  carità,  della   quale  dice  l'apostolo  cbe 
mai  Don  cade. 


delle  parole  delle  lande,  cioè  cbe  intenda  che  im- 
portano quelle  parche,  qoesli  mm  s^  ingannì ,  eh*  è 
ingannato^  cioè  a  dire  conoscasi  essere  ingannato. 
Odi.il  profi^che  in  sentimento  d* anima  disse  a 
Dio  nd  salmo  :  SigtMnre ,  non  dare  a  noi  gloria 
né  onore  in    questo  numdo ,  se   non   solo  a/  tuo 
nome ,  però  eh*  egli  conoscea  che  la   nostra  na- 
tura al  postntlo  non  potea  rimanere  sanza  danno, 
onde  dicea  a  Dio  nel  salmo:  Appresso  di  te  sia 
la.  laude  ddla   ecclesia  grande,    cioè  nell'altra 
TÌta^  però  che  innanzi  a  quel   tempo  nella  posso 
ricevere  sanza  pericolo.  Onesto  è  il  termine  e  il 
modo  deir ultima  superbia,  che  la  persona  quelle 
rirtù  che  non  à,  simuli  d'avere  per  essere  ono- 
rata e*  magnificata.   Adunque  questo   è   segno   di 
profondissima  umilità,  che  le  cagioni  delle  colpe 
.  che  non  sono  in  noi^  in  alcune  cose  le  mostriamo 
d'avere  per  essere  tenuti  vili.  Così  fece  quello  so- 
litario, che  prese  lo  pane  e'I  caso  *  in  mano,  quando 
il  signore  della  provincia  andò  a  vederlo  con  grande 
fede  per  fargli  reverenzia  ;  e  così  fece  quel   soli- 
tario ,  che  si  spoglioe  del    vestimento  suo  ,  e  co- 
minciò a  lavallo,  quando,  la   gente   andava  a  lui 
per  vederlo    con   grande   fede;   e  così    fece  quel 
santo  Efrem ,  che  andava  cercando    le  case   della 
città,  nelle  quali  stavano  le  meretrici,  per  conver- 


1  Di  caso  per  casco  o    caccio  non  r'  hanno  esempii  nei 
diiionarii;  il  Bembo  .disse  però  casocavallo  per  caciocavallo. 
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tille  ".  Non  si  curano  questi  colali  della  molta 
umana  offensione ,  cioè  che  altri  non  ne  prenda 
scandalo  di  questi  loro  modi,  però  ch'egli  anno 
invisibilmente  ricevuta  virtù  da  Dio  per  orazione  di 
certificare  tutti  coloro  che  gli  veggiono.  Quegli  che  à 
paura  del  primo,  cioè  che  altri  non  ne  prenda  scan- 
dolo,  dà  ad  intendere  che  non  ae  il  secondo,  cioè 
che  non  a  ricevuta  quella  virtù.  Ove  Iddio  è  ap-  . 
parecchiato  ad  esaudire  la  nostra  petizione,  tutte 
le  cose  potemo.  fare  virtuosamente^  quando  la  virtù 
ci  muove;  ma  pognamb  che  alcuno  se  ne  turbasse: 
meglio  è  contristare  gli  uomini  che  Iddio,  però  che 
Iddio  se  ne  rallegra,  quando  vede  che  noi  atten- 
diamo  a  ricevere  le  vergogne  per  tribulare  e  per- 
cuotere e  distruggere  là  vana  superbia. 

La  somma  e  perfetta  peregrinazione  è  vinci- 
trice di  queste  battaglie,  però  che  questa  è  opera 
di  grandi  anime,  patire  d' èssere  schernito  da' suoi 
domestici  e  famigliari.  Non  ti  maravigliare  né  con- 
turbare delle  cose  predette ,  però  che  neuno  potee 
giammai  in  uno  passo  salire  la  scala  ^.  In  que- 
sto conoscerà  ogni  gente,  che  noi  siamo  discepoli 
di  Cristo,  non  perciò  che  le  demonia  a  noi  obe- 
discono,  ma  però  che  le  nomerà  nostre  sono  scritte 
nel  ci^lo  della:  umilitade.  Gli  albori  ch^  si  chia- 
mano cedri,  anno  questa    natura  ,    che  gli  rami 

a  Questi  esempli  sono  scritti  nella  vita  de'  santi  Padri. 
.  ò  Cioè  a  dire  che  neuno  sale  subitamente  a  questo  stato. 
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suoi  che  sono  levati  in  alto,  sono  sterili  e  sansa 
frutto,  e  quelli  che  sono  richinati  verso  la  terra,  sono 
fruttiferi.  Chi  è  savio  intenderà  questa  cosa  saviamen- 
te. Questa  santa  umilità  nel  conspetto  di  Dio  possiede 
molti  gradi,  degli  quali  alcuna  anima  salirae  infino 
agli  trenta,  alcuna  salirae  insino  alli  quaranta, 
alcuna  salirae  insino  alli  cento.  A  questo  ultimo 
pervengono  gl'impassibili  ;  al  mezzo  pervengono 
quelli  che  sono  virili ,  cioè  forti  e  soUiciti  ; 
al  primo  può  pervenire  ogni  gente.  Quegli  che 
conosce  sé  medesimo,  giammai  non  sarà  gab- 
bato in  questo,  eh'  egli  si  sforzi  a  quelle  cose  che 
sono  sopra  lo  stato  suo,  ma  ferma  il  pie  suo  so- 
pra il  trebbio  di  questa  santa  umilitade  ".  Gli  uc- 
celli temono  l'aspetto  del  falcone,  e  gli  operatori 
della  umilità  temono  il  suono  della  contradizione  ^ 
Sanza  essere  profeta  e  sanza  fare  segni  e  miracoli,  e 
sanza  illuminazioni,  molti  si  sono  salvati,  ma  sanza 
umilità  niuno  entrerà  dentro  allo  sposo  celestiale. 
Questa  umilità  è  guardiana  delle  predette  grazie,  ma 
queste  grazie  in  quelli  che  sono  più  leggieri,  spesse 
volte  uccidono  V  umilità.  11  Signore  Iddio  ae  dispen- 
sato ed  ordinato  questo  in  noi,  che  non  ci  volemo 
umiliare,  che  non  è  niuno  che  possa  vedere  le  pia- 
ghe sue  medesime ,  come  che  '1  prossimo;   però  è 

a  Questo  trebbio  sono  queste  tre  cose  che  dissi  di  sopra, 
cioè  penitenzia,  pianto  ed  umilità. 

b  Cioè  che  temono  dì  contradìre  non  tanto  al  bene, 
ma  eziandio  al  male  con  timore  contradicono. 


345 

mestieri  che  quegli  che  vuole  essere  sanato,  non 
riceva  da  sé  la  sanità ,  ma  ricevala  da  Dio  e  dal 
pròssimo. 

Quegli  che  è  umile  di  cuore,  sempre  ae  in  abomi- 
nazione la  sua  volontà  come  ingannatrice  ed  errante, 
e  nelle  sue  petizioni  che  fa  a  Dio  con  fermissima 
fede,  ae  natura  d*  imparare  ed  obbedire  in  quelle 
cose  c'appartengono  a  lui,  non  attendendo  alla 
conversazione  de'  suoi  maestri ,  ma  gittando  in  Dio 
la  cura  sua,  il  quale  per  Tasina  di  Balaam  insegnò  al 
popolo  le  cose  convenevoli.  Questo  cotale  operatore, 
quantunque  tutte  le  cose  faccia  e  pensi  e  parli 
secondo  Iddio ,  ancora  non  si  dae  a  seguitare  la 
volontà  sua  e  non  crede  al  senno  suo ,  però  che 
a  quegli  che  è  umile,  gli  è  stimolo  e  grave  peso 
fermarsi  nel  suo  conoscimento  e  nella  sua  propia 
volontà,  siccome  al  superbo  è  stimolo  e  peso  in- 
tollerabile d'  accostarsi  d' ubidire  agli  detti  altrui. 
A  me  pare  che  sia  stato  d*  angelo  non  patire  furto 
dalli  difetti,  però  che  io  udii  l'angelo  terreno  santo 
Paulo ,  che  disse  :  La  mia  coscienzia  non  mi  ri^- 
prende  e  non  mi  rimorde  d'alcuno  peccato  ^,  ma 
pertanto  non  sono  però  giustificato ,  però  che 
Dio  è  quegli  che  mi  deve  giudicare,  il  quale 
vede  in  noi  quelli  difetti,    li    quali    non  vedemo 


1   //  Cod.  b:  Io  non  mi  so  conscio  di  neuno  peccato, 
ma  pertanto  non  so  giustificato  ecc. 
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noi;  e  però  continuamente  doverne  giudicare  e  vi- 
tuperare noi  medesimi  ',  acciò  che  per  la  volonta- 
ria viltà  cacciamo  da  noi  li  peccati  non  volontarii; 
e  se  cosi  non  faremo^  nel  tempo  della  morte  al 
postutto  per  quelli  saremo  crudelmente  esaminati , 
e  converraccene  rendere  ragione.  Quegli  che  fe  le 
petizioiii  a  Dio^  e  domanda  meno  che  non  è  degno, 
Sii  postutto  riceverà  più  òhe  quello  di  ch'era  de- 
gno, e  di.  questo  fa  testimonianza  il  publicana,  il 
quale  dimandoe  la  rimessione  e  riportoe  la  giù- 
stizia  :  lo  ladrone  solamente  domandò  a  Cristo  che 
nel  regno  suo  avesse  memoria  di  lui,  e  tutto  lo 
regno  eredi toe.  Non  si  può  nella  creatura  fuoco 
.  grande  e  piccolo  vedere  naturalmente ,  e  nella 
umilità  spezie  e  maniera  d'  amore  terreno  non  può 
rimanere  ;  però  che  la  perfetta  umilità  non  ama 
ninna  cosa  -viziosamente  ;  ma  infino  a  tanto  che 
volontariamente  offendiamo ,  questa  umilità  non  ò 
in  noi ,  e  questo  è  segno  del  suo  avvenimento, 
quando  cessiamo  d'  offendere  volontariaracnto.  Co- 
noscendo il  Signore,  che  allo  stato  ed  all' abito 
di  fuori  si  configura  la  vita  dell'anima,  pren- 
dendo e  cignendosi  il  linteo  e  lavando  i  piedi  ni 
discepoli,  dimostrò  a  noi  la  via  della  .umilità, 
però  che  all'opere  si  risomiglia  l'anima,  e  con- 
formasi e  figurasi  a  quelle  cose  che  opera  e  fa; 
cosi  ir  principato  che  fu  dato  all'angelo,  gli  fu 
cagione  d'  arroganzia  e  di  superbia,  ma  non  acqui- 
stò quello  che  superbamente  presumette. 
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Altro  affetto  possiede  colui  che  siede  in  sulla 
sedia  regale,  ed  altro  colui  che  siede  in  terra  ed 
in  sterquilino;  onde  quello  grande  giusto  Job  se- 
dendo nello  sterquilino,  e  possedendo  allora  per- 
fetta umilità,  disse  in  sentimento  d'anima:  lo 
medesimo  mi  riprendo,  e  reputomi  cenere  e  fa^ 
villa  e  terra  e  polvere-.  Io  truovò  quello  Manasse 
re  di  Giudea  grande  peccatore  come  ninno  altro 
uomo,  lo  quale  il  tempio  di  Dio  contaminò  co- 
gr  idoli,  ed  ogni  religione-  ed  onore  divino  per- 
vertie,  per  lo  quale  se  tutto  il  mondo  avesse  di- 
giunato ,  non  sarebbe  condegnamente  bastato  ad 
acquistarli  grazia;  ma  vincette  '  V  umilità,  e  quelle 
cose  ch'erano  insanabili,  sanoe  in  lui.  Disse  David 
a  Dio:  Se  tu  avessi  voluto  sacrificio  per  li  miei 
peccati,  avrei  fatto  ;  ira  se  tutte  le  corporafos^ 
sero  accese  è  consumate  per  digiuno,  non  ti  di^ 
letterebbono  ;  ma  il  sacrificio  che  a  Dio  piace,  è 
lo  spirito  contribolato,  e  lo  cuore  contrito  ed  umi-- 
liato  Iddio  non  dispregia.  Peccoe  David,  e  questa 
umilità  chiamoe  a  Dio  per  lo  avolterip  e  per  To- 
micidio,  ed  incontanente  gli  fti  riposto:  Dio  f  d 
levato  il  tuo  peccato.  Li  santi  padri,  degni  della 
sempiterna  memoria ,  dissero  e  determinare,  che  le 
fatiche  corporali  erano  via  è  cagione  di  pervenire 
ad  umilità;  ma  io  dico  che  la  via  della  umilità. 
è  r  obedienzia  e  dirittura  del  cuore,  e  tutte  quelle 

i  II  Cod.  B  :  preTaìette. . 
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cose,  le  quali  sono  contrarie  alla  superbia  edalla 
propia  reputazione.  Se  la  superbia  fece  d'alcuni 
angeli  demonia,  al  postutto  essa  umilità  de' de- 
monii  può  fare  angeli  ";  però  quelli  cbe  caggìono, 
confidinsi  e  non  si  disperino.  Sollicitiamoci  e  com- 
battiamo con  tutta  la  nostra  virtù  di  salire  alla 
sommità  ed  al  capo  di  questa  umilità;  e  se  al 
capo  non  poterne  pervenire  ,  almeno  combattiamo 
d'essere  portati  alle  spalle  sue,  e  se  questo  per 
poca  fede  è  a  noi  fatica,  almeno  non  caggiamo 
dalle  braccia  sue,  però  cbe  quegli  cbe  ne  cade, 
maravigliomi  se  sarà  partefice  d'alcuno  dono  e- 
temale. 

Le  vie  e  li  nervi  di  questa  umilità,  ma 
non  segni,  sono  queste  cose:  povertà,  peregrina- 
zione non  apparente  (  cioè  quella  che  è  dentro  nel- 
r  anima),  lo  nascimento  della  sapienzia,  proferire 
le  parole  simplicemonte  e  puramente ,  non  facendo 
rivolgimenti  e  duplicitadi,  e  non  studiando  di  fare 
ornamento  di  parole,  lo  domandare  la  limosina,  il 
nascondimento  della  nobilita,  lo  isbandimento  della 
confidenza ,  cioè  non  ponere  confidanza  in  parenti 
né  in  amici  né  in  neuna  cosa  terrena,  se  non  in 
Gesù  Cristo,  lo  dilungamento  del  molto  parlare. 
Ma  non  è  niuna  cosa  che  tanto  possa  alcuna  fiata 


a  Cioè  s'elli  sì  potessono  umiliare,  ma  però  che  sono 
impenitenti  e  non  si  possono  umiliare,  rimangonsi  pure 
demonia;  ma  noi  peccando  ci  possiamo  pentere  ed  umiliare. 
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umiliare  V  anima ,  quanto  il  povero  stato  e  la  dieta 
delli  mendicanti  ;  allora  si  dimostra  V  amore  no- 
stro che  av  emo  alla  sapienza  dell'  umilità ,  e  l'a- 
more che  avemo  a  Dio  ,  quando  potendo  essere 
esaltati ,  fuggiamo  V  onore  e  V  altezza  sanza  rivol- 
gimento adietro  **•  Se  alcuna  fiata  t'  armerai  cen- 
tra qualunque  vizio ,  menaci  ed  abbi  teco  questa 
combattitrice  umilità,  e  anelerai  sopra  V  aspide  e 
lo  basalìschio,  ed  abbatterai  ed  ucciderai  il  leone 
e  7  dragone j  cioè  sopra  '1  peccato  e  sopra  la  di- 
sperazione e  sopra  '1  diavolo  e  sopra  '1  dragone 
del  corpo.  L' umilità  è  come  quel  vento ,  eh'  è 
chiamato  volturno,  il  quale  viene  da  alto,  e  prende 
le  cose  leggieri  di  terra  e  portale  in  alti;  cosi  l'u- 
milità  viene  da  cielo,  e  prende  e  leva  l'anima 
dall'abisso  de' peccati,  e  portala  al  cielo.  Fue  uno, 
il  quale  vide  alcuna  fiata  la  bellezza  di  questa 
umilità  nel  cuor  suo,  ed  essendo  stupefatto,  do- 
mandolla  che  voleva  sapere  il  nome  di  colui,  che 
l'avea  partorita  e  generata,  ed  ella  allegramente 
e  tranquillamente  sorridendo,  disse  a  lui  :  «  Come 
domandi    di    sapere    il   nome  di    colui    che    mi 

a  Queste  sopradette  cose  sono  nervi  e  vie,  però  che 
come  gli  animali  si  sostengono  per  li  nervi  ,  e  come  alle 
cittadi  non  si  può  andare  sanza  le  vie  ,  così  per  queste 
predette  cose  si  mantiene  P  umilità,  e  per  quelle  perviene 
l'uomo  ad  essa  via;  ma  non  sono  segni,  però  che  avendo 
alcuna  di  questo  cose,  non  seguita  però  che  1'  anima  sia 
umile. 
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generò?  Egli  è  sanza  nome^  e  noi  ti  dirò  infinda 
tanto  che  tu  vedrai  Iddio  e  '1  nostro  Signore  Gesù 
Cristo;  a  lui  sia  gloria  in  saecuia  saectUorum.  » 
Delibi  fonte  è  madre  T abisso,  e  della  discre- 
zione è  madre  Tumilità. 


Della  discrezioi^e ,  cioè  discernimento 
delle  cogitc^ioui  e  delle  vizia  e  delle 
virtudi. 

La  discrezione  in  quelli  che  sono  cominciatone 
e  deono  essere  introdotti  ed  informati ,  ft  lo  ve- 
race conoscimento  di  quelle  cose,  che  appartengono 
a.  loro  medesimi  ^  La  discrezione  in  quelli  che 
sono  in  mezzo  e  proficienti,  é  uiìo  sentimento  in- 
tellettuale, il  quale  discerne  propiamente  il  bene 
della  grazia  dal  bene  naturale  e  dal  contrario, 
cioè  dal  vizio.  La  discrezione  in  quelli  che  son 
perfetti,  è  vera  scienzia  ed  uno  sentimento  ^  posto  in 
loro  per  divina  illuminazione,  per  lo  quale  quelle 

a  Le  cose  che    ajìparteDgono   a  loro,  sono  tutte  quelle 
che  si  richieg-gioDo  alla  verace  e  perfetta  obedfenzia. 
1  //  Cod,  e:  uno  conoscimento  posto  in  essi. 
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còse  che  sono  oscure  in  altrui,  possono  illumi- 
nare colla  lucerna  loro;  ovvero  universalmente 
parlando,  la  discrezione  è  detta  ed  è  certo  com- 
prendimento della  divina  vólontade  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  cosa ,  la  quale  è  in 
soli  quelli;  che  sono  mondi  di  cuore  e  di  lingua 
e  di  corpo ,  però  che  quegli  eh'  ae  abbattute  e 
vinte  le  tre  vizia,  insieme  con  esse  ae  distrutti  gli 
altri  cinque  vizii;  ma  quegli  eh' è  negligente  a 
combattere  co'  tre  ,  netino  ne  vincerà.  La  discre- 
zione è  una  consciens^ia  non  contaminata  ed  un 
sentimento  mondo  ".  Neuno  che  ode  o  vede  nella 
vita  monastica  alcuna  cosa  sopra  natura,  si  lasci 
cadere  per  insipienzia  in  infidèlità-  ed  indiscre- 
denzia ,  però  che  là  ove  Iddio  è ,  che  è  sopra  na- 
tura/ si  fanno  molte  cose  sopra  natura.  Tutte  le 
battaglie  che  '1  nimico  fa  centra  di  noi,  in  questi 
tre  modi  generalissimi  avvegnono,  però  che  esse 
vengono  por  nostra  negligenzia*,  o  elle  yengono 
per  nostra  superbia*,  o  elle  anno  principio  dalla  ;  • 

a  Dice  ora  quésto  santo,  che  degli  otto  vizii  capitali^ 
per  li  quali  il  demonio  c'impugna,  quegli  che  per  la  di- 
vina griizià  colia  propia  sollicitudine  ae  abbattuti  gli  tre, 
di  tutti  gli  altri  ae  vittoria.  Questi  tre  sono  quelli,  i  quali 
il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  vinse  nel  diserto ,  cioè  gola, 
avarizia  e  vanagloria. 

b  E  questo  è  quando  noi  fuggiamo  sollicitamente  le 
cagioni  delle  tentazioni. 

e  £  questo  è  quando  noi  fuggendo  sollecitamente  le 
cagioni  delle  tentazioni,  ci  reputiamo  buoni,  e  giudichiamo 
gli  negligenti. 


352 

sola  invidia  del  demonio  ^  Lo  primo  è  miserabile, 
lo  secondo  è  più  misero ,  ma  il  terzo  è  beato  ;  e 
noi  per  nostra  regola  a  dirizzare  V  intenzione  e  la 
mente  nostra,  dinanzi  ad  ogni  cosa  colla  invoca- 
zione di  Dio  usiamo  senno  ed  industria  in  questo 
modo,  cbe  ci  studiamo  di  conoscere  la  cagione 
onde  viene  il  vento  della  tentazione,  come  fanno 
-li  marinai  ;  ed  onde  viene  U  vento ,  da  quella 
parte  estendiamo  le  vele  della  resistenzia. 

In  tutte  r  opere  nostre,  che  sono  secondo  Id- 
dio ,  le  demonia  ci  parano  tre  fosse  innanzi  gli 
pie ,  acciò  che  cadiamo  in  alcuna  di  quelle  ;  e  la 
prima  è  che  combattono  che  non  facciamo  quel 
bene,  e  se  perdono  questa  battaglia,  parano  la 
seconda  fossa ,  che  combattono  che  '1  facciamo  in 
tal  modo,  che  non  piaccia  a  Dio,  mescolandoci 
alcun  vizio;  se  questa  seconda  intenzione  non  pos- 
sono asseguire,  questi  furoni  parano  la  terza  fossa, 
che  stanno  allato  all'anima,  e  sì  ci  beatificano, 
sì  come  persone  che  in  tutte  le  cose  conversino 
secondo  Iddio.  E  contro  alla  prima  battaglia  si  è 
lasollicitudinee  l'aspettare  della  morte  brievemente; 
contro  alla  seconda  battaglia  si  è  la  subiezione  e 
r  ubidienzia  e  il  disprezzamento  di  noi  medesimi; 
contro  alla  terza  battaglia  è  sempre   accusare  ed 


a  E  questo  è  quando   noi    umilmente   ci  studiamo  di 
fuggire  tutte  le  cagioni  delle  tentazioni. 
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incolpare  noi  medesimi ,  riguardando  pure  alli  no- 
stri difetti.  Questa  fatica  e  questo  dolore  e  questo 
sforzo  dee  essere  in  noi,  ed  a  questo  doverne  in- 
tendere del  continuo,  infino  a  tanto  che  nel  nostro 
santuario  delia  mente  entri  il  fuoco  divino ,  però 
che  da  poi  non  ci  stanno  appresso  le  presun- 
zioni ,  imperò  che  lo  Iddio  nostro  è  fuoco,  il  quale 
consuma  ogni  infocazione  e  movimento  e  presun- 
zione e  cechità  e  tenebra  dentro  e  di  fuori  *,  vi- 
sibile ed  intellettuale.  Ma  le  demonia  anno  natura 
e  propietade  di  fare  tutte  cose  contrarie  a  queste 
che  son  dette ,  che  fa  Iddio  nelF  anima ,  però  che 
quando  circondano  e  prendono  V  anima ,  e  per- 
vertono il  lume  della  mente,  d'allora  innanzi  in 
noi  miseri  non  sarà  vigilia,  non  sobrietà,  non  di- 
screzione, non  conoscimento,  non  vergogna,  non 
reverenzia ,  se  non  privazione  di  dolore  e  di  con- 
trizione, insensibilità  e;l  indiscrezione  e  priva- 
zione di  conoscimento  d^Ui  veraci  beni.  Queste 
predette  cose  lo  conoscono  troppo  più  chiaramente 
quelli ,  che  ritornano  dalla  fornicazione,  e  sottrag- 
gonsi  dalla  superbia  della  propia  confidenzia,  e 
dalla  irreverenzia  e  dallo  sfacciamento  ^  rivegnono 
in  sentimento  di  sé  medesimi,  come  dopo  la  so- 
brietà e  lo  svegliamento  della  mente^  anzi  di  po'  lo 
scioglimento  della  loro  cechità,  si  vergognano  di  sé 

1  //  Cod,  e:  e  tenebra  intrinseca  ed  estrinseca. 

2  Lo  slesso  :  e  dello  svergognamento. 
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medesimi  secoodo  la  mente  di  qn^e  cose,  die  in 
prima  parlaTano  ed  opara^ano,  mentre  die  Tiyeanò 
in  quella  cechità  ;  e  jse  non  si  oscurasse  ed  ottene- 
brasse in  prima  lo  lume  e  lo  dì  dèli*  aÌEuma,  le  de- 
mònia  non  forerebbono  ,  né  matterebbono,  nè^per- 
derebbono^ 

n  flirto  è  perdimento  della  snstanaia  delF  s^ 
nima  e  del  sao  stato;  furto  è  operare  il  non  bene 
come  clfe  1  bene;' fiuto. è  esser  presa  l'anima, 
non:  avvedendosene  ;  la  mattazione  ^  la  morte  del- 
r  anima  razionale ,  quando  cade  nelle  cose  diso- 
neste e  sconvenevoli  ;  la  perdizione  è  dopo  la 
iniquità  operata  cadere  in  desperazione.  Ninno 
dleghi  impossibili^  ne'  comandamenti  del  Van«- 
gelio,  però  che  sono  alcune  anime,  che  fecipro 
sopra  quellp^  che  comanda  il  Vangelo  ;  e  questo 
ti  faccia  intendere  quegli  che  amoe  il  i)rossimo 
più  che  sé,  la  qual  cosa  non  contiene  il  coman- 
damento di  Cristo.  Più  santi  uomini  fecioro  que- 
sto, secondo  che  le  storie  narrano.  Confidinsi  li 
viziosi  umiliati,  però  che  pogniamo  che  siano  caduti 
in  tutti  i  vizii  e  fosse,  e  tacciati  in  tutti  i  lacci  ed  in- 
fermati in  ogni  infermità;  dopo  la  loro  reversione 
alla  sanità  saranno  fatti  medici  e  lumiere  e  lucerne  e 
governatori  ad  ógni  gente,  ammaestrando  gli  modi 


a  Questa  oscurità  si  comincia  io  prima  nell'anima  per 
la  neglip^enzia  e  per  lo  dimenticamento  e  per  la  concupi- 
scenzia. 


•  •  ■  •  .       .  ■      -,      .  •         ' 

*  •  -■'  . .  -••.•.•  .     " 

d' ógni  infermità^  e  salv^iulo  per  h  plropia  esperienza 
coloro  jch' erano  disposti  .accadere-;  e  se  alcuni  di 
questi  sono  ancora  tirannez^ati  e  sformati'  dalle  in- 
fermità mortali^  e  dalli  vizir  e  dalle  passioni  ope- 
rate ed  usate ,  quésti  possono  insegnare  colla  sola 
parola ,  i  quali  pògniamo  che  insegnino,  non  reg- 
gano  altri  e  non  siano  prelati ,   clie.  forse  inse- 
gnando per  alcun  tempio,  si*  .vergogneranno  delle 
propie  parole  e  cominceranno  ad  operare;  ed  adi- 
verrà  loro  coBae  vidi  adi  venire .  ad  alcuni ,  i  quali 
erano  caduti  nel  luto  ^  i  quali   giacèùdo  fitti  nei 
luto ,  narravano  a  quelli  che  passavano  per  quella 
via,  il  modo  come  erano  caduti^  acciò  ch'eglino 
non  cadesdoro  in. quel  viaggiò;^  é   perch*  elli- si , 
soUìcitaroho  della  salute  ^ altrui,.  Dio  onnipotente 
liberò  loro  da  quel  luto.  Ma  se  quelli  viziosi  vo-^  - 
lontariaménte  si  sommergono  ^  nelle  concupiscenze 
e  nelle  delettazioni  viziose,  la  loro  dottrina  sia  il 
silenzio ,  attèndendo  a  colui  che  disse,  che  GesH 
Cristo  incominciò  prima  a  £are  e  poi  ad  aihmaéstrare. 
0  umili  monaci ,   pensale   che .  noi  averne  a  tra- 
passare uno   pelago  véramente   crudele  e  duro  e 
pieno  di    molte  venterà  e  Al  molte  spzzure  e  di 
molte  rivolte  e  d'aspri  scògli  e  di  bestie  e  di  cor- 
sari e  di  soffiamenti  *^.  e*  di  glandi  onde.  Per  là  43oz- 
zura   deiranicna   intendiamo    lo  furore  subito  b 


•     • 


1  It  Cod,  B  :  si  precipitano. 

2  Lo  stesso  :  e  di  vulturni. 
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ferale  come  di  fiera;  per  le  oscure  rivolte  dell'acqua 
intendiamo  la  disperazione ,  la  quale  circonda  Y  a- 
nima  e  poi  la  sommerge  nel  profondo  ;  per  V  aspe- 
rità degli  scogli  intendiamo  la  ignoranza^  la  quale 
tiene  quello  che  è  male ,  come  fosse  bene;  per 
le  bestie  intendiamo  questo  nostro  corpo  grave 
e  salvatico  colle  sue  animali tadi  ;  per  li  cor- 
sari intendiamo  li  ministri  della  vanagloria,  li 
qua'rapiscon  le  nostre  fatiche  delle  opere  spiri- 
tuali; per  Tonde  intendiamo  il  ventre  pieno  ed 
enfiato ,  il  quale  col  suo  propio  empito  ci  manda 
alla  bestia;  per  lo  soffiamento  intendiamo  la  su- 
perbia precipitata  e  gittata  da  cielo,  la  quale  leva 
suso  r  anima ,  e  poi  la  dimerge  infino  nell'abisso. 
A  tutti  quelli  che  son  bene  adottrinati  di 
lettera  ,  è  manifesto  che  altre  dottrine  sono 
quelle ,  che  imparano  coloro  che  incominciano 
a  leggere,  ed  altre  sono  quelle  che  imparano 
coloro  che  già  sono  introdotti ,  ed  altre  dot- 
trine sono,  nelle  quali  si  esercitano  gli  mae- 
stri ;  e  così  è  nella  vita  e  conversazione  spi- 
rituale ,  però  che  sono  diversi  li  stati  e  V  eserci- 
zi de'  cominciatori  e  de'  proficienti  e  de'  perfetti  ; 
però  attendiamo  saviamente,  che  essendo  lungo 
tempo  dimorati  nella  conversazione  spirituale,  non 
ci  esercitiamo  pur  nell'  opere  de' cominciatori,  però 
che  come  nell'  imparare  della  lettera  è  grande  ver- 
gogna ad  andare  i  vecchi  alla  scuola  de'  fanciulli, 
così  è  grande  offensione   e   danno   fare   il    simile 
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nella  vita  spirituale  ".  Il  perfetto  alfabeto  spiri- 
tuale degl'  incomineiatori  è  questo  :  obedienzia , 
digiunò ,  ciliccio ,  cenere  ,  cioè  giacere  in  terra , 
lagrime 9  confessione  e  silenzio,  umilità ,  vigilie, 
fortezza  ,  freddo ,  nudità ,  fame ,  sete ,  fatiche,  do- 
lori, infermità,  miseria,  disprezzamento,  contri- 
zione, non  rendere  male  per  male,  dimenticarsi 
delle  'ngiurie,  amore  di  fraternità,  mansuetudine, 
fede  semplice  e  ferma  sanza  curiosità  di  questioni, 
privazione  delle  cure  di  questo  secolo  e  della  sol- 
licitudine  del  mondo  e  della  cura  della  carne,  odio 
sanza  odio,  cioè  perfetto  e  snnza  vizio,  degli  pa- 
renti e  della  propia  contrada  e  delle  luogora  deli- 
ziose, non  avere  affetto  vizioso  né  a  sé  né  a  neuno  do- 
mestico né  a  neuna  cosa;  simplicità  con  innocenzia, 
mortificazione  di  volontà  e  amore  di  viltà.  Il  numero  e 
lo  riposo  de'proficienti  è  questo:  privazione  di  vana- 
gloria, essere  sanza  ira  e  sanza  furore ,  buona  spe- 
ranza e  dolce  riposo,  discrezione,  fissa  memoria  dello 
giudicio  eternale,  dolce  affetto  e  compassione,  amore 
d'ospitalità,  ammonizione  commensurata,  orazione 
monda  e  sanza  mescolanza  ^  ed  inseducibile,  cioè 
che  non  possa  ricevere  inganno ,  impassibile  sì 
che  non   li  possa   essere   rapita ,  modi  ed  affetti 


a  Ed  acciò  che  in  questa  cosa  non  possiamo  errare , 
assegna  questo  santo  gli  diversi  escrcizii  di  queste  tre  di- 
▼ersitadi,  e  dico:  Il  perfetto  ecc. 

1    /  CodJ.  K  ed  m  :  senza  mestiauza.     • 
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sanza  avarizia.  Questa  <?  la  determinazione  e  il 
sermone  e  la  legge  delli  spiriti  e  corpi  perfetti  in 
carne  ;  avere  cuore  inimprigionevole  ,  che  non 
BÌ  possa  legare  né  imprigionare  da  neona  cosa 
terrena,  perfetta. carità  e  fonte  d'  umilila  ,  leva- 
mento della  mente  a  Dio,  avere  ricevuto  Cristo  e 
yes>tit08i  di  lui,  impredabilità  di  lume  e  d'orazione, 
ovvero  che  non  li  possa  essere  toltone  lume  né  ora- 
zione ,  soprabondanza  dì  soprasustanzìale  illuini- 
nazione  di  Dio,  desiderio  e  piacimento  di  morte, 
odio  di  vita,  fug:a  del  corpo,  interpeilatore  ed  in- 
tercessore del  mondo  .  sforzatore  di  Dio,  compagno 
degliangeli  nelii  ministeri!  detta  salute  dell' anime, 
abissodi  scienzia  spirituale,  casa  de'  misterii,  guar- 
diano delle  cose  segrete  di  Dio ,  salvatore  degli 
uomini  per  Gesfl  Crista,  Dio  delle  demonia,  si- 
gnore delle  vizia  ,  signoreggia  tore  e  re  del  corpo 
e 'della  mente,  difensore  della  natura  S  libero  ed 
alieno  dèi  peccato  ,  casa  d' impassibilità,  segui- 
tatore  del  Signore  per  l'aiutorio  di  Dio. 

Non  abisognamo  di  poca  vigilia  mentale 
quando  il  corpo  inferma,  pere  che  le  demonia 
veggendoci  giacere  a  terra,  e  che  non  potiamo 
usare  virtuosa  esercitazione  contra  dì  loro,  allora 
si  sforzano  d'impugnarci  crudelmente.  Centra  .di 
quelli    che    stanno    nel    mondo  ,    s'  esercita    lo 

1  II  Cod.  B  :  dominatore  e  re  del  corpo  e  della  mente, 
tutore  della  n&tur^. 


demonio delfaroree dell' ird ,  e  alcuna  fiata  lo  de- 

•  ■       ■  •       ■*     .        • 

raenio  della  bestemmia;  nia  in  quelli  che  sono  fneiri 
del  mondo^  se  essi  possono  avere  le  cose  necessarie, 
leggiermente    esercitasi   cpntra    loro   il   demonio 

della  gùlsi  e  della  foirnicazione ;  ma  se. stanno  in 

•  •  • 

luc^hi  remoti  e  privati  di  consolazioni  corporali, 
combatte  il  tiranno  dell*  accidia  e  della 'ngratitu- 
dine.  Puòsimi  a  mente  del  lupo  della  fornicazione, 
che  a  quegli  ch'era  afi^ticato  della  infermità,  ag- 
giungea  loro  dolore  e  tristizia,,  però  che  in  quelle 
fòtiche  e  tristizie  facea  loro  patire  movimenti  di 
carne  é  polluzioni;  ed  era. stupore  vedere  la  carne 
infra  li  dolori,  ed  affirizioni  bollire  per  dilettazione 
di  concupiscenzia  e  di  lussuria ,  e  furiosamente 
essere  vessata  e  .  stimolata  ;  e  tornando  per  visi-' 
tarli,  vidili  giacere  oranti  e  consolati,  condotti  a 
ciò  : dair operazione  divina  e  dalla  compunzione;  e  . 
non  era  maraviglia,  però  che  per  la  infermità., 
quasi  per  una. correzione  di  Dio,  erano  liberati 
dà  quells^  pàs3Ìone  viziosa  ;  e  per  la  consolazione  . 
divina  ripercossero  T- affirizioni  e  dolori  in  tanto^ 
che  d'allora  innanzi  non  voleano  .essere  liberi 
dàlia  infermità;  ed  io  vedendo  quésto ,  glorificai 
iddio,  il  quale  per  lo  luto  della  infermità  corpo- 
rale monda  e  purga  lo  luto  della  concupiscènza 
carnale  dell' anima. 

Là  mente  intellettuale  al  postutto  cuopre'  e 
veste  un  sènso  intellettuale,  il  quale  essendo  in 
noi  e  non  in.  noi ,  non  censiamo  di  cercarlo  ,  però 
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che  apparendo  quello,  quelle  cose  che  sono  di  fuori, 
al  postutto  cesseranno  d'  operare  le  propie  opere 
per  volontà  ;  e  questo  è  quello  che  uno  savio  co- 
noscendolo disse  :  «  Tu  troverai  in  te  ano  senso  di- 
viao  ".  »  La  vita  monastica  dee  essere  fatta  in  senti- 
mento di  cuore,  in  opere,  in  parole,  in  cogitazioni  ed 
in  movimenti ,  e  se  non  è  così,  già  non  sarà  mo- 
nastica, non  tanto  che  sìa  angelica.  Altra  cosa  è 
la  providenzia  di  Dio,  ed  altra  cosa  è  Taiutorìo, 
ed  altro  è  la  custodia,  ed  altro  h  la  misericordia  di 
Dio,  ed  altro  è  la  consolazione:  il  primo  è  in  c^i 
natura ,  il  secondo  in  solo  li  fedeli,  il  terzo  è  in 
quelli,  che  fedelmente  e  veramente  son  fedeli,  lo 
quarto  è  in  quelli  che  li  servono ,  l' ultimo  sì  di- 
mostra e  manifesta  in  coloro  che  V  amano.  Alcuna 
fiata  quello  che  ad  alcuno  è  medicina,  ad  alcuno 
altro  è  tosco  mortale,  e  ad  uno  medesimo  quello 
che  ad  alcuno  tempo  gli  è  medicina  ,  ad  altro 
tempo  gli  sarebbe  beveraggio  di  morte.   Vidi  un 

a  Questo  senso  e  conosci  mento  intellettuale  è  in  noi 
come  colia  congiunta  e  unita  alla  mente  in  ogni  uomo,  ma 
non  è  in  noi,  però  che  ne'  viziosi  è  coperto  colle  passioni 
e  Don  opera,  però  che  giace  nascosto  e  non  apparisce;  però 
dice  questo  santo,  che  '1  cerchiamo  con  tutto  il  cuore  , 
però  che  se  quello  fosse  scoperto,  non  lascerebbe  operare  iu 
noi  le  vizia,  le  quali  suno  fuori  della  natura  dell'anima; 
lo  qiial  senso  dice  che  is  divino,  però  che  per  la  morte  di 
Cristo  e  per  lo  battesimo  e  per  lo  Spirito  Santo  dato  al- 
l'anima, si  è  riparato  in  essn. 
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medico  aspro  ^  il  quale  ano  infermo  conquassato 
importunamente  e  gravemente  lo  ingiurioe,  ed  in 
quel  modo  non  lo  recoe  ad  altro  che  a  dispera- 
zione ;  e  vidi  il  medico ,  il  quale  dicendo  allo  in- 
fermo vergogne  opportunamente  e  piacevolmente, 
medicee  il  cuore  superbo  ed  infiato,  ed  ogni  puzzo 
e  veleno  ne  votò  e  trasse  da  lui;  e  vidi  questo 
infermo  medesimo,  che  per  la  purgazione  della  soz- 
zura alcuna  fiala  bevea  la  medicina  dell'  obedienza, 
e  soUicitamente  andava  attorno  servendo ,  e  non 
dormiva  e  non  posava;  e  vidi  questo  medesimo 
infermo  alcuna  fiala,  che  avea  turbato  l'occhio 
dell'anima,  e  posavasi  e  perseverava  in  silenzio 
e  non  dormìa  •.  Chi  à  orecchi  da  udire ,  oda. 
Sono  alcuni,  li  quali  quasi  naturalmente  anno  in- 
clinazione ed  attitudine  a  conlinenzia,  ovvero  ad 
astinenzia ,  ovver  a  stare  remoti  e  tranquilli ,  ov- 
vero a  castità ,  ovvero  a  non  essere  presunziosi  e 
pronti,  ovvero  a  mansuetudine,  ovvero  a  compun- 
zione; ma  onde  abiano  queste  cose,  noi  conosco, 
però  che  io  non  imparai  di  volere  cercare  curio- 
samente con  superbia  gli  doni  di  Dio  ;  e  sono  al- 
cuni altri,  i  quali  anno  la  natura  quasi  contraria 
e  resìstente  a  queste  cose  predelle,  ma  secondo 
la  lor  potenzia  si  fanno  violenzia  a  sé  medesimi. 


a  L'occhio  dell'anima  dice  lo  'ntelletto,  il  quale  si 
conturba  ed  inferma  per  I'  affetto  vizioso ,  il  quale  si  sana 
alcuna  fiata  per  Io  silenzio  Fatto  colla  sollicitudine  mentale. 


li  quali  pogDÌamo   che    alcun»    fiata    sieno    vinti, 

io  accetto  pib  lóro  che  lì  primi,,  pome  uomini  dio 

si  sforzano  a  fare  vlolenzia  «Ila  natura  loro.  0  to, 

uomo ,  che  Si  la  natura  tanto  atta  a  bene,  non  te 

'n.e  tenere  grande  e  non  te  né  levare  ^n  alto'  delle 

ricchezze  che  ài  sanza  fotica  e  sanza  dolore,,  però 

«he  lo  Si^óre  datore  d^\  dóni ,  conóscendo,  dinanri 

la  tua  molta  infermità  dèli*  anima ,' ^r  la  quale 

tu  eri  appareccìiiato  alla  perdizione ,   volleti  pre- 

Tenire  con  le  sne  .ricchezze.  Té  qua*  sono  sansa 

"       -.     tuo  merito ,  accib  che  in  questo  modo  avessi  parte 

V   '         ~a6lla-salTézìóiie;.e.nóQ  taótola  rea  nabiranfS  re- 

1^  '..'  '    siftte  ed  è^.-.  contraria  ,  quando  Tolemq .  crest^t'é  in 

1^'  -virtù  e.  nella  conversazione  moiiastìca,  ma  ancora 

^  ■■        .  ie  sono  cptttrariè  le  dottrine  non  buone  e  li  nu- 

-trìcàmentieli.studu  e  Rmodiicheprendemmonélla 

piccolezza. 

Lo  lume  delli  monaci  sono  .gli  angeli,  e  Io 
lume  di  tutti  gli  altri  uomini  è  la  conversazióne 
monastica  ;  e  però  si  debbono  sforzare  d' essere 
buona  forma  e  buono  esemplo  a  tutte  le  genti  in 
tutte  cose  che  parlano  ed  operano,  acciò  che  non 
deano  a  ninno  cagione  d'offensione  in  alcuna  cosa, 
imperò  che  se  lo  lume  intenebrisce,  quanto  diven- 
teranno ottenebrati  ^  quelli  che  conversano  secondo 


1  //  Cod.  K  :  non  te  ne  estollere. 

2  Lo  iletto:  se  lo  lume  attenebriaiìe,  quanto    divente- 
ranno attenebrati  ecc. 


■•  -  ■'•..■  -       •   ■•.  ■     :-•  -363: 

il  mondò?  A(iuiì([ue  se  mi  volete  ubidire ,.dicòvi 
che  è  buona  cosa  non  variare  noi  medesimi  •  e 
non  partire  né  dividere  la  nostra  miserabile  anima 
a  combattere  con  mille  migliaia  e  dieci  volte  dieci 
milìa  di  nemici  y  però  che  ìipi  non  pptemo  tutte 
le  loro  malignità  ed  astuzie  conoscere  né  perfet- 
tamente trovare;  e  pefrò  si  conviene,  che  con^  r?iiu- 
torio  della  santa  Trinità  noi  ci  armjamo  di  tre 
virtudi  centra  le  tre. vizia. principali,  le  qua' sonp 
le  radici  ',.  delle  quali  nascono  tutte  l'altre,  e 
queste  Bono  gola,  vanagloria  ed  avarizia,  le  qua'. si 

vincono,  con  queste  tre  virtudi , ,  cioè   astinenzia , 

■  .    •    ,      *      .  '      *     ' .  •  • 

umìlità,  carità;  perciò  ci  conviene  d' esserne  armati , 

0  se  cosi  non.  faremo^  molte  fatiche  a. noi  àcqui- 

-•   •    *'  ■'."■..'-.•       " .  •  •    ■ 

steremo  ;  ma  se  sarà  con  noi  quegli  cJub  convertì 

..      ''  •     •     *  .  ' 

il  mare  in  .terra  secca.,  lo*  nostro  Israel,  cioè  Ja 

mente,  per  la  quale  si  vede  Jddio,  passera  qùè- 

■  •  ■  '       •    "  ■  ■  •     ■      -  • . 

sto  mare  sanza  teiiipèstade ,  è  nell'  acqua  delle  la- * 
grimo  vedrae.  gli  egizìi  sufTpcall;  ma.  se  quello 
non  viene,  in  .noi ,  òhi  potrà  sostenere  i  suoni  dèi- 
l'onde  sue  e  di  questa  carne?  Se  lo  Signore. si 
leverà  in  noi  per^  IV attiva  vita,  saranno-  dispersi 
in  noi  li  suoi  nimici ,  e  se  per  la  contemplazione 
ci  appresseremo  a  lui ,  fuggiranno  quelli  che  Snn'o 


1  H  Cod.  m:  centra  li  tre  vizii  capitali^  li  quali  sono 
le  radicine ,  delli  quali  nadcono  tutti  gli  aUri ,  e  questi 
sono  gola,  vanagloria,  avarizia ,  H  quali  si  vinoiào  con  que- 
ste tre  armi  ecc. 
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in  odio  aoi  e  lui  dalla  faccia  sua  e  dalla  nostra. 
Ma  BOlIicitiamoci  d' imparare  le  cose  spirituali  e  di- 
TÌoe  non  pur  coli' udire  e  collo  le^;ere,  ma  mag- 
giormente con  sudori  e  con  fatiche  e  eoo  dolori, 
però  cbe  nel  tempo  della  morte  ci  conviene  di 
mostrare  opere  e  non  parole;  e  preadiamo  esemplo 
delle  cose  temporali ,  che  quelli  che  odono  che  in 
alcuno  luogo  è  nascosto  tesauro,  per  molta  fatica 
lo  Tanno  corcando  per  trovare  *,  e  poi  che  l'anno 
trovato  ,  con  fatica  e  con  dolore  lo  guardano,  perì» 
-  che  quelli  che  sanza  fatica  arricchiscono ,  le^er^ 
mente  lo  dispergono.  Qrande  cosa  e  malagevole  ' 
è  che  le  male  usanze  e  gli  ma'  modi  che  aviamo 
presi,  sopravinciamo,  ma  quelli  che  non  ces- 
sano d'  aggìugnercene  più ,  o  elli  sono  disperati 
della  salute ,  o  elli  della'  obedienzìa  e  della  su- 
biezione  non  megliorano  ;  ma  io  so  che  Iddio  può 
fare  ogni  cosa,  e  niuna  cosa  a  lui  è  impossibile. 
Alcuni  mi  domandarono  d' una  parola  di  Bio ,  la 
quale  è  grave  a  discernere,  e  secondo  Io  mio  pa- 
rere trapassa  ogni  persona,  e  non  si  contiene  in 
niuno  libro  che  a  me  sia  pervenuto,  però  che 
diceano  così:  «Dell'otto  cogitazioni  della  malizia 
qua' sono  propiamente  e  distintamente  le  figliuole? 
Ovvero  delle  tre  principali  quale  è  generatrice  di 
ciascuna  delle  altre  cinque?  *  Ed  io  allegando  la 


1  II  Cod.  b:  Io  loquirono  e  cercaDo. 

2  Lo  sltiso  :  Grave  cosa  e  difficile. 
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ignoranza  di  questa  laudabile  interrogazione^  quelli 
cautissimi  uomini  ^  parlarono  cosi  :  «  Madre  della 
fornicazione  è  la  gola;  deiraccidia  si  è  madre  l'ava- 
rizia  e  la  vanagloria  ;  la  tristizia  è  figliuola  della 
gola  e  della  vanagloria  e  dell'avarizia  siccome 
r  ira  ;  ancora  la  vanagloria  è  madre  della  super- 
bia. »  E  pregai  ancora  questi  santi,  degni  d'essere 
ricordati,  che  mi  dicessero  delle  figliuole  di  que- 
sti otto  vizii ,  quale  è  la  figliuola  propiamente  di 
ciascuno;  e  quelli  mondi  da  vizii  ed  impassibili 
molto  benignamente  m'insegnare ,  dicendo  che  non 
e'  era  ordine  nell'  imprudenti  ed  insensati,  se  non 
disordinazione  ed  inganno  ;  e  misermi  a  vedere 
quelli  beati  con  piacevoli  esempli  alcune  dimo- 
strazioni ,  delle  quali  alcune  ne  scriveremo  in  que- 
sto sermone,  acciò  che  da  quelle  siamo  allumi- 
nati dell'  altre. 

Lo  riso  importuno  e  fastidioso  alcuna  volta 
nasce  dalla  fornicazione  e  dal  trop^K)  mangiare  e 
bere  ^;  alcuna  fiata  dalla  vanagloria,  quando  alcuno 
intra  sé  medesimo  per  istoltizia  e  vana  letizia  si 
leva  in  alto  ;  alcuna  fiata  dalle  delizie  e  dalli  vani 
parlamenti  e  dalla  malignità;  alcuna  fiata  viene 
dalle  demonia.  Lo  molto  sonno  alcuna  fiata  nasce 


1  //  Cod.  E  :  e  questa   laudabile   interrogazione   delli 
santìssimi  uomini  imparai  così. 

2  Lo  Steno:  dalla   crapula,   cioè  dal  superchio  man- 
giare e  bere. 
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dal  ben  mangiare  e  dalla  satoUezza,  alcuoe  fiale 
dai  digiuno,  massimamente  quando  gli  digiuna- 
tori  si  levano  in  superbia,  alcuna  fiata  viene  dal- 
l'accidia,  ed  alcuna  fiata  dalla  complcssioae  na- 
turale. Lo  molto  parlare  alcuna  volta  viene  dalla 
vanagloria  ,  alcuna  fiata  dalla  satoltezza  ,  alcnna 
fiata  da  stoltìzia  ed  alienazione  dì  mente,  alcuna 
fiata  dal  movimento  delle  demonia.  L' accidia  al- 
cuna fiata  nasce  dalle  delizie  de' cibi,  alcuna  volta 
àsiìsi  privazione  del  timore  dì  Dìo,  alcuna  fiala 
dalla  quieta  ed  alcuna  volta  dal  molto  parlare.  La 
biastemmia  è  propiamente  figlia  della  superbia ,  e 
molte  fiate  viene  perà  che  non  ci  guardiamo  dì 
giudicare  il  prossimo  di  quello  medesiOió ,  ed  al- 
cuna fiata  viene  dalla  importuna  invidia  del  de- 
.mònio,'  La  durixia  del  cuore  alcuna  volta  viene 
dalla  sazietà,  ma  pia  spesso  nasce  dalla  insensi-^ 
bilità,  però  che  amiamo  alcuua  cosa  viziosamente. 
L'  amare  alcuna  cosa  viziosamente  alcuna  fiata  è 
dalla  fornicazione  o  dalla  vanagloria  o  dalF  ava- 
rizia o  dalla  gola,  o  da  molte  altre  cagioni.  La 
malignità  è  dalla  prdpia  reputazione  e  dalla  su- 
perbia e  dalla  confidenza  di  tè  e  dal  furore  e  dal- 
l' ira.  La  ipocrisia-  è  dall'  arroganza  e  dal  deside- 
rio di  piacere  agi'  uomini ,  e  dalla  regolazione  e 
dalla  compiacenzia  della  propia  volontà ,  e  dal- 
l'amore  delle  laude  e  del  nottie  di  santità.  Le 
cose  contrarie  a  queste  nascono  dalle  contrarie ,  e 
per  non  dicere  molto,  però  che  ci  verrebbe  meno 
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il  tempo,  chi  volesse  singtxtarmente  dire,  ii  tutte 
queste  predette  vizia  n*  è  uccidi trìce  r  utilità  ,  la 
quale  chi  possiede,  ogni  Tizio  à  vinto.  Le  geni- 
trici di  tutti  li  inali  sono  la  delettazione  della  con- 
cupiscenza e. la  malignità,  le  quali  chi  possiede, 
non  vedrà  Iddio,  e  non  basterà  lasciare  la  prima, 
se  non  lascerà  la  seconda.  L'esemplo  del  timore 
di  Dio  alcuno  il  prese  dallo  timore  d^lli  prin^ 
cipi  del  móndo  e  dal  timore  delle  bestie  ;  ma 
r  esemplo  deir  amore  e  del  desiderio  di  Dio 
ti  sia  r  amore  corporale ,  però,  che  non  si  yiebi 
prendere  dalle  cose  contrarie  li  esempli  delle 
virtù.  Questa  generazione  si  maligna  gravemente,  e 
tutta  è  piena  di  superbia  e  di  vanità  e  d'ipocrisia;  e 
però  dimostrando  d'  avere  le  fatiòjie  corporali  della 
penitenzia,  secondo  ch'ebbono  li  nostri  abtichi  padri, 
non  è  &ttàdegna  d'avere  le  grazie  loro  spirituali, 
che  ìq  mi  penso  che  giammai  la  natura  umana 
non  fìi  tanto  povera  '  di  grazie  spirituali  quanto 
aguale  ^ ,  e  giustamente  questo  patiamo^  però  che 
Dio  non  appare  e  non  si  manifesta  alle  fatiche, 
se  non  ad  umili tà  e  a  simplicità ,  e  se  la  virtù 
nella  ''nfermità  si  fa  perfetta,  Iddio  non  discaccerà 
r  operatore  umile,  .Quando  noi  vedemo  alcuno  der 
gli  combattitori  di  Gesù  Cristo  essere  corporalmeote  . 
aflritto ,.  non  ci  vogliamo-  studiare  di  conóscere  il 

•  •  •  • 

1  //  Cod,  e:  quanto  che  ora;  ha  lo  sUsto  significato. 


•i. 
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giadicio  della  sua  infermità  per  malignità  che  cre- 
diamo essere  in  loro,  ma  maggiormente  riceven- 
dolo in  siiuplice  carità  sanza  malignità  come  no- 
stro propio  membro  e  come  cavaliere  ferito  in 
battaglia,  curiamolo  colla  compassione  e  con  ogni 
consolazione  ,  però  che  Iddio  non  manda  le  in- 
fermità ai  servi  suoi  pur  per  malignità  che  sia  in 
loro,  ma  alcuna  fiata  la  'nfermità  è  mandata  da 
Dio  per  purgazione  delle  offensioni,  ed  alcuna  fiata 
è  mandata  per  umiliare  il  sapere  della  prudenzia 
nostra".  Lo  buono  e  ottimo  e  sempre  buon  re  e 
Signore,  quando  vedrà  alcuni  essere  oziosi  e  più 
pigri  air  esercizio  dell'  opere  virtuose,  da  indi  in- 
nanzi umilia  spesse  fiate,  per  infermità  la  carne 
loro,  acciò  che  per  essa,  quasi  per  una  esercita- 
zione e  battaglia  più  remessa  e  più  leggiere,  si 
salvino  ;  ed  è  alcuna  fiata  che  Dio  monda  V  anima 
per  le  maligne  cogitazioni  e  per  li  vizii,  i  quali 
ci  assaliscono  ;  però  che  per  queste  cose  V  anima 
che  giaceva  in  terra  addormentata  per  la  negli- 
genzia,  essendo  punta  e  stimolata ,  sì  si  sveglia 
e  sollicitasi  alT orazione  ed  all'altre  buone  ope- 
razioni per  non  essere  dannata. 

a  Quando  ci  pare  a  noi  d'essere  buoni  per  la  soUi- 
eitudine  delle  buone  operazioni,  Dio  ci  manda  la  'nfermità, 
per  la  quale  perdemo  quelle  opere,  per  le  quali  ci  riputavamo 
essere  buoni.  Ancora  assegna  questo  santo  un'  altra  ca- 
gione, per  la  quale  Iddio  manda  le  'nfermitadi  a'  servi  suoi, 
onde  dice  :  Lo  buono  ecc. 
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Tutte  le  cose  che  ci  adivengono^  visibili  o 
invisibili,  le  potemo  ricevere  bene  e  viziosa- 
mente e  di  mezzo  modo.  Io  *  vidi  tre  frati ,  ,  li 
quali  ricevettero  danno ,  e  Tuno  di  loro  indignoe, 
l'altro  non  ricevette  tristizia,  T  altro  si  rallegrò 
molto.  Vidi  più  uomini  lavoratori  di  campi,  li 
qua'  tutti  seminavano  d'uno  seme,  e  ciascuno 
avea  in  questo  suo  seminare  sua  propia  intenzione 
diversa  dagli  altri;  ed  uno  seminava  per  pagare 
gli  debiti  suoi,  T  altro  per  acquistare  più  ricchezze, 
l'altro  per  donare  ed  onorare  il  re"  ,  l'altro  se- 
minava per  essere  lodato  da  coloro  che  passavano, 
della  sua  operazione ,  1'  altro  seminava  per  astio 
del  suo  nimico,  l'altro  seminava  per  non  essere 
improperato  siccome  ozioso  \  Questo  seme  predetto 
è  chiamato  lo  digiuno ,  l' astinenzia ,  la  vigilia  , 
fare  le  limosino  ,  fare  gli  servigi  agli  infermi  ed 
a'  poveri ,  fare  le  peregrinazioni  e  l' altre  buone 
opere.  Adiviene  più  fiate ,  se  facendo  li  frati  le 
buone  operazioni  a  diritta  intenzione  per  piacere 
a  Dio,  ci  si  mescola  il  vizio  segretamente,  sic- 
come quando  l' uomo  trae  l' acqua  della  fonte , 
insieme  coli'  acqua  ci  trae  la  rana  nella  secchia, 
e  non  se  ne  accorge;  e    così    operando  le  virtù, 


a  Queste  sopradette  tre  intenzioni  son  tutte  buone,  ma 
la  prima  è  buona,  la  seconda  è  migliore,  la  terza  è  ottima. 

h  Queste  tre  altre  intenzioni  sopradette  sono  viziose  , 
ma  la  prima  è  peggiore  che  l'altra,  la  terza  è  meno  ria. 

24 
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molte  volte  insìerne  con  esse  segretanieutc  ci  ope- 
riamo le  malizie,  verbi  grazia  quando  acciaino  Vxt- 
spitalità ,  ci  si  mescofa  la  gola,  colla  carità  del 
prossimo  alcuna  .fiata  ci  si  macola  la  famiglia- 
rità e  li  parlamenti  nocivi  e,  l'amore  carnale ;- alla 
discrezione  ci  si  mescola  V  astuzia  ,  la  reputazione 
della  pfopià  sufficleazìa  e  le  duplicitadi;  alla  pru- 
denzia  ci  si  mescola  la  malignità.,  alla  mansue- 
tudine ci  si  mescola  la  pigrizia,  l' adulazione,  della 
lingua,  l'oziosità  e  la  gravità; -a]- Mo  della  gin-- 
stizia  ci  si  mescolala  'contradizione  e  lo  piacimento 
della  propia  volontà,  la  propia  regolazione  e  du- 
rizia,  e  noti  dare  ad  altrui  udienzia  ;  allo  silenzio 
ci  si  mescola  lo  tumore  d' insegnare  ,  lo  giudicio 
e  lo  dispiacimento  de*  parlatori ,  la  insofferenzia 
ed  amaritudine  ed  jndiscrezìcme  ;  al  gaudiO'  dello 
spirilo  si  méscola  la  superbia,  la  giattanzae  la 
propia  reputazione;  alla  speranza  si  mescola  la 
pigrizia  e  la  negligenzia  e  la  tepiditade  della  con- 
trizione e  della  penitenzia  ;  alla  carità  si  mescola 
ancora  lo  giudicare ,  alla  remozione  solitaria  si 
mescola  l'accidia  e  l'oziosità  e  l'esercizio  inutile 
e  sconvenevole  ;  alla  castità  si  mescola  l'arrogan- 
zia  e  l'amaritudine,  all'umilila  si  mescola  il  si- 
lenzio sconvenevole;  quando  la  giustizia  ò  C9n- 
culcata,  eia  propia  confidenza.  A  tutte  le  virtù  pre- 
dette siccome,  comune  collirio,  anzi  come  Io  beve- 
raggio mortale,  si  mescola  la  vanagloria.  Non  ci 
contristiamo  domandando  noi  a  Dio  alcuna  buona 
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cosay  e  noni  essendo  esauditi  per  lunghi  tempii 
però  ch'egli  vorrebbe  che  tutti  fossimo  moodi. dai 
vizii  in  uno  momènto.-di  tempo.  Tutti  quelli  che 
dimandano  a  Dio  cosa  buona  e  non  la-  riportanp, 
al  postutto  adiviené  per  una  di  queste. cagioni,  la 
prima  delle  quali  è  che  dimandiamo  innatìzi  al  tempo 
convenevole  %*  la  secónda  ragione  è  che  dimandiamo 
le  cose  spirituali  indegnamente  e  vadagloriosamepte; 
4a  terza  cagione  è  però  che  se  quella  cosa  che  diman- 
diamO;  ci  fosse  data,. ci-  leveremmo  in  superbia,  e 
sarebbe  cagione  a  noi  dj  pericolo  deir  anima;  ]a 
quarta  cagione  è  però  chp  se  quella  cosa  ricevésp- 
^imo ,  diventeremmo  negligenti,  che  le  démon-ia  e 
le  vizia  si  partine  dà  T  anima  o  per  alcun  tempo 
o  per  sempre.  Ninno  credo  che  di  ciò  dubiti,  ma 
in  quanti  modi  sìa  lo  lor  partimento  da  noi,  pò- 
chi lo  ^nno.  Parti ronsi  le  vizia  da  alcuni,  non  so- 
lamente, ^agli .fedeli ,  ma  dagV  infedeli ,  salvo  uno 
vizio,  il  -quale  adempie  >l  luogo  di  tutti  li  altri 
vizii',  esso  solo  rìmagnendó,  però  eh'  egli  tiene  il 
principato  tra  gli. mali,  però<jhe.fa0sì  grande  danno, 

cìie  fue  da  cielo  gittate.  Lo  prirno  modovdel.  parti- 

*  •     •  . 

mento  delle  vizia  si  è  che  si  consuma  la  materia, 

quando  entra,  i^eir anima. il  fuoco  divino,  come  si 

consumano  le  legna,  quando  ci  è  mé3so  di  sotto; il 


a  La  convenieazia  del  tempo  si  pronde   da  parte  del- 
l'appareechìamento  dell' anima. 
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fooco,  ed  essendo  la  selva  diradicata  e  V  anima  par- 
gala  ,  dormonsi  poi  le  vizia  y  se  noi  in  alcuno  luogo 
non  le  ritraemo  a  noi  per  conversazione  lotosa  d^  af- 
fetti carnali  e  materiali  *.  Le  demonia  si  partono  da  noi 
volontariamente,  acciò  che  non  essendo  noi  impugna- 
tìy  viviamo  sanza  soUicitudine,  sicuri  e  sansa  cautela 
e  sanza  studio  spirituale  ;  e  sopravegnendo  essi  su- 
bitamente y  rapiscano  la  misera  anima  nostra.  L'al- 
tro modo  del  loro  partimento  è  questo ,  che  da  poi 
che  anno  V  anima  fatta  essere  usata  perfettamente 
agli  rei  costumi,  e  qualificata  sommamente  e  con- 
fettata dalle  vizia ,  vedendo  V  anima  già  essere 
fatta  insidìatrice  di  sé  per  sé  medesima,  e  da  indi 
innanzi  essere  fatta  impugnatrice  di  sé  medesima, 
allora  eglino  si  partono;  e  di  questa  cosa  ne  sono 
esemplo  li  parvoli ,  li  quali  avendo  presa  la  lunga 
usanza  di  succiare  la  poppa,  non  avendo  la  poppa, 
succiano  poi  li  propii  diti  ^.  Conosco  quanta  im- 
passibilità è  neir  anima  per  la  molta  simplicità  e 
laudabile  purità,  e  però  questi  cotali  giustamente 

a  Cioè  di  molta  occupazione  ed  impaccio  deile  cose 
temporali.  L'altro  modo  del  loro  partimento  è  per  via  d'in- 
ganno, onde  dice:  Le  demonia  ecc. 

b  Pone  questo  santo  un'  altro  modo  di  partimento  delle 
demonia  e  delle  vizia  dall'  anima,  lo  quale  non  è  detto  pro- 
piamente partimento,  ma  può  essere  detto  cessa m ente  ;  e 
questo  è  che  le  demonia  non  son  permesse  di  molestare  al- 
cune anime,  le  quali  Iddio  à  poste  in  molta  simplicità  e 
purità,  onde  dice  :  Conosco  ecc. 


373 

sono  aiutati  da  Dio,  il  quale,  come  dice  il  pro- 
feta, fa  salvi  coloro  che  sono  diritti  di  cuore,  e 
insensibilmente  li  libera  da' mali,  cioè  da' vizii , 
però  che  sono  come  gli  parvoli  nudi  e  spogliati , 
e  non  molto  conoscono. 

La  malizia  ovvero  vizio  non  è  naturalmente 
nell'anima,  però  che  Dio  non  è  creatore  deVizii, 
ma  molte  virtù  sono  fatte  in  noi  naturali  da  lui, 
delle  quali  queste  son  manifeste,  cioè  la  miseri- 
cordia, però  che  quelli  che  non  parlano,  son  com- 
passivi; r  amore  ,  perciò  che  non  solamente  gli 
uomini ,  ma  gli  animali  sanza  ragione  anno  in  sé 
amore  ,  il  quale  si  dimostra  in  questo ,  che  più 
fiate  lagrimano  ,  quando  Y  uno  è  privato  dell'altro; 
la  fede  ,  però  che  da  noi  medesimi  la  parturìamo 
e  producemo  ;  la  speranza ,  però  che  quando  com- 
periamo, e  quando  prestiamo,  e  quando  navichiamo, 
e  quando  .seminiamo,  sempre  speriamo  d'avere 
cose  megliorate.  Adunque  come  mostrato  è ,  la  ca- 
rità è  naturale  virtù  in  noi,  e  essa  è  legame  della 
perfezione  e  plenitudine  della  legge;  adunque  le 
virtudi  non  sono  di  lungi  dalla  natura;  vergo- 
gni usi  dunque  quelli,  che  allegano  la  impotenzia 
dell'  opere  delle  virtudi.  Le  virtù  e  le  grazie  so- 
pranaturali son  queste:  la  castità,  la  inirascibilità, 
r  umilità ,  r  orazione ,  le  vigilie ,  il  digiuno,  la 
compunzione  incessabile  ;  d'  alcune  di  queste  sono 
maestri  gli  uomini ,  d'  alcune  son  maestri  gli  an- 
geli,    d'altre    esso    Iddio,    verbo    e    maestro   e 
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dottore.  Qoandosiamo  raccolti  infira  due  mali,  dovemo 
ele^ere  quello  che  è  più  leggiere.  Più  fiate 
stando  noi  in  orazione,  vengono  li  frati  per  par- 
lare., ed  è  mestieri  di  fare  una  delle  dne  cose , 
0  lasciare  l'orazÌQne,  0  turbare  il  frate.,  non  ri- 
spondendogli :  -maggiore  è.  la. carità  che  Toraziuae, 
però  che  Vofazionéè  virtù  particulare ,  e  la  ca- 
rità comprende  tutte  le  virtù.  Ancora  quando  già 
10  era.^ovan9,'8taado'uiui  fiata -in  villa  ^,  e  sedendo 
'  a.mensa  .ìn^iemie-,  fui  compreso  dalle  cogitazioni 
.,  dellagDlaedellavabag1oria:Ie  cogitazionidellagola 
■' sóllicitavanocVio' mangiassi"  bene,  le  cogiteftioni 
della  vanagloria  àmmonlano  che  dinió&traràì  asti- 
nenza; -ed  io  temendo  lo  stolto  figliuolo  della  gola, 
-  lascìà'mi  vincere  alla  vanagloria^  però-  che.cc^no- 
,  eiòo'che  nelli  giovani-,  è  cosa  ragionevole,  che  1 
vizio,  del  demonio  della  vanagloria  vinca  lo  de- 
monio delia  gola  ",  però  cb«  apo  quelli  che  stanno 
nel  mondo,  la  radice  di  tutti  i  mali  f^  l'avarizia, 
apo  gli  monaci  è  la  goln.  Nelle  persone  spirituali 
spesse  volte  alcuni  minimi  vizii ,  gli  qua'  son  ganza 
peccato,  .dispènsa ti vameo te  sono  lasciati  da  Dio. 
acciò  che  per  quelli  minimi  vizii,  i  quali  sono 
sanza  peccato,  cioè  saniia  lasclamento  della  carità, 
vituperando  molto  sé  medesimi,  posseggano  le  im- 
predabili .  ricchezze   della   verace   umilila.   Quegli 


1   II  Cod.  k:    Anco    quindo    io  era  Bicuaa  volta  gio 
i«,  stando  in  villa  ecc.  .  . 
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che  non  sta  sotto  obedienzia  .  in  subiezionie  y  noii 
può  ra  principiò  possedere  iimilità ,  perjb  che  ogìfii 
persona  che  vuole  imparare  arte  da  ..sua  industria 
e  per  Talbitrio  della  sua.  propia  volontà,  è  me- 
stieri che  fantastichi  \  Lì  padri  santi  diterminaro 
ragionevolmente,  che  la  vita  attiva  si.contenea  in 
due  genèralissime  virtù  ,  cioè,  nella  utnile  asti- 
nenza e  nella  semplice  obedienzia,  però  che- Tuna 
uccide  le.  delettazioui  e  concupiscènzie ,  e  T  altra 
strmandó  r  anima  d'umilità,*  si  fa  certa  la  uccisióne;  ' 
ed  ancora  per  la  verace  umilità,  la  qual  procede  da 
obedienzia,  discacciànsi  tutte  le  malignità.  Opera- 
zione deirànime  piatose  è  di  dare  a  qualunque  per- 

'  .  ■       .    »  •  • 

sona  gli  domanda,  ma  dare  a  chi  noiì  domanda, 
conóscendo  la  sua  necessità  ,  questa;^  operazione 
d- anime,  pili  piatose  ;  ma  non  radomandare  in^in- 
dicio  la  cosa  che  é  tolta,  potendola  acconciamente 
radomandare  \  questa  è  operazione  de'perfetti.  Cer-  • 
catìdò  noi  medesimi,  in  qualunque*  vizio ^drnqira-, 
lunque  virtù  siamo,  non  cessiamo  d'  esaminare  se 
siamo    neh  principio   q  nel  me^o  o  nella  :fine^ 

Tutte  le.  battaglie    delle  .  deraonia    cóntra   noi  da 

•■  .  ■  • 

•   •      ■  •  .   •         .  ■ 

a  Intèndi  della  obedienzia  invisibile  come  della  vi- 
sibile. 

b  Quésta  esaminazione  si  p^ò  fare;  per  le  propietadi 
e  per  1'  opere  delle  vi^tù  e  delle  vizia,  però  che  anno  altre* 
propietà  ed  opere  nel  principio  e  nel  mezzo  e  nella  fine. 

1  II  Cod,  E-:  ma  non  richiederj»  in  giudicio  la  cosa 
che  è  tolta,  potendola  comodamente  richiedere. 


•• 
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una  di  tre  cagioni  procedono  ^  cioè  o  d^  amore  di 
concupiscenzia  delle  cose  delettevoli^  o  da  super- 
bia, o  dalla  loro  invidia,  e  gli  ultimi  sono  beati, 
ma  li  primi  sono  sempre  inutili;  coloro  di  mezzo 
in  tutto  son  miseri,  però  che  non  anno  neuna 
scusa.  È  uno  sentimento^  e  più  propi^ mente  par- 
lando, è  un*  affezione  ed  uno  abito  e  disposizione 
mentale,  che  è  detto  amatore  e  rapportatore  di 
dolori ,  dal  quale  quello  che  n'  è  preso,  non  avrà 
paura  e  non  si  cesserà  da  neuno  dolore.  Di  questo 
sentimento  furono  prese  V  anime  degli  martori , 
però  portarono  dolcemente  tutti  i  tormenti. 

Altra  cosa  è  la  custodia  delle  cogitazioni  ree, 
non  lasciandole  entrare ,  ed  altra  cosa  è  la  con- 
servazione della  mente,  combattendo  di  scacciare 
le  ree  cogitazioni  che  sono  intra  te ,  acciò  che 
la  mente  non  si  contamini  per  esse,  e  quanta  di- 
stanzia ae  da  oriente  a  occidente,  tanto  è  più  alta 
la  prima  che  la  seconda.  Altra  cosa  è  orare  cen- 
tra le  cogitazioni  ree,  ed  altra  cosa  è  incontra  ri- 
spondere e  parlare  ad  esse,  ed  altra  è  disprezzarle 
e  soprastarle.  Il  primo  è  delli  comincianti,  lo  se- 
condo de'  proficienti ,  lo  terzo  è  de'  perfetti;  ed  al 
primo  dà  testimonanza  la  parola  del  Salmista, 
quando  dice  :  Dio ,  intendi  nel  mio  adiuiorio , 
ed  altre  parole  simili  a  queste;  al  secondo  dà 
testimonanza ,  quando  dice  :  Io  risponderò  a  miei 
avversarii  parola  cnntraditoria  ;  e  quando  dice: 
Signore,  ami  posto  in  contradizione   agli  nostri 
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nimici ;  al  terzo  dà  testimonianza^  quando  dice  : 
Io  amutolu  e  non  apersi  la  bocca  mia  ;  ed  an- 
cora dice  :  Io  ptwsi  la  guardia  alla  bocca  mia , 
mentre  che  stava  il  peccatore  contra  di  me;  ed 
ancora  dice  :  Li  superbi  andavano  d*  intomo  a 
me  pur  malignando^  e  dalla  ttm  contemplazione 
io  non  cessava.  Il  secondo  spesse  fiate  usa  il  primo 
modOy  però  che  non  è  sempre  apparecchiato  ad 
usare  lo  secondo  modo  ,  ma  il  primo  non  può 
collo  secondo  modo  discacciare  gli  nemici  suoi  ; 
ma  il  terzo  al  tutto  ae  abbattute  le  demonia. 
Impossibile  cosa  è  che  la  sustanzia  incorporale  dal 
corpo  sia  terminata,  ma  a  Dio  creatore  d'ogni  cosa 
è  possibile.  Siccome  gli  uomini  che  anno  il  buono 
odorato  sentono  le  cose  odorifere  che  altri  porta 
secretamente ,  cosi  T  anima  monda  sente  la  soa- 
vità e  U  buono  odore  delle  grazie  de'  prossimi  , 
le  quali  grazie  ella  ae  già  ricevute  da  Dio  e  pos- 
sedute ;  ed  ancora  aguale  sente  il  fetore  dellì  vizii 
che  sono  in  altrui ,  de'  quali  essa  è  liberata,  non 
sentendole  queste  cose  1'  altre  persone.  Non  è  cosa 
possibile  che  ogni  anima  diventi  e  sia  fatta  im- 
passibile, ma  che  ogni  animasi  salvi  e  riconcilisi 
con  Dio ,  questo  è  possibile.  Coloro  li  quali  le  se- 
crete  ed  ineffabili  dispensazioni  e  visioni  di*  Dio 
fatte  nell'anime  curiosamente  vogliono  cercare 
ed  investigare  ,  e  segretamente  nel  cuore  loro  di- 
cono che  Dio  è  accettatore  di  persone,  questi  son 
figliuoli  della  propia  reputazione,  della  superbia  e 
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dell'  arrogansa.   Il   demonio  dell*  ayari|»a  alcons 

-  volta  dimostra  '  umilità^elo  demonio  della  vana- 
gloria ammonisce  Ai  fare  la  limosina'  pnblica- 
mente  nel  t»n§petto  àltmi*;  ma  se. saremo  mon- 
dafi  da  questi  due  vizii,  non  cessiamo  di  fare  mi- 
sericordia in  (^i  Ino^.   Alcani  dissono  che  le 

-  demonia  fìi^ono  le  demooia,  e\per  paura  davano 
laogp  r  ano.  ali* altro;   ma   io   conosca' che  tutti 

■  percaao  la  perditìone  nostra.  Ad  ogni  operazione 
spintnale  visibile  ed  invisibile  ed  ìntellettaale.  è 
mestière  che  gli  vada  inna,nzì  la  proponimefito 
pròpìò  e  16  desiderio  virtuoso  •  folto  coli'  opera- 
tione.di'IHo;  e  se  >fi[^aeste  cose  qon  gli  vanno i|i- 
nanzi,  l'operaziopci  dòù  sarà  spirituale,  e  sesecondó 
che  dice  Salomone  j  ogni -cosa  eh*  é  sotto  il  cielo, 
àe  pròpio  tempo ,  maggiórmente  le  ccse  spirituali 

'  deonò  avere  propio  tempo  ;  e  se  tntti  i  fatti  della 
monastica  .religione' sono  santi,  conviensi  in  tutti 
cercare  Io  propio  tempo,  ed  a  questo  è  mestiere 
d'intendere,  acciò  che  non  cerchiamo  neuna  coea 
innanzi  al  suo  tempo,  però  ch'?^  tempo  di    liber- 


a  Questo  è  quando  si  vuole  scusare  di  uon  fare  la 
limosina,  che  dice  che  non  vuole  qucsla  vanagloria  d'es- 
sere chiamato  litngsÌDÌcre. 

i  Come  'I  demonio  della  carnale  concupiscenti  a  acu' 
monisce  di  fare  la  limosina  alle  vergini  belle,  per  prenderne 
con  esse  famigliarità. 

1  il  Cod.  e:  simula  nmilità. 

2  Lo  slesso:  deWn  monastica  conversazione. 
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tadè  e  di  mondazione  di  viz^ii^    cioè  impassibilità, 
in  quelli  che  combattono   legittimamente;   ed  è 
tempo,  di  passiMlità  e   di   battaglia    de' vizii    per 
la  piccolezza  de'  combattitori  ;  tempo  di  lagrime  e  ^ 
teinpó  d' induràziòne    di  cuore,,  tempo  di   subie- 
zione  e  d*  obediehzia ,  e  tempo-  di    comandare •  ed 
ordinare, àltrjàì;  tempo  da  digiutio  e  tempo  da.  re- 
fezione  ,  tempo  di. battaglia   col  nimico  .corpo  ,  e 
tempo  di  morte  della  'nfocazione  e  del  riscaldar 
mento  carn0le.;  tetopódi  verno  deiraiiima  è-tempo 
di. quiete  di   ment^;   teinpó  di  tristizia  cordiale  e 
tempo  di  gaudio  sjpirìtcìalè;  té^lpo  di  dottrinare  ^ 
tempo  4'  altrui  imparare  |  tèmpo  di  còntaminaziptìe  : 
per  là'^uperbia'  e  per  la  propìa  reputazione,  e  tempo 
di  .purgazione   e  di: mondizia  per  la  umiliazione; 
tebpò;  di  battaglia  e  di  punga  ^  «  tempo  di  quiete 
certa  ;•  tempo  di   tranquilla   remózionè,  e  tempo  d> 
non  occupante  occupazione  ;  tempo  .d*  orare  san;za 
intermrssione/é  tempo  di 'servire  sanza  simulazione 
ed  infigni.mènto.  Adunque  le  bosed'  un  tempo*  non 
le  cerchiamo  innanzi  ^a    quel  tempo,  essendo  in- 
gannati dalla  superba  prontezza  ;  iion  cerchiamo, di 
verno  quelle -còse  che  sono  di  stete,*  non  èerchiamo 
nel  tempo  del  seminare  quelle  cose,  che  sono  nel 
tempo  della  mietitura,  però  che  altro  tèmpo  è  di 
seminare   le   fatiche. ed  i  dolori,  ed*  altro  tempo 
di  mietere  le  grazie  ineffabili  e  segrete  ;  e  sé  non 


.; 


1  //  Cod.  ■:  tempo  di  battaglia  è  di  lòtta. 
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faremo  così ,    non  avremo  nel   tempo  quello  eh'  è 
suo  propìo. 

Alcuni  sono ,  che  ricevono  da  Dio  secondo 
la  sua  segreta  dispensazione  le  sante  remune- 
razioni delle  propie  fatiche  innanzi  che  si  af- 
fatichino; alcuni  le  ricevono  nel  tempo  che  si 
a£bticano,  alcuni  le  ricevono  di  pò*  la  fatica,  al- 
cuni  le  ricevono  nel  tempo  della  morte.  E  da  cer- 
care qual  di  questi  sia  pili  umile ,  e  la  verità  è 
che  gli  ultimi  sono  più  umili.  Alcuna  fiata  pro- 
cede la  disperazione  dalla  multitudine  de'  peccati 
e  dal  peso  della  conscienzia  e  dalla  importabile 
tristizia ,  però  che  V  anima  si  sommerge  dalla  smi- 
surata multitudine  delle  piaghe,  e  dal  pondo  loro 
8*  assorbisce  nel  profondo  della  desperazione  ;  ed 
alcuna  fiata  proviene  la  disperazione  dalla  super- 
bia e  dal  levamento,  quando  ci  reputiamo  quasi 
indegni  di  quel  cadimento  che  ne  adiviene.  Chi 
si  pone  a  mente  questa  cosa ,  troverà  la  propietà 
in  ciascuna,  che  colui  si  dà  ad  una  insofferenza 
ostinata,  questo  altro  prende  la  cagione  della  de- 
sperazione dalla  sua  virtuosa  esercitazione,  la  qual 
cosa  non  è  convenevole ,  quegli  si  medica  per 
l'astinenza  e  per  la  fiducia  della  buona  speranza, 
questo  altro  si  medica  e  sanasi  per  T  umilila  e 
per  lo  non  giudicare  neuno.  Non  ci  conviene  che  ci 
turbiamo  né  fuggiamo,  quando  vedemo  che  quelli  che 
fanno  l'opere  maligne,  dicono  le  parole  buone, 
però  che  in  paradiso   la    superbia  e  la  prudenzia 
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della  propia  reputazione  esaltando  quel  serpente^  lo 
fece  dannare  ^.  In  tutte  le  cose  che  ti  studi  di  fare, 
o  che  ti  sieno  commesse  d*  altrui,  ed  in  tutte  tue 
conversazioni  o  comandate  d'  altrui  o  non  coman- 
date^ visibili  od  intellettuali^  se  tu  vuoi  conoscere 
se  r  arai  fatte  secondo  il  piacere  di  Dio  ,  questo 
sia  forma  e*  regola  ,  che  se  noi  da  poi  che  avremo 
fatta  quella  cosa ,  non  riceveremo  più  umilità  nel- 
Tanima,  che  quella  che  noi  in  prima  possedevamo^ 
non  pare  a  me  che  quella  abbiamo  fatta  secondo  il 
piacere  di  Dio,  o  grande  o  piccola  cosa  che  sia  stata;  e 
questa  è  la  certificazione  del  piacimento  divino  in  noi, 
che  siamo  più  piccoli.  In  quelli  che  sono  nello  stato 
del  mezzo  ,  è  lo  segno  del  piacimento  divino  lo 
cessamento  degl'  impugnatorì  e  delle  battaglie;  ma 
in  quelli  che  sono  perfetti,  la  certificazione  della 
divina  volontà  è  lo  diposito  e  l' accrescimento  e  la 
soprabondanzia  del  lume  divino.  Quelle  cose  che 
son  picciole  apo  gli  grandi,  non  sono  al  tutto  pic- 
ciolo, ma  quelle  che  sono  grandi  apo  gli  piccoli , 
non  sono  al  postutto  perfette.  L'  aire  purgato  di- 
mostra il  sole  chiaro ,  e  l' anima  liberata  dalle  sue 
presunzioni  e  fatta  degna  della  remissione  de'  pec- 
cati, al  postutto  vide  lo  lume  divino.  Altra  cosa 


a  Vuol  dire,  che  quella  turbazipne  che  prende  la  per- 
sona, quando  vede  che  li  operatori  del  male  dicono  le  buone 
parole,  è  superbia  e  propia  reputazione  da  fare  perdere  l'a- 
nima. 
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è  il  peccato,  ed  altra  cosa  è  la    negligeazia ,  ed.; 
altra  cosa    è    l'oziosità,    ed  altra  cosa  è  il  vìzio,.  ' 
j^    .      «d  .altra  «osa  -è  .il  cadimeato;  qM  queste •différèn-- 
SS^  èie  pu6' cercare  j  per  DÌiJ:cercli*ile  saviamente". 

-^,..  '  :   ■:  Sòdo  alenai,  i  quali  sppra.  c^qì  cbea  beatifi- 
jrV    .  "    cano   r  operazione   de',  miracoli   e   l' altre    grazie 
^  '        .  spirituali,  le  quali  si  veggiono  paleseìaeiite ,  non 
conoscendo  che  sieno -altre  grazie  spirituali  niolto 
.  .piili:  grandi,   le  qua'  sono -occulte,  e  parò  'non  si 
-    '       possono  perdei^.  Quegli  che  perfe.ttameQta  ^'mon- 
dato, Tede  r  anima  del  proKnmo  in  che  oosé  ò  ìncht- 
.'    nata,- ed  i'a.cbeaB  posto  riatto  sud,  quantunque  non 
'    ^^?ÌA  essa  anima  sÙ8taiiziaImente;'ma  colui  ebe  è.; 
proficiente  e  non  òàncora  perfetto,  conc^ce  conjettn- 
rando  deir- essere  delllaninu^'  del  prossimo  per  la 
corpo,-  cioè-  per  alcuni  atti  e  '  ipodj,  tx>n)orali,  e 
'  non  perfèttamente.'  Molte  'fiate  uno  piccolo  fuoco 

.  purga  molta  matèria,  cioè  mtjltp  pattume,  siccome 
uno  piccolo  forame  fae  perdere  tutto  quello  ch'era 
stato  acquistato  con  molta  fatica,  e  così  è  spiritual- 
mente, che  uno  picciolo  incendio  della  carità  di 


a  Lo  peccato  è  la  prevarìcazione  della  legge  dlvioa  o 
in  fatto  i>  in  detto  o  in  dilibefàto  pensiero:  la  negligeozia 
è  o{)e/are  saaza  devozione  mentale;  l'oziosità  è  Hod  operare 
quello  cV  è  co.màoJate  ed  ordinato;  lo  viziti  è  inchinare 
la  mente  per  consentimento  o  per  operazione  o  per  delet- 
taztone  alle  cose  che  non.  sono  licite;  lo  cadimento  è  quando 
l'anima  cade  in  infidelità,  ovvero  quando  il  corpo  cade 
in  peccato  carnale. 
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^  *  .  ■     •  • 

Dio  ch^ entra  iaeir-àiiiina,  cDQsuina  molta  imiiM)n- 
dizia;  ed  uqo  picciolo  vizio,  al  quale  V, anima  non 
resiste,  la  conduce' in  perdimento  d'ogni  grazia 
che  avea. 

E  uno  riposo  dalle  inipugnazioni  carnali^  che  Dio 

dà  ad  alcune  persone ,  il  quale  faisvegliare  la  virtù 

•■  •      •■"•■.. 

della- mente";  sìpigliantemente  sono  stimoli- ed  im- 
pugnazioni carnali  date  a  quegli  che  l'anno,  in  òdio,     . 
per^  lo  qua^le  odió^  fanno  moì  fa  macerazione  al  la  carne 
lorOi  acciò  che  non  ci  confidiamo  in  noi  né  in  no- 
stra-  penitenzia,.se  non  in  Dio,  il  quale  incognitamente     . 

mortifica  la  nostra»  viva  carne.  Quando  jioivedemo 

•      .     .  .         •  . 

che  alcune  persone  amano  noi  secondo  Iddio ,  stu- 
diarne! d' averQ  ad  essi  grandissima  rey^renzià , 
e  fugiamq  d' avere  inverso  di  loro  audacia  e  fi- 
ducia  di  presunzione ,.  però  che  non  è  ninna  cosa 
che  tanto  discioglia  T  amore  è  rechi .  lo  :dispia-.  *' 
cimento  e  V  odio  ,  quanto  la  presuntuosa  confi- 
denzia  ed  audacia.  L' ottimo  sguardo  dell'  .a-  . 
nima  è  molto  intellettuale  sanza  imaginazione 
e  fantasia ,  e  dopo  lo  isgùardo  delle  sustanzie 
sanza    corpo,    cioè    degli   angeli ,   trapassa    ogni 


a  Cioè  j'I  conoscimento  delhi  bepignità  .di  Dio  inverso 
dell'anima  per .inimi^tà,  cioè  che  g4i  fìt' quella  grazia,  là 
quale  nùn  amava ,  è  quanto  V  anima  meno  amava  quello 
riposo  s  tanto  più*,  r^ònoscc^  per  quello  la  benignità  di  Dio  ; 
il  quale  dà  a  noi.  non  solamente  lo  bene  -che  noi.volèmo  ' 
ed  amiamo,  ma  eziandio  ci  dà  quel  bene  che  non  volemo 
né  amiamo. 
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ultro  sguardo  iinagìnario  ;  e  però  spesse  fiate  li 
viziosi  li  seatimeati  che  sono  aell'anime  altra), 
poterono  coaoscere  per  lo  molto  amore  che  avevano 
ad  essi,  e  spezialmente  e  maggiormente  quando 
non  erano  sommersi  sotto  lo  loto  dell'  amor  car- 
nale ",  e  se  nulla  cosa  è  che  tanto  s"  opponga  e 
resista  alla  natura  immateriale ,  come  la  mente  e 
lo  'ntelletto ,  quanto  che  la  cosa  materiale  ,  chi 
legge  intenda  *.  Ponere  cura  in  queste  cose,  che 
appaiono  sensualmente  nelli  mondani,  resiste  alla 
divina  providenzia  ,  ma  in  noi  monaci  resiste  alla 
intellettuale  scieozia,  e  questi  cotali  infermi  del- 
l' anima  essendo  ,    riconoscono  la  saperna  Tisita- 

a  Dice  che  lo  sguardo  dell'  Bnima  eh'  è  più  iatellet- 
tuale,  trapusa  ogni  isguardo  imnginario ,  se  non  quello 
deg-li  angeli,  però  che  lo  sguardo  degli  angeli  insieme  è 
imugiiiario  ed  intellettuale,  però  che  per  solo  intelletto  veg- 
gìoQO  le  suatanzie  e  le  imagioi  delle  cose  ;  ma  l'uomo  vede 
per  intelletto  le  s^usianzie,  e  per  la  ìmagiaasione,  la  quale 
è  poteuzia  sensitiva,  vede  le    iniagiui  delle  cose. 

b  Che  niuna  cosa  tanto  resiste  al  coao.scimento  mentale, 
quanto  che  fidarci  e  riposarsi  nel  conoscimento  sensuale, 
ovvero  delle  sensora  dentro,  come  sono  la  imaginazione 
e  fantasia  e  I'  estimativa,  ovvero  delle  cinque  sensora  di 
fuors;  e  però  al  conoscimento  della  cura  e  della  providenzia, 
che  Dio  ae  delle  aue  creature,  il  quale  conosci  mento  dee 
essere  per  solo  intelletto  informalo  da  verace  e  perfetta 
fede,  non  è  niuna  cosa  ,  che  tanto  ci  resista  ,  quanto  di 
fidarsi  di  questa  cosa  ne'  conoscimenti  ed  apparitioni  sen- 
suali; onde  dice  :  Ponere  ecc. 
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zione  di  Dio  inverso  di  loro  per  li  pericoli  cor- 
porali e  per  le  tentazioni  di  fuori ,  ma  li  perfetti 
la  riconoscono  per  lo  spirito  ^  e  per  lo  accrescimento 
delle  grazie  spirituali.  Quando  ci  ponemo  a  gia- 
cere ,  è  uno  demonio  che  viene  a  noi,  e  colle  ma- 
ligne e  sozze  ricordazioni  ci  saetta,  acciò  che  noi 
essendo  tenuti  dalla  pigrizia ,  non  ci  leviamo  ad 
adorare  e  non  ci  armiamo  centra  esso,  ma  ador- 
mentandoci  ne'  sozzi  pensieri,  veggiamo  i  sozzi  so- 
gni ;  ed  è  un'  altro  demonio  ,  chiamato  corriere 
delli  spiriti  maligni,  il  quale  essendo  noi  svegliati, 
incontanente  ci  voca ,  anzi  ci  comprende ,  e  lo 
primo  pensiero  della  mente  nostra  contamina;  e 
però  ti  sforza  di  dare  a  Dio  le  primizie  del  tuo  dì, 
cioè  li  primi  pensieri,  però  che  '1  dì  sarà  di  quegli, 
che  prima  il  prende.  Uno  virtuoso  operatóre  disse 
a  me  una  parola  degna  d'  essere  udita,  che  disse 
così  :  «  Da  essa  mattina  conosco  tutto  il  corso  del 
dì  mio  ». 

Molti  sono  li  viaggi  della  salute  e  di  piacere 
a  Dio,  e  simìgliantemente  della  perdizione,  però 
che  spesse  volte  adiviene ,  che  alcuna  cosa  ad  uno 
sarà  pericolosa  e  contraria  alla  salute  ,  la  quale 
ad  un'  altro  sarà  prospera  e  convenevole,  e  la  'n- 
tenzione  di  ciascuno  sarà  piacevole  a  Dio.  Com- 
battono con  noi  le  demonia,  che  nelle  tentazioni 
che  a  noi  vegnono,  facciamo  o  diciamo  alcuna  cosa 

1  /  Codd,  E  ed  wl:  per  lo  avvenimento  dello  spirito. 

25 


380 

sconvenevole  ,  e  se  di  questo  non  ci  possoao 
vincere ,  induconcì  che  di  quella  vittoria  che  a- 
vemo  di  quelle  tentazioni ,  ne  rendiamo  grazie  a 
Dio  superbamente  ,  cioè  che  non  1'  attriboiaino 
tutta  a  Dio.  Quelli  i  quali  per  virtù  e  per  scienzia 
sanno  le  cose  superne ,  essendo  partite  1*  anime 
afille  corpova  ,  ritornano  suso  alle  cose  superne , 
che  amarono  e  desiderarono;  e  quelli  i  quali  colla 
mente  e  coU'affetto  sanno  le  cose  terrene  di  sotto, 
se  ne  vanno  alle  luogora  delle  pene,  e  nullo  mezio 
è  dato  dopo  lo  partìmento  dell'  anime  *.  Una  delle 
cose  create  ricevette  l' essere  in  altra  cosa  e  non 
in  sd  *,  ed  è  cosa  miracolosa,  come  ella  ae  natura 
di  poter  sussistere  sanza  *1  corpo,  nel  quale 
ricevette  l'essere.  Sono  le  sante  figliuole  vìr- 
tudi  partarite  dalle  madri  virtudì ,  le  qua'  ma- 
dri Dìo  solo  generò,  donandole;  ed  usare  questa 
medesima  regola  nelli  contrarli  delle  virtudi,  cioè 
nelle  vizia ,  non  è  insipienzia  *.  Moisè ,  anzi  esso 
Dio ,  comandò  nella  legge   che   ì'  uomo  che  fosse 


a  Cioè  luogo  uè  tempo  da  potere  meritare  salute,  quan- 
tunque eia  dato  luogo  e  tempo  di  purgare  le  negligeniie 
e  li  peccati  veuialì  nelle  pene  del  purgatorio  a  quelli,  cbc 
tiepidamente  amarono  Iddio  e  le  cose  celestiali. 

h  Cioè  r  anima,  la  quale  quando  fu  creata  ,  ricevette 
lo  suo  essere  nel  corpo. 

e  Di  questa  materia  questo  santo  ne  parla  più  aper- 
tamente in  questo  capitolo;  però  non  è  mestieri  di  trat- 
tarla in  questo  luogo. 
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troppo  pauroso,  non  intrasse  in  battaglia,  acciò 
che  r  ultimo  errore  dell' anima  non  sia  peggiore 
che  il  primo  cadimento  del  corpo,  e  ragionevol- 
mente. 


Della  bene  discreta  disoxrezione  ^ 

Come  lo  cerbio  molto  riscaldato  desidera  le 
fonti  dell'acque,  così  è  desiderato  dalli  monaci 
lo  comprendimento  della  volontà  di  Dio  sopra 
quelle  cose,  che  al  loro  stato  s' appartiene ,  e  non 
solamente  di  quello  che  a  Dio  piace,  ma  eziandio 
del  contrario  e  di  quello  che  è  di  mezzo  modo; 
delle  qua'  cose  ci  è  mestiere  di  fare  lungo  par- 
lamento e  forte  ad  interpretare,  e  non  è  mara- 
viglia, però  che  voler  sapere  qua'  sono  le  cose 
che  a  noi  appartengono ,  le  quali  sanza  dimoranza 
e  sanza  tardanza  ci  conviene  di  fare,  secondo  quella 
parola  della  santa  Scrittura,  che  dice:  Guai  a 
quegli  che  indugia  di  dì  in  dì  e  di  tempo  in 
tempo  ;  e  qua'  son  le  cose  che  ci  convegna  di 
fare  molto  mansuetamente  e  con  gravità  e  cir- 
conspezione,  secondo  l'altra  parola  della  Scrittura 
santa,  che  dice:  La  battaglia  si  vuole  fare  con 
mólto  senno;  ed  anche  dice  :  Tutte  le  vostre  opere 
sieno  fatte  onestamente  ed  ordinatamente;  queste 

1  Continuazione  del  Grado  XXV L 


cose  e  le  simìgliaoti,  che  sono  gravi  a  discernére 
ed  a  oonosoere  subito,  e  bene  e  chiaramente  e  di- 
scretamente y  non  è  opera  di  persona  '  di  comune 
stato,  però  che  David,  che  avea  Dio  in  sé  e  lo 
Spirito  Santo  che  parlava  in  lui,  spesse  fiate  di 
questo  pr^ava  Iddio,  secondo  che  appare  nelle 
parole  che  disse  ne*  salmi ,  che  alcuna  fiata  disse: 
Signore ,  insegnami  di  fare  la  volontà  tua,  però 
che  tu  se'  lo  Dio  mio  ;  ed  anche  disse  :  Signore, 
dirizzami  ndla  verità  tua;  ed  anco  disse:  Signore, 
manifestami  la  via ,  per  la  quale  io  debba  an^ 
dare ,  però  eh*  io  ae  posposta  ogni  cura  ed  ogni 
udlicitudine  e  vizio,  ed  ahbo  levata  a  te  V anima 
mia.  Tutti  quelli ,  i  quali  sopra-  quelle  cose  che 
finno  a  fiure,  vogliono  conoscere  la  volontà  di  Dio 
e  quello  che  a  lui  piace ,  debbono  in  prima  mor- 
tificare li  piacimenti  e  le  volontà  loro,  e  con  fede 
e  con  simplicità  pregare  V  anime  de'  padri  spiri- 
tuali ovvero  delli  frati ,  e  con  umilità  di  cuore  e 
sanza  nulla  dubitazione  di  pensieri  dimandando, 
riceveranno  quelle  cose  che  essi  consigliano,  quasi 
fossero  dette  dalla  bocca  di  Dio,  quantunque  le 
cose  dette  e  consigliate  da  loro  sieno  contrarie  al 
senno  ed  alla  intenzione  ed  al  piacimento  loro, 
avvegna  Iddio  che  quelli  che  sono  domandati  ed 
interrogati,  non  siano  al  tutto  spirituali,  però  che 
non  è  ingiusto  Iddio  che  inganni  V  anime,  le  quali 
umiliandosi  con  fede  e  con  innocenzia,  si  commettono 
al  giudicio  ed  al  consiglio  del  prossimo,  però  che  se 
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quelli  che  sono  in  questo  modo  interrogati,  fossero 
inrazionali  ,  quegli  che  parla  in  essi,  è  immate- 
riale ed  invisibile.  • 

Di  molta  umilità  furono  pieni  quelli,  li  quali 
sanza  dubitazione  secondo  questa  regola  sono  an- 
dati ,  e  se  al  profeta  nel  sonare  dèi  saltero  li  fue 
aperto  e  manifesto  quello,  che  s*  avea  posto  in 
cuore  di  sapere,  dovemo  pensare  quanta  differenza 
sia  dalla  mente  razionale  e  dall'anima  intellet- 
tuale al  suono  della  cosa  non  animata.  Molti  sono, 
i  quali  non  possendo  andare  per  questo  viaggio 
perfetto  ed  agevole  per  l'arroganza  del  cuor  loro 
e  per  lo  compiacimento  di  sé  medesimi ,  volendosi 
studiare  di  comprendere  in  sé  medesimi  lo  piaci- 
mento di  Dio,  indussero  molte  e  varie autoritadi, 
e  trovarono  più  modi ,  per  li  quali  questa  cosa 
venisse  fatta.  Alcuni  di  loro  tennero  questo  modo, 
che  la  volontà  e  cogitazione  loro  fecero  cessare  da 
ogni  affetto  vizioso  sopra  quella  cosa  che  voleano 
sapere,  cioè  che  non  si  curavano  più  del  sì  che 
del  no,  ed  offerendo .  a  Dio  la  volontà  loro  nuda 
da  ogni  propio  affetto,  in  certi  dì  participaro  il 
conoscimento  della  divina  volontà  in  uno  di  que- 
sti modi,  ovvero  che  la  mente  intellettuale,  come 
è  r  angelo  ,  parlava  intellettualmente  alla  mente 
lóro  ,  ovvero  che  1'  Una  delle  due  intenzioni  per- 
fettamente era  stricata  deir  anima,  o  l'afferma- 
tiva o  la  negativa.  Alcuni  altri  per  la  tribula- 
zione  che  sopravenne  e  dissìpoé  tutto  lo  sforzo  loro, 


elio  aveano  messo  per  fere  alcuna  cosa,  compre- 
sero che  non  era  volontà  di  Dio  che  quella  cosa 
Eosse  fatta,  secondo  le  parole  che.  santo  Paolo 
scrìsse  alla  chiesa  di  Tessalonica,  dicendo:  Volendo 
io  venire  a  voi  una  fiata  e  due,  impedimenti- 
mene  Satanas.  Alcuni  altri  per  contrario  per 
raiutorìo  non  espettato,  che  sopravenne  in  questa 
cosa  che  voleano  fare ,  compresono  che  fosse  pia- 
cimento di  Dio ,  secondo  la  parola  che  santo  Paolo 
dice:  Dio  dà  lo  sito  aiutorio  a  ogni  uomo,  che 
elegge  ed  ama  di  ben  fare  ".  Quegli  il  quale  per 
illuminazione  possiede  Iddio  in  sé  medesimo  nelle 
cose  sopra  indutte  e  non  espettate,  non  se  ne  vuole 
in  questo  secondo  modo  certificare ,  però  che  du- 
bitare ne'  giudici!  delle  cose  e  permanere  sansa 
certificazione,  le  più  fiate  è  segno  d*  anima  non  al- 
luminata ,  ma  amatrice  di  vanagloria ,  però  che 
Iddio  non  è  ingiusto,  che  ìschiuda  '  e  cacci  da  sé 
quelle  anime,  le  quali  con  umilità  dimandano. 
La  diritta  intenzione  debbono  dimandare  li  uomini 
a  Dio  in  quello  che  è  da  faro  ed  in  quello  che  è  da 
ritardare,  però  che  tutte  le  cose  monde  da  affetto 
vizioso  e  da  ogni  contaminazione,  fatte  propiamente 
per  piacere  a  Dio  e  non  per  altro  ,  pognìamo  che 


a  Ma  questo  santo  noD  approva  questo  secondo  modo 
di  voler  comprendere  il  piacimento  di  Dio,  però  che  doq  è 
certo  e  non  è  sanza  vizio,  onde  dice  così:  Quegli  eco- 

1  II  Cod.  E  :  che  escluda. 
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non  fossero  al  tutto  in  sé  buone,  a  noi  saranno  im- 
putate per  buone,  però  che  la  'nquisizione  e  '1 
cereamente  delle  cose  che  sodo  sopra  noi ,  non 
possiede  sicuro  fine,  però  che  il  giudicio  di  Dio 
de'  fatti  nostri  è  segreto  ed  ineffabile ,  però  che 
spesse  fiate  dispensativamente,  cioè  per  nostra  u« 
tilità ,  vuole  Iddio  che  ci  sia  nascosta  la  volontà 
sua,  però  eh'  egli  sa  che  se  la  sapessimo,  non  la  ubi- 
diremmo, anzi  la  discacceremmo  e  riceveremmone 
più  battiture.  Lo  cuore  diritto  e  libero  dalla  va- 
rietà delle  cose,  navicando  nella  nave  della  in- 
nocenza, sanza  pericolo  dell'  anima  navica.  Sono 
alcune  anime  virili  e  forti,  le  quali  per  lo  divino 
amore  con  umìlità  di  cuore  si  sforzano  di  fare 
opere  sopra  loro  potenzia,  e  sono  alcuni  coraggiosi 
superbi ,  che  fanno  questo  medesimo;  ma  la  inten- 
zione de'  nostri  nimici  si  è  d'inducerne  a  far  cose, 
che  siano  sopra  la  nostra  virtù  per  farsi  derisione 
di  noi.  Vidi  alcuni  che  aveano  inferme  l' anime 
e  le  corpora,  li  quali  per  la  multitudine  dell' of- 
fensioni  si  sforzavano  di  fare  nella  conversazione 
dello  stato  loro  quelle  cose ,  eh'  erano  sopra  la  po- 
tenzia loro ,  alli  quali  io  dissi  che  ape  Dio  la  pe- 
ni tenzia  era  estimata  secondo  la  quantità  della 
umilità,  e  non  secondo  la  quantità  delle  fatiche. 
Alcuna  fiata  lo  nutricamento  ch^  è  fatto  della  per- 
sona dal  principio,  gli  è  cagione  degli  ultimi 
mali;  alcuna  fiata  ci  è  cagione  la  conversazione 
e  la  compagnia  colla  quale  dimoriamo,  ma  spesse 


3BS 

fiate  l' uima  pareraa  baab  alla  pcfdixiMie  H  aè 
medesima.  Quegli  cbe  n  parte  e  cessa  dalle  Ava 
prìmc  cagioni ,  sarà  lìbero  dalla  terza,  ma  cbì  aviA 
la  terza,  in  ogni  laogo  sarà  cattivo,  però  che  ninno 
nomo  ^  più  fermo  e  pia  poro  che  'l  cielo  '.  Da 
quelli  che  sono  infedeli,  e.  da  quelli  che  non  ten- 
goao  la  diritta  fede,  dopo  la  prima  e  seconda 
ammonizione  cessiamoci;  ma  a  quelli  che  vo- 
gliono imparare  la  verità,  non  cessiamo  di  bene 
fare  inaino  in  etemo,  e  Fnno  e  Taltro  di  que- 
sto fìtcciamo  a  conservazione  del  cnore  nostro. 

Molto  è  fdori  dì  ragione  queir  uomo,  il  quale 
udendo  le  virtd  sopra  natura  che  furono  nelK  santi, 
tà  dìSper2L  e  perde  sé  medesimo  ;  ma^iormente 
per  questo  si  dovrebbe  correderà  \  e  recarsi  ad 
una  di  queste  due  cose ,  che  ovvero  si  dovrebbe 
soUicitare  a  seguitare  li  santi ,  confidandosi  della 
-santa  fortezza  di  Dio,  ovvero  che  dovrebbe  indu- 
cersi  a  molta  coDdennazione  dì  sé  medesimo,  ed  a 
conoscimento  della  infermità  e  fragilità  che  è  con 
esso,  per  la  tre  fiate  santa  umilità.  Sono  alcuni 
demonii  piìl  maligni  che  i  maligni,  i  quali  non 
solamente  ci  consigliano  che  operiamo  il  peccato, 


a  Cioè  r  angelo  che  Mette  ìn  cielo,  il  quale  per  la 
sola  perversità  cadde  e  fu  dannato;  adunque  maggiormente 
r  uomo. 

1  //  Cod.  B  :  ma  maggiormente  per  questo  ai  dovrebbe 

Tirtuoaamento  correggere. 
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ma  induconci  che  ci  traiamo  altrui  per  farci  me- 
ritare più  gran  pene.  Vidi  alcuno  che  apparò  da 
un'  altro  una  maligna  usanza ,  e  quegli  da.  cui 
imparò  ,  ritornando  al  senno ,  cominciò  a  fare  pe- 
ni tenzia  e  cessossi  dal  male,  ma  per  V  operazioni 
ree  del  suo  discepolo,  la  sua  penitenzia' fu  ^anza 
fortezza.  Molta  è  veracemente  la  malignità  dèlli 
spiriti  e  da  pochi  visibile  ,  e  credo  io  che  a  quelli 
pochi  non  sia  visibile  tutta ,  siccome  quando  vi- 
vemo  in  dilizie  e  siamo  satolli,  spesse  fiate  veg- 
ghiamo  meglio  molto,  e  digiunando  ed  indebiliti  ^ 
miserabilmente  siamo  sommersi  dal  sonno;  stando 

*  •  •  • 

remoti  e  tacendo,  avemo  il  cuore  indurato,  e  colla 
compagnia  siamo  compunti,' stando  affamati  ed  at- 
tenuati per  r  astiiienzia,  siamo  dal  sonno  tentati , 
ed  essendo  satolli  non  semo  tentati;  stando  in  in- 
digenzia  e  penuria,  diventiamo  scuri  di  mente  e 
aridi  e  indevoti ,  e  bevendo  il*  vino,  semò  allegri 
e  devoti  e  apparecqhiati  'a  compunzione  ;  di  queste 
cose,  chi  può-,  per  Dio  allumini  coloro  che  sono 
sanza  lume  ,  però  che  noi  di  queste  cotali  cose 
ne  siamo  sanza  lume  ;  ma  dicemoci  questo  ,  che 
questa  cotale  permutazione  non  è  sempre  dalle 
demonia^  però  che  alcuna  fiata  è  dalla  comples- 


1  II  Cod,  B  :  siccome  è  che  quando  viviamo*  in  de- 
lizie e  siamo  satolli,  spesse  volte  vegliamo  molto  meglio, 
e  digiunando  e  addebilitr  miserabilmente  siamo  sommerei 
nel  sonna,  ecc. 
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aione  corporale  '.  Di  questa  concidenzia  delle  cose 
predette,  la  quale  è  grave  a  disceroere,  preghiamo 
Iddio  umilemente  e  puramente  che  la  ne  tolga;  e  se 
avendo  fatta  questa  deprecazione  per  tempi  a  Dio, 
n'adivicnc  pur  a  quel  modo  che  prima,  conosciamo 
che  questa  cosa  non  è  da  demonio  al  postutto, 
ma  è  da  natnra ,  ma  più  fiate  questa  cosa  è  fatta 
in  noi  per  divina  dispensazione,  imperò  che  Iddio 
per  la  benignità  sua  ne  vuole  visitare  noi  ingrati, 
quando  stiamo  entro  nelle  .cose  contrarie  alla  sua 
visilazioue  ovver  volontà;  e  questo  per  torrea  noi 
al  postutto  la  superbia  e  la  propia  reputazione, 
però  che  non  ci  poterne  gloriare  che  Dio  ci  vici- 
tasse  per  nostro  ben  &re. 

Dura  cosa  e  crudele  è  ricercare  curiosamente 
il  profondo  de'  giudici!  di  Dio,  e  veramente  i  cu- 
riosi navicano  nel  mare  dell'  arroganza  e  della 
superbia,  e  per  la  infermità  di  molti  è  da  dirne  al- 
cuna cosa.  Domandò  alcuno  (uno  di  quelli  che  Snno 
occhi  da  vedere  )  e  disse  :  <  Per  che  è  che  Iddio 
conoscendo  innanzi  il  cadimento  e  '1  perdimento  di 
alcuni,  alcuna  fiata  gli  adorna  di  grazie  spirituali 
e  di  miracoli  ?»  E  quegli  disse  :  «  Acciò  che  tutti 


a  E  dacci  questo  santo  questa  dottrina  a  conoscere, 
quando  questa  cotale  diversità  è  da  natura  e  non  da  de- 
monia ,  e  dice  cosi  :  Di  questa  concidenzia  ecc. 
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gli  altri  spirituali   armasse   di  certezza  e  fermas- 
segli  in  verità*  ». 

La  legge  antica  siccome  imperfetta  comandò 
che  r  uomo  attenda  a  sé  medesimo,  ma  lo  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  siccome  sopra  perfetto  comandò 
la  cura  e  V  aiutorio  del  frate ,  quando  disse  nel 
santo  Evangelio:  Se  peccherà  in  te  il  /rateilo 
ttio,  e  l'altre  cose  che  seguitano.  Se  la  tua  cor- 
rezione, anzi  maggiormente  lo  reducimentoa  me- 
moria, sarà  monda  da  vizio  ed  umilemente  fatta, 
non  ti  cessare  di  fare  quello  che  Cristo  disse,  e 
spezialmente  verso  quelli  che  M  ricevono  ;  ma 
se  a  questo  non  se' pervenuto ,  almeno  fa  quello 
che  dice  la  legge:  Abbi  cura  di  te ,  e  non  ti 
maravigliare,  vedendo  li  tuoi  amici  diventare  tuoi 
nimici  quando  gli  riprendi,  però  che  quelli  che 
sono  più  vacui  di  timore  e  leggieri  di  senno , 
sono  strumenti    delF  opere    delle  demonia,   mas- 


a  Cioè  a  dire  che  sapessero  per  certo  e  di  ferma  ve- 
rità, che  avendo  ricevute  quelle  grazie,  ancora  si  possono 
dannare,  e  però  si  studino  di  stare  armati  di  timore  e  di 
umilità.  L'  altra  cagione  assegnoe  e  disse  così ,  per  dimo- 
strare il  libero  arbitrio ,  cioè  per  fare  conoscere  che  la  gra- 
zia non  toglie  all'  anima  la  libertà  dell'  albitrio  ,  cioè  che 
non  possa  far  male.  La  terza  cagione  assegna,  e  dice  così, 
per  fare  essere  inescusabili  nel  giudicio  coloro  ohe  cag- 
giono ,  però  che  da  poi  eh'  ebbono  il  conoscimento  per  la 
grazia  come  gli  altri  che  furono  santi,  non  anno  scusa 
del  cadimento  loro. 
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si  inamente  contra  coloro  che  sono  nemici  e  riprendi- 
tori delle  vizia  loro.  In  nna  cosa  che  è  in  noi,  a  me 
viene  maggior  ammirazione ,  cpme  è  questo ,  che 
neir  opere  delle  virtudi  avendo  Iddio  per  aiutatore  e 
lì  santi  angeli,  e  nel  contrario  avendo  solo  il  ni- 
mico demònio^,  noi  cMnchiniamo  più  tosto  alli 
vizii  ;  ed  io  a  queste  cose  cercare  e  trovare  di- 
ligentemente/dicere  non  voglio  e  non  posso".  Se 
tutte  le  cose  create  servassero  lo  stato,  nel  quale 
furon  poste  nella  creatone,  Tuomo  che  è  fatto 
alla  imagine  di  Dio,  come  s'  è  accostato  col  loto, 
come  dice  santo  Gregorio  ^  ?  E  se  alcuna  cosa  delle 
cose  create  è  fetta  altro  eh*  élla  non  fue  creata , 
al  postutto  ciascuna  cosa  desidera  la  sua  genera- 
zione *;  ma  però  che  '1  Figliuolo  di  Dio  venne  a 
salvare  la  imagine  sua  e  la  carne  fere  immortale, 
ed  acci  data  podestà  d'essere  fetti  figliuoli  di  Dio, 


a  Ma  pertanto  per  alcun  modo  discioglie  questa  qui- 
stìone  e  dice  :  Se  tutte  ecc. 

b  Ciò  ^ruol  dire,  che  se  avesse  conservata  la  nobiltà 
sua  ,  risguarderebbe  più  avaccio  a  Dio,  e  non  sarebbe  tanto 
inchinevole  a  peccare;  ma  però  che  non  osservò  quello,  in 
che  fu  creato  per.  lo  libero  arbitrio,  fue  piagato  per  lo 
peccato  della  inobedienzia  di  concupiscen2Ìa  e  d'  igno- 
ranzia,  imperciò  insaziabilmente  appetisce  e  desidera  il  male. 

e  Cioè  quello  che  diventa,  non  quello  a  che  fu  creato. 

1  II  Cod.  e:  avendo  Dio  onnipotente  aiutatore  e  li 
santi  angeli ,  e  nel  contrario  avendo  solo  il  maligno  de- 
monio, ecc. 
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con  ogni  studio  e  con  ogni  industria  ci  doviamo 
sforzare  di  vincere  col  divino  aiutorio  le  nostre 
concupiscenzie ,  acciò  che  lo  loto  della  carne  no- 
stra riduciamo  insieme  coiranima  al  conspetto  di 
Dio  ;  e  chi  a  .questo  non  prende  studio ,  non  à 
cagione  di  scusa,  da  poi  che  la  via  e  la  porta  è 
aperta  per  lo  merito  della  passione  di  Cristo.     . 

L'  udito  delle  virtudi  e  delle  perfezioni  degli 
padri  spirituali  isveglia  la  mente  e  l'anima  degli 
uditori  a  desiderio  di  seguitargli;  ma  Y  udito  delle 
dottrine  loro  ae  natura  di  conducere  quelli  che 
ne  sono  desiderosi  a  seguitamento.  La  discrezione 
è  lucerna  delle  tenebre,  ed  è  riducimento  a  via 
di  coloro ,  che  ne  sono  errati ,  e  illuminazione  di 
coloro  che  palpano  per  la  cechità.  Quegli  che  è 
discreto,  è  trovatore  della  sanità  e  mondatore  delle 
infermitadi.  Secondo  due  modi  suole  adivenire, 
quando  alcuni  si  meravigliano  ^  delle  piccole  cose, 
però  che  o  egli  n'  è  cagione  la  molta  ignoranzia 
nella  quale  son  posti,  o  egli  è  per  cagione  d'umi- 
lità  che  è  in  loro,  però  che  quelli  che  sono  umili, 
sempre  magnificano  ed  esaltano  li  beni  del  pros- 
simo. Studiamoci  ed  isforziamoci  non  solamente 
di  combattere  colle  demonia ,  ma  eziandio  di  so- 
prastarli, però  che  colui  che  combatte,  alcuna  fiata 
sospigne ,  alcuna  fiata  è  sospinto  ;  ma  quegli  che 
soprasta,  sempre  perseguita  il  nimico.  Quegli  che 

1  //  Cod.  e:  Sono  ammiratori  delle  piccole  cose. 


TÌDoe  le  fina,  piaga  le  demcmu,  ma  qa^li  che 
mmolasi  rìzioBO,  questi  per  questa  cosa  inganna 
grìmmicì,e  permane  mm  impugnato  da  essL  Ad 
«mo  frate  fu  detta  vergogna,  e  qnegli  non  essendo 
turbato  ni^ite ,  anzi  (»ando  colla  mente ,  oo- 
mtndossi  poi  a  lamentare  di  quella  vergogna , 
che  gli  era  detta,  nascondendo  la  sua  impas^ 
nbilità  per  quella  infinita  passibilità.  Uo*  altro 
frate,  non  avendo  al  postutto  appetito  di  pre- 
lazione ,  se  ne  mostrò  mollo  oppresso  '  da  quello 
desiderio.  Come  potroe  parlare  della  castità  di  co- 
lui, che  mostrò  d*  entrare  nel  luogo  delle  mere- 
trìci per  cagione  di  peccato,  e  trasse  la  fornica- 
zione a  studio  di  virtù"?  Uno  che  dimorava  in 
solitudine,  esseod<^li  portata  una  mattina  per  tempo 
una  uva  matura,  incontanente  che  fìte  partito  qne- 
gli che  r  avea  apportata ,  con  grande  empito  la 
divoroe,  non  avendo  di  ciò  niuno  appetito,  per 
dimostrarsi  alle  demonìa  eh'  egli  era  goloso.  Un'al- 
tro avendo  perduto  poche  fronde  di  palma  ,  tutto 
il  di  8*  infinse  d' esserne  dolente.  Molto  studio  ò 
mestieri  a  questi  cotali,  che  volendo  ingannare 
li  demontì,  non  inducano  in  inganno  sé  medesimi. 
Veracemente  questi  son  quegli,  de' quali  dice  san 


a  Queati  fu  santo  Panuzio ,  e  quella  fu  Taisi  mere- 
trice. 

1  //  Cod.  B:  simulò  d'essere  molto  oppresso  di  quel 
desiderio. 
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Paulo  :  Come  ingannatori  sono  reputati,  ma  sono 
veraci.  Quegli  che  vuole  offerere  a  Qesù  Cristo 
il  corpo  casto  e  dimostrargli  il  cuore  mondo,  dee 
guardare  bene  sé  medesimo  con  inirascibilità  e  con 
astinenzia ,  però  che  sanza  queste  due  cose  ogni 
nostra  fatica  è  inutile. 

Come  sono  negli  uomini  diversi  e  differenti 
gli  lumi  degli  occhi ,  così  sono  molte  e  differenti 
le  obumbrazioni  che  si  fanno  neir  anima  dal  sole 
intellettuale,  però  che  alcuna  si  fa  per  lagrime 
corporali,  alcuna  per  lagrime  intellettuali,  alcuna 
per  r  audito  delle  parole ,  alcuna  per  lo  gaudio 
e  per  T  allegrezza  mossa  nell'anima,  alcuna  dalla 
remozione  e  dalla  quiete,  alcuna  dalla  obedienzia. 
Dopo  queste  è  quest'  altra  :  quando  V  anima  per 
lo  ratto  del  proprio  modo  offera  la  mente  a  Cristo 
secretamente  ed  ineffabilmente  nel  lume  intellet- 
tuale ". 


a  Narra  questo  santo  nove  varietadi  d'  obumbrazioni 
di  grazia  spirituale  ,  che  fa  Cristo  nell'  anima  che  l' ama. 
La  prima  dice  che  si  fa  per  le  lagrime  corporali  in  ispi- 
rito  di  contrizione.  La  seconda  dice  che  sì  fa  per  lagrime 
di  devozione  e  d' amore  a  Dio ,  le  quali  chiama  spirituali, 
e  questa  si  fa  in  ispirito  di  pietà.  La  terza  dice  che  si  fa 
per  gli  occhi  del  corpo  ,  quando  per  le  cose  visibili  è  le- 
vata l'anima  a  conoscere  e  laudare  Iddio,  secondo  che 
dice  l'apostolo.  La  quarta  dice  che  si  fa  per  gli  occhi  in*- 
tellettuali ,  quando  il  nostro  intelletto  è  alluminato  della 
intelligenzia  delle  cose  intelligibili  di  Dio,   non  essendo  a 


■IDO 

Sodo  ]«  virtodi  e  sodo  le  madri  delle  virtudì. 
Chi  à  pradema,  combatte  maggiormente  a  pos- 
sedere le  madri  ;  delle  madri  solo  Iddio  □'  ò  mae- 
stro colla  sua  propia  operazione,  ma  delle  figlinole 
molti  De  sono  maestri  *.  Attendiamo  a  noi  di  que- 
sto ,  che  r  astinenzia  del  cibo  non  ristoriamo  per 
sonnolenùa,  però  che  questo  è  opera  degli  stolti,  ma 
il  contrario  è  opera  de'savii.  Vidi  alcuni   opera- 


ciò  maaao  d*  kIchha  coss  TÌdbik,  ma  iaco^DÌtameiite  è 
messo  nelle  cose  diTine.  La  quinte  che  ai  fa  dall' au- 
dito della  parola,  chiama  la  illamÌDasione  della  fede  fatta 
nel  guato  della  Me  eon  alcuna  ìllumÌnaKÌone  delli  mi- 
storii  diTini.  La  sesta  dice  che  è  da  sé  mossa  per  lo 
gaudio  ed  alle^esia  dell'  anima ,  e  quella  della  quale 
dice  santo  loaoni  nella  epiatola  canonica:  L»  <«a  »»- 
SMHM  ìsnyatri  a  noi  tmtU  le  com.  La  settima ,  la  quale 
Ò  dalla  rimozione,  dice  la  discrezione  e  la  custodia  delle 
Cog;itazioni,  con  ricevimento  di  scieaiia  e  di  divina  illumi- 
nazione. L'ottava,  la  quale  è  dall' obedieoiia,  dice  che  e 
il  sentiDoeDto  della  virtù  e  della  umìlità,  il  quale  ricevono 
da  nostr->  Signore  Gesù  Cristo  quelli  che  sono  crocifissi  al 
mondo  ed  alle  vizia.  La  nona,  la  quale  per  lo  ratto  of- 
fera  la  mente  a  Cristo,  chiama  la  sopra  naturale  astra- 
zione in  Dio,  Fatta  per  la  potenzia  della  div-ina  fortezza,  la 
quale  è  figurata  nella  mano  nascosta  e  nella  stella  mattu- 
tina,  la  quale  non  la  conosce  se  non  chi  la  riceve. 

a  Madri  delle  virtudi  dice  la  prudenzia,  la  giustìzia, 
la  temperanza,  la  fede,  la  eper.anza,  la  misericordia,  la  ubi- 
dienzia ,  la  discrezione,  1'  umilità,  la  carità.  Le  figliuole 
sono  quelle  virtudi,  che  procedono  da  queste. 
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•  •  *  * 

tòri.,  che  per  alcuna  circonstanzia  condescendet- 
toqo  un  pòco  ali  ventre,  ed  incontanente  essi  uo- 
mini virili  e  forti  affrissoro  e  cruciare  la  misera 
carne  col  vegghiare  tutta  la  notte',  istando  in  o- 
razione,  é  dai  indi  innanzi  <;on  gaudio  si  corres- 
soro  ,  fuggendo   la    Sazietà.   Combatte  acutamente 

• 

il  demQuio  dell'avarizia  colli  professori  della  po- 
vertà ,  e  se  non  gli  vince,  allotta  si  ci  adduce, 
per  cagione  di  poterli  vincere,^  la  cura  e  la  pietà 
de'  poveri ,  ed  rn   questo   modo  quelli  che   erano 

fatti  imms(teriali,  cioè  fuori  dell'impacci  del  mondo, 

••  '  '    •   ■*  '  ■■..•■ 

gli  volle  fare  essere  materiali.  Quando  siamp  con- 
tristati  delli  nostri  peccati ,  acciò  che  '1  demonio 
non  ci  possa  conducere  in,  desperazione ,  ricor- 
dianci  del  comandamento  che  fece  Cristo  a  san 
Piero/   che    perdonasse .  al   peccatore   sette  volte 

settanta ,  e  quello   eh'  egli   à  comandato  ad   altri 

•  ■        ■      . 

che  faccia ,  maggiormente  lo  ci  farà  egli;  ma 
quando  seiùo  superbi  -,  ricprdianci  della  paròla  che 
dice  santo  lacobo  :  Chi  peccherà  in  una  cosa,  cioè 
in  superbia,  è  fatto  reo  in  prevaricazione  di  tutte 
le  comandainenta  di  Dio  per  la  inobedienza.  Sono 
alcuni  inganni  degli  maligni  spiriti  invidiósi ,  i 
quali  volontariamente  si  partono  dalli  santi ,  acciò 
che  non  gli   sieno   cagione  d'  acquistare  corone, 

avendoli  molestati,  ed  essendo  vinti  da  essi. 

•         .•  ■  • 

Beati  sono  li  pacifici,  e  ninno  il.  contradice,  ed  io 
vidi  essere  beati  quelli  che  operavano  le  nimistadi, 
però  che  due  essendo  legati  insieme  con   affetto 

•  26 
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d'amore  fornicano,  ano  diacono  dottore  di  scien- 
zia  probatissimo  ci  seminoe  tra  loro  odio,  accu- 
sando r  uno  air  altro ,  come  fossero  detrattori  e 
maldicenti  V  uno  dell'  altro ,  ed  in  questo  modo 
questo  sapientissimo  con  umana  astuzia  confuse  la 
malizia  del  demonio,  mettendo  l'odio  ed  iscio- 
gliendo  il  legame  fornicano.  È  alcuno,  il  quale 
lascia  d'osservare  uno  comandamento  per  adem- 
piere r  altro  comandamento.  Vidi  due  giovani 
legati  insieme  per  affetto  di  carità  scicondo  Dìo , 
ma  per  non  offendere  la  conscienzia  altrui ,  si  di- 
lungare r  uno  dall'  altro  a  tempo ,  certificandosi 
insieme .  della  propia  cagione. 

Come  sono  contrarie  le  nozze  agli  lamenti, 
'  così  si  discordano  in  sé  medesime  la  disperazione 
colla  superbia,  ma  amendue  insieme  sono  dallo 
inganno  delle  demonia ,  accordati  in  uno  animo 
centra  noi.  Sono  alcuni  de'  maligni  demoni,  li  quali 
immettono  in  noi  la  interpretazione  ovvero  espo- 
sizione delle  divine  Scritture,  e  questa  cosa  amano 
di  fare  ne'  coraggi  de'  vanagloriosi,  spezialmente  di 
quelli  che  sono  esercitati  in  dottrinare  altrui,  acciò 
che  a  poco  a  poco  ingannandoli  nelle  resie  e  nelle 
biastemmie  di  Dio  sì  gF  inducano  ",  che  dalla  con- 
turbazione che  riceve  l'anima,  cioè  quando  non  è 


a  E  pone  questo  santo  li  segni  da  conoscere  quando 
questa  cosa  è  dalle  demonia,  e  dice  così  che  dalla  contur- 
bazione ecc. 
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ricevuta  quella  esposizione  della  Scrittura  che 
pare  air  uomo ,  e  dal  gaudio  irriverente  che  è 
diffuso  ed  isparto  nell'  anima ,  per  quello  intendi- 
mento che  pare  all'  uomo  avere  ricevuto  in  sé  me- 
desimo dalla  santa  Scrittura  sanza  altro  dottore, 
a  queste  cose  dovemo  conoscere  che  quella  teolo- 
gia, anzi  machilogia  overo  vanilogia  fu  da  demo- 
nia  e  non  da  Dio,  però  che  li  doni  che  sono  da 
Dio,  danno  pace  alla  mente  ed  una  allegrezza  den- 
tro piena  di  timore.  Le  cose  fatte  ricevono  ordine 
e  principio  dal  fattore,  ed  alcune  ricevono  il  fine, 
ma.  la  virtù  possiede  fine  infinito,  onde  dice  David, 
il  quale  fece  gF  inni  e  li  cantici  de'  salmi  ;  D'ogni 
consumazione  vidi  la  finCy  ma  ampio  ed  infinito 
molto  è  il  tuo  comandamento. 

Alcuni  buoni  operatori  della  virtù  attiva  an- 
daron  nella  via  della  contemplazione,  e  se  la  ca- 
rità non  verrà  meno,  e  il  Signore  guardi  l'en- 
trata del  tuo  timore  e  V  usci  mento  della  carità 
tua,  la  possessione  del  fine  suo  veramente  è  in- 
finita, nella  quale  crescendo  noi,  giammai  non 
cesseremo  né  in  questo  presente  secolo  né  nell'  al- 
tro di  prendere  ed  accrescere  lume  a  lume  e  scienzia 
a  scienzia,  quantunque  questo  detto  ad  alcuni  paia 
peregrino  ^'  ma  pertanto  io  così  dico ,    o  beato  ^ 


a  Dice  a  quello  abbate,  a  cui  scrisse  questo  libro. 
1  Cioè  dice  che  V  anima  santa  nell'  altro  secolo  sem- 
pre crescerà  di  lume  e  di  scienzia. 
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E  non  direi  io  che  le  soslaozie  intellettaali.  <-io^ 
irli  sjig^li.  fossero  sanza  profitto,  ancora  mapgior- 
neote  determino  dì  quelle,  che  sempiternalmente 
ricevono  gloria  e  scieoria  sopra  scienza  '. 

Noa  ti  maraTiglìare  se  alcana  fiata  le  demo- 
nia  immettano  gli  bnoni  sentimenti,  ed  a  questi  sen- 
tìiiientì  spìrìtaalro^nte  ci  oontradìcano ,  imperò  ctK 
-iB'loro  inleazioae  è  per  queste  cose  volere  conoscere 
.Is  intenzioni  e  le  cogitazioni  che  sono  nascoste  nel 
cuore  -.  Noa  volere  essere  amaro  giudice  di  quelli, 
i  quii  €tm  forote  oiagiuficamentè  amaest^oo  altri, 
vedendo  eaù ,  die  ad  operare  sodo  pie  pigri,  però 
cbe  ^nesse  fiale  Io  di&tto  dell*  opera  s' adempie  per 
r  Dlflìti  ddla  parola ,  però  che  non  possedemo  totlc 
le  cose  tnttì'noi  igaailmente,  però  che  in  alcuni 
abooduM  [Hit  l't^tere  che  le  parole,  ma  in  alcuni 
ahondano  pi&  le  parole  che  l' opere.  Il  Signore 
non  fece  e  non  creò  il  male,  però  furono  ingan- 
nati alcuni,  che  dissero  che  alcuni  vizii  erano  na- 
tnrali  nell'anima,  non  cognoscendo  che  le  pro- 
pietadi  poste  nella  natura  sin  da  principio,  e  l'altre 
che  vedono  dopo  tempo ,  noi  l' avemo  trasportate 
in  opere  viziose:  verbi  grazia  :  il  seme  generativo 


1  Lo  timore  è  principio  del  bene  spirituale ,  e  U  carità 
e  il  suo  lermine,  però  dice  di  sopra,-  che  '1  Sj^ore  guardi 
l'entrata  del  tuo  timore  e  1' usci  mento  della  carila  tua. 

3  Cioè  To^lìoQo  Iconoscerc  r  umiliti  e  la  fròutezia 
nostra. 
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fu  posto  in  nói  per  la  generazione  de'figUuoli,  e  noi 
r  abbiamo  trasportato  in  fornicazione  e  lussuria  e 
concupiscenzia  ;  lo  furore  irascibile  è  in  noi  contro 
agli  serpanti  e  gontro  le  vizia,-  e  noi  T usiamo 
contra  '1  prossimo;  lo  zelo  è  in  noi  per  seguitare 
ed  amare  le  virtù,  e  noi  F  usiamo  in  male.  Na- 
turale è  air  anima  desiderare  onore  e  gloria ,  ma 
la  superna  ;  per  natura  è  superbire  ,  ma  contro 
.alle  demonia;  simigliantemente.è  il  gaudio,  ma 
in  Dio  e  per  Dominedio  e  per  le  buone  òpere  del 
pro3simo.  Abiamo  ricevuto  lo  ricordamento 'delle 
ingiurie  e  lo  desiderio  delle,  vendette,  ma  contro  • 
air  inimici  cTeir  anima  :  abiamo  ricevuto  il  deside- 
rio  del  cibo,  ina  non  di •  di vorazione  «di  lussuria 
e. di  troppo  mangiare  ed  ebbrietà  ^  L'anima  eh' è 
sanza  pigrizia  ,^  esercita  contra  s^le  demonia,  ma 
essendo  moltiplicate  le  battaglie,  sono  moUiplrcate 
le  corone  ,  e  chi  non  sarà  ferito  dagli  impugnatori, 
non  sarà  coronato.  Quello  che  non  si  contrista  e 
non  si  affatica  sopra  gli  casi  che  gli  occorrono , 
per  la  molta,  prontezza  dello  spirito,  questo  pome 
legittimo  combaltitore  sarà  glorificato  dagli  angeli. 
Tre  notti  fece  uno  sanza  vita  in  terra,  cioè  Cristo, 
e  quegli  che   vincerà  tre  ore,   non  morrà,  verrà 


1  //  Cod,  m  e  la  Si,  :  ricevemmo  il  desiderio  del  cibo, 
ma  non  delle  comessazioni  ed  impudicizie  e  di  crapula  e 
e  d'ebrietà. 
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alla  eternale  vita  ".  Secomlo  la  dispensativa  cor» 
rezioiiu  dopo  il  nascimento  del  sole  in  noi  co- 
nobbe esso  sole  il  suo  tramontare,  al  postutto  puose 
-  la  tenebra  nell'  anima  per  lo  nascondimento  suo, 
e    fu    fatta    la    notte  ''  ;    ed    In    quella    notte  gli 

a  Le  tre  are  sono  li  tre  stali,  per  li  qunli  comune- 
mente l'anime,  le  quali  sono  ortUnate,  debboD  venire  a 
perfezione;  vincfre  queste  tre  ore  6  riucere  le  impugo»- 
KÌoni  die  sono  in  questi  stati,  gli  qua'  tre  stati  assegoa, 
ritrovaodoli  nelle  parole  del  profeta  David  nel  salmo:  Bentdù 
anima  vtea  Dominù.  Domittt  Deus  meus,  magnifiralvs  es  rrfr- 
menter,  tu  quello  stsnzie  :  fedi  lunam  in  tempore;  tal  ea- 
gKovit  occasviH  suvm,  possisli  tenebrai  ci  /acta  est  nox,  et 
t'/uant  ptrlrantilaitl omnesbettiae  tihae:  catuti  Uonum  rttgiet^ 
tei ,  *l  rapiant  el  qnaera'nt  a  Deo  escam  »Ìhi.  Orlnx  est  iol  et 
rani/rejali  sitnl;  in  cuhiiibMs  fuis  cotlocabunlnr.  Srivit  Homo 
ad  oput  t%*m  et  ad  operalionem  nam  %igm  advetptrtm.  Il 
primo  di  questi  tre  stati  è  quando  l'anima  &  ricevuto  la 
grazia  dal  principio  ,  che  è  a  modo  quando  nasce  il  sole  e 
fassi  d'i.  Lo  secondo  stato  è  quando  dall'anima  si  cessa  la 
graiia  o  per  peccato  clie  abbia  operato,  o  per  ingratitudine 
o  negligenzia  ,  o  per  propia  reputazione  e  superbia;  al 
quale  stato  seguitano  le  molte  battaglie  delle  demonìa,  il 
quale  stato  è  come  il  sole,  quando  è  tramontato  e  fatto 
notte.  Il  terzo  stato  è  quando  l'anima  essendo  umiliata, 
riconoscendo  la  colpa  sua  e  la  ingratitudine  sua,  gli  ritorna 
la  grazia ,  il  quale  stato  è  come  quundo  dopo  la  notte  rina- 
sce il  sole  e  fassi  di  chiaro.  Dice  adunque  questo  santo,  asse- 
gnando questi  tre  stati  nelle  parole  del  profeta:  Secondo  ec(. 

b  Dice  che  il  cessamento  è  il  tramontare  del  sole  della 
gratia,  quando  è  per  dispensativa  correzione.  Questo  è  per 
fare  a  noi  conoscere  gli  difetti  nostri  ,  acciò  che  ci  corre- 
gianiD  di  quelli. 
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sai  valichi  catelli  de'leoni  trapassarono  venendo  a 
noi  e  partendosi  la  mattina ,  e  tutte  le  bestie 
della  selva ,  cioè  li  spinosi  vizii ,  mugghiando 
per  rapire  da  noi  la  speranza  deiraiutorio  e  della 
diliberazione,  e  dimandando  a  Dio  Fesca  loro  %•  ma 
rinacque  un'altra  fiata  il  sole  in  noi  della  grazia 
per  la  oscura  umilità,  e  le  bestie  si  ragunarono  a 
sé  medesime,  e  si  sono  ricollocate  negletti  loro 
nelli  coraggi  degli  amatori  delle  concupiscenzie  e 
non  in  noi.  Allora  diranno  intra  sé  le  demonia  : 
€  Iddio  à  rifatta  grande  misericordia  con  loro  >,  e 
noi  diremo  ad  essi:  <  Dio  à  fatta  grande  misericordia 
con  noi ,  e  siamo  fatti  allegri,  perseguitando  voi  >  ; 
e  poi  sarà  adempiuta  in  noi  la  profezia  d' Isaia, 
quando  disse  :  Ecco  che  ^l  Signore  sedrà  sopra  una 
nuvola  leggiere  y  cioè  in  ogni  anima  levata  da  tutta 
concupiscenza  terrena,  e  verrae  nel  cuore  egi- 
ziaco, cioè  prima  tenebroso,  e  saranno  levati  tutti 
ridoli  manufatti  ^  Se  Gesìl  Cristo  essendo  onni- 
potente ,  fuggì  corporalmente  da  Erode ,  correg- 
gansi  gli  audaci  presuntuosi ,  che  non  mettano  sé 


a  Cioè  la  potenzia  di  tentare,  per  potere  avere  in  noi 
l'esca  loro  delli  vizii  nostri  o  per  operazione  o  per  inten- 
zione e  pensamento. 

h  Cioè  le  male  operazioni  e  le  viziose  cogitazioni  della 
mente,  e  poi  perfettamente  sarà  fatto  nelP  anima  quello 
che  dice  la  stanza  del  salmo  che  seguita  :  Uscirà  V  uomo 
all'  opera  sua  fare  virtuosamente  insino  al  vespro. 
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medesimi-fra  lacagiooi  delle  tentazioni.  Per  questo 
iàtendimento  disse  il  profeta  nel  salmo  :  Non  dare 
in  commozione  i7  pie  tuo^  e  non  dormirà  t' anr 
g€Ìo,che  ti  guarda.  Alla  fortezza  el  ci  si  appicca 

.  il  '  tumore  ,  come  s' appicca  nna  spina  al  cipresso. 
Opera  perpetaale  sia  a  noi  questa,  che  con  nna 
ftottile  .intenzione  della  ménte  non  cogitiamo  pos» 
sederò  ninno  bene  »  ma  cerchiamo  diligentemente 
la  propietà  di  qualunque  bene  ci  paresse  d'avere, 

'se  ella  ò  in  noi ;- ed  allora  al  postutto  vedremo  noi 
essere  di  luDge  e  strani*  da  quel  bene.  Simiglian- 
temente  cerchiamo  li  segni  delti  vizii ,  e  vedremo 
esseme  mólti'  in  noi ,  perchè  essendo  noi-  infermi 
d' ogni  infermità ,  non  potemo  conoscere  noi  me- 
desimi né  fare  quelli  beni,,  i  quali  sarebbono  a 
iloi  agevoli  a  fare.  Questo  adivieue  o  per  la  molla 
infermità  o  per  Io  profondò  i^lassaraento ,  "  o  che 
r  uomo  è  molto  abbandonato  da  Dìo.  II  nostro  Si- 
gnore Iddio  giudica  l'anime  secondo  il  proponi- 
mento del  cuor  loro;  ma  quelle  cose  che  sono 
fatte  secondo  la  propta  virtìi  ed  operazione ,  ri- 
cerca benignamente. 

Grande  ò  quegli,  che  niuna  cosa  minuiscenò 
lascia  del  bene ,  di'  egli  puù  fare  secondo  la  sua 
virtù,  ma  maggiore  ò  quegli ,  il  quale  con  umilit;i  si 
sforza  di  fare  que'  beni ,  i  quali  sono  sopra  la  sua 
virili;  ma  Io  demonio  spesse  fiate  ne  vieta  col  suo 

1  H  Cod.  E  ■  esaere  deRcicnti  dì  quel  bene. 
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consiglio  e  suggestione ,  che  non  facciamo  quelle 
<*ose  che  sono  pi ft  leggieri,  ed  a  noi  sono  conve- 
nevoli a  fare,  ed  ammonisce  che  prendiamo  a 
fare  còse  gravi  ed  inutili.  Truovo  io  losep  figlio 
di  lacob  patriarca  essere  beatificato ,  però  che  fuggì 
il  peccato ,  non  per  din^ostramento  della  impassi- 
bilità.  E  utile  a  cercare  in  quali. e  in  quanti  pec- 
cati la  fuga  possegga  la  corona  ;  però  altra  <Josa 
è  fuggire  e  schifare  la. malizia,  ed  aUra  cosa  e 
più  alta  è  correre  e  farsi  innanzi  al  sole  della  giu- 
stizia ^  .      . 

La  oscurazione  è  cagione  d'  ofiendere  e  d' in- 
cappare ,  lo  incappare  è  cagione  di.  cadere^,  lo 
cadere  è  cagione  di  morire.  Quelli  ohe  sono  ot- 
tenebrati dal  vino,  sobriamente  si  svegliano  col- 
r  acqua  ,;  e  quelli  che  sono  ottenebrati  dalle  vizia, 
si  svegliano  colle  Jagrime.-  La  ignoranzi?  oscura, 
•la  concupiscenzia   fa.  dentro  peccare^  la  deletta- 


a  Sono  alcuni  peccati  ^  i  quali  si  conviene  di  vincere, 
fuggendo  le  loro  qagioni ,  e  sono  alcuni  che  si  conviene  di 
vincere  non  fuggendo  ma  combattendo.  Nella  fuga  della 
fornicazione  di  tutte  le  cose  che  impugnano  la  castità,  nella 
fuga  delle  delettazioni  della  gola  e  -di  tutte  le  cose  che 
sono  contrarie  alla  povertà ,  nella  fuga  d^ll'  onore  e  di 
tutte  le  cose  che  son  contrarie  ad  umilità,  nella  fuga  della 
mormorazione  e  detrazione  e  del  giudicare  ,  il  servo  di  Dio 
possiede  la  corona. 

1  //  Cod,  k:  La  oscurazione  è  cagione  d'offendere  e 
d' intoppare  ;  V  offendere  e  T  intoppare  ecc. 

2.  Lo  sl6SSo  :  fa  intoppìbare. 
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zione  fa  cadero .  lo  consentimento  deliberato  fa 
morire,  l'opdra  coH'uso  fa  putire.  Altra  cosa  è 
la  conturbazione  della  mente  ,  ed  altra  cesa  è  U 
difFìisione  cioè  dispargimento ,  altra  cosa  è  la  ce- 
chità  ;  e  la  prima  sana  V  astineuEÌa  umile,  la  se- 
conda sana  la  remosione  quieta  e  la  orazione,  la 
terza  sana  la  obedienzia,  e  Cristo  cbe  fu  fatto  obe- 
diente  infìno  alla  morte.  La  concupiscenzia  conturba, 
la  soperchia  soUicitudine  scialacqua  e  disperge,  la 
propia  volontade  accieca  la  mente.  Noi  estimiamo 
che  sieno  due  pur^^azioni  dì  quelli,  che  conoscono  e 
desiderano  le  cose  superne,  come  sono  due  pui^- 
zioni  delle  cose  di  terra-'.  Allo  lavare  è  assìmigliato 
il  monasterio  che  vive  secondo  Iddìo,  però  che  in 
quello  si  purgano  e  lavano  le  sozzure  e  la  abitu- 
dine e  la  grassezza  e  la  deformità  dell'anima;  al 
tignerò  '  è  assimigliata  la  vita  solitaria  di  quelli, 
che  anno  posta  gii»  la  lussuria  e  la  gola  e  lo  ran- 
core fi  lo  furore,  e  dal  monisterio  trapassano  alla 
quiete  della  solitudine.  Alcuni  dicono  che  rica- 
dere in  quelli  medesimi  peccati,  de'  quali  fu  uomo 
pentuto  e  confessato,  addiviene  però  che  non  fece 
la  penitenzia  convenevole  e  condegna,  e  feccia,  di- 
minuta, la  quale  diminuzione  resiste  all'anima, 
che  non  li  lascia  far  mondamento  degli  primi  mali; 

a  E  queste  due  por^nzioni  sono  de'  panni,  e  I'  udo  è 
lo  lavuro,  e  l'altra  è  lo  tignere. 

1  //  Cod.  E  :  Al  lavatoio  è  assimigliato  il  monasterio 
ecc.;  al  tignitoio  è  assimigliata  la  vita  ecc. 
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ma  è  da  cercare  se  è  degnamente  pentuto  quegli  che 
non  ricade  in  quelli  medesimi  peccati,  ma  ricade  in 
altri  ^  Alcuni  perciò  ricaddero,  che  li  primi  cadi- 
menti erano  seppelliti  nel  profondo  dello  scorda- 
mento,  cioè  eh'  erano  al  tutto  scordati ,  ovvero  che 
per  amore  della  concupiscenzia  sospicaro  che  Iddio 
fosse  tanto  benigno,  che  non  ci  facesse  punizione, 
e  però  che  anno  rinunziato  la  salute  loro;  e  se  a 
me  non  fosse  posto  in  difetto ,  io  direi  che  d'  al- 
lora innanzi  questo  inimico  non  possono  legare, 
vincendo  e  facendo  loro  violenza  ^  la  tirannia  della 
consuetudine. 

Da  cercare  è  quale  è  la  cagione,  che  l'a- 
nima non  può  vedere  le  sustanzie  spirituali  se- 
condo la  natura  che  anno  ,  quando  vegnono  ad 
essa  ,  essendo  essa  anima  spirituale  e  non  corpo- 
rale; e  la  cagione  potrebbe  essere  lo  legamento, 
lo  quale  ae  col  corpo ,  il  quale  legamento  solo 
lo  legatore  conosce.  Dimandommi  uno  di  quelli 
che  anno  intendimento ,  e  disse  :  «  Insegnami 
che  voglio  imparare  quali  spiriti  •  sono  quelli , 
che  anno  natura  di  umiliare,  e  quali  sono  quelli, 


a  È  da  dire  che  fu  pentuto ,  ma  non  degnamente , 
però  cbe  chi  degnamente  è  pentuto,  non  ricade  più,  ma  ogni 
cadimento  mortale  discaccia  da  sé;  e  le  cagioni  del  rica-* 
dere  in  quelli  medesimi  cadimenti  assegna  questo  santo 
più  fiate ,  onde  dice  :  Alcuni  ecc. 

1  II  Cod.  e:  prevalendo  e  facendoli  violenzia  ecc. 


e  lem  11  Beale  de*  peccatori  i: 

£  fwli  qnestioDe  igno- 

àM  mt  imperare,  in  po- 

e  Aase  :  e  Io  ti  doe  il  fer- 

da  indi    innanTi    &t>- 

ft.    Lo   ^rìto  della  for- 

i'  ifa  e  delb  gola  e  àeì- 

lersK)  ÌB  allo  al  tatto  il 

la  spirito  d^' avarizia  e 

e  ddb  vanità  e  del 

■a  «Iti  d*  aggÌD^ere 

Il  a^erbb  sopri  quelli. difetti 

,   •  le  i^ritodel   giodiaio  sta- 

-■»  r::^"''^-'  3!iÌoe  alle  persone  moo- 
4aae,  onter*  Ae  le  rioerene,  e  della  loro'par- 
tìli  éofo  on  «  dopo  dì  ne  rìceTelte  saetta  di  tri- 
stòia  e  Boa  nuf^vìonnente  atleerezza,  siccome  per- 
sKtas  liberata  da  impedìmeoto  ovvero  da  uno  laccio, 
^sestì  ^  frabbatd  ovvero  arfaemito  dal  deroonìo  della 
v^aa^<u-ia  ovvero  della  malignità.  Dinanzi  da  ogni 
cosa  renrhiaaio  onde  viene  il  vento  della  lenta- 
xìoae.  acciò  che  non  estendiamo  le  vele  da  quella 
parte,  onde  non  ^  mestiere.  Priega  li  vecchi  ope- 
ratori per  cariti  .  li  quali  anno  alTritto  le  corpora 
lorvt  nella  santa  esercitazione  quasi  del  continovo 
con  poco  intervallo,  e  sforza  li  giovani  a  fare  asti- 
nenzia.  ti  quali  anno  consumate  l'anime  loro  nei 
peccati  .    narrando    loro  la   memoria    delle    pene 


eternali.  Non  è  possibile  a  tutti  da  principio  di  pur- 
gare la  gola  e  la  vanagloria ,  ma  impertanto  in- 
contanente non  vogliamo  per  le  delizie  e  per  li  con- 
viti cacciare  e  vincere  la  vanagloria ,  però  che 
questa  vittoria  della  vanagloria  partorisce  pur  va- 
nagloria  ;  ma  dico  delli  coininciatori,  che  anno 
bisogno  d^essere  ammaestrati  ^  maggiormente;  adun- 
que  inàggiormente  per  indigenzia  é  povertà  orando 
interpelliainò  contro  ad  essa,  però  che  verrà  ora, 
e  già  è.  a  quelli  che  vogliono,  che  Iddio,  la  met- 
terà  sotto  i  pie  nostri,  e  la  ci  farà  vincerò  e  con- 
culcare.   . 

Non  sono  impugnati  i  giovani  di  quelli  pro^- 

• 

pii  vizii  ;  de'  quali  sono  impugnati  i  vecchi .  ma 
ispesse  volte  anno  infermitadi  contrarie  al  tutto  ; 
però  beata,  beata,  beata  Tumilitade,  però  che 
essa  è  certa  e  vera  e  férma  medicina  aìli  giovani 
ed  alli  vecchi  contro  ogni  infermiiade. 

Non  ti  turbare  di  questa  cosa ,  che  aguale,  ti 
diroe.  Rade  sono  T  anime  diritte  e  sanza  mali- 
gnitade  liberate  della  malizia,  della  ipocrisia  e 
deir  avolteria  *'*,  alle  quali  è  contrario  il  conversare 
con  gli  uomini,  li  quali  stando  con  uno  che  sappia 
guidare ,  quasi  da  uno  porto   di   quiete    solitaria 


1  II  Cod.  E  :  che  debbono  essere  ammaestrati. 

2  Lo  stesso:  e' dM^  malignità;  2a  Stampa:  senza  ipó- 
eresia  t)  senza  versuzie;  t7  T,  latino:  a  malitia^  h^pocrisi 
et  dolositate  liberaè. 


ìotrare  in  cielo,  e  non  abbisognano  ^ 
•opporlare  le  tarbosioDÌ  de*  nimori  e  d^H  scau- 
éaH,  che  sono  nelle  coogregazioni  delle  monaste- 
rà,  taa  abbisognano  di  non  proTarle;  li  lussuriosi 
poaoao  CGsere  sanati  dagli  nomini,  lì  malig:ni  da- 
^  aagdi ,  li  saperli  da  Dio.  Qoasi  ana  specie 
<ii  oriti  ilcnoa  fiata  pare  lasciare  fare  al  pros- 
aico Ae  Tiene  «  noi,  tuUo  quello  rhe  vuote,  di- 
«Mtraiwio  noi  di  ciò  tatta  all^rezza;  ma  b  da 
eertare  se  la  peait^oxia  è  discioglitiva  dell!  beni 
eema  ddU  mali,  in  qnal  modo  e  quanto  e  quanda 
Molti  dismuone  ci  conviene  avere,  3cci^  che  sap- 
piano quando  è  da  stare  fermi  a  contastaro  ed  in 
qoa'cow ,  ed  infino  a  qoa'  cose  dovemo  combat- 
tere colle  auUHÌe  delle  vizia,  e  quando  dovemo 
ristua»  però  che  alcona  fiata  h  buono  Algore  Ìd- 
nmì  Ae  Te^a  la  battaglia  per  la  nostra  infer- 
mità, aociò  che  non  periamo  nella  battaglia.  At- 
tendiamo e  cuardiamo  in  qua!  tempo  ed  in  qual 
modo  il  tìele  potremo  votare  e  trarre  del  cuor  no- 
stra per  l'amaritudine,  e  la  superbia  per  le  ripren- 
sioni, e  qua' demoni  son  quelli  che  esaltano,  e 
qua'  son  quelli  che  umiliano,  e  qua'  son  quelli  che 
indurano  .  e  qua'  son  quelli  che  consolano ,  e 
qua'  son  quelli  che  ottenebrano,  e  qua'  son  quelli 
che  si  mostrano  d' alluminare ,  e  qua*  sono  quelli 
ch«  £knno  diventare  altrui  pigri,  e  qua*  son  quelli 
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che  son  maliziosi  ^  e   qua'son  quelli  che  ci  con- 
tristano, e  qua'  son  quelli  che  ci  allegrano. 

Quando  dal  principio,  essendo  intrati  in  vita 
religiosa,  ci  vedremo  essere  più  viziosi,  che  non 
eravamo  nella  nostra  conversazione  mondana,  non 
ci  sbigottiamo ,  però  che  è  mestieri  che  in  prima 
si  rimuovano  tutte  le  cagioni  delle  materie  delle 
vizia,  e  da  poi  venire  la  perfetta  sanità;  ma  in- 
fino a  quel  tempo  le  bestie  stavano  nascoste  e  non 
si  poteano  vedere.  Quelli  che  sono  appressati  alla 
perfezione,  se  alcuna  fiata  per  alcuno  accidente  in 
alcuna  piccola  cosa  son  vinti  dalle  demonia,  con 
ogni  industria  si  studino  di  rapire  incontanente 
cento  tanti  ad  essi,  cioè  di  fare  molto  meglio  che 
prima.  Secondo  che  le  venterà  alcuna  fiata  con- 
turbano la  parte  di  sopra  del  mare  per  lo  tran- 
quillo soffiare  ,  ed  alcuna  fiata  conturbane»  il  pro- 
fondo per  la  forte  importunitade  ^,  così  pare  a  me 
che  sia  delle  oscure  e  tenebrose  venterà  della 
malignità,  però  che  '1  sentimento  del  cuore  delli 
viziosi  tutto  il  fanno  tempestare,  ma  di  quelli  che 
sono  proficienti ,  turbano  la  superficie  della  mente; 


1  /  Codd.  m'ed  u:  quali  son  quelli  che  illuminare 
simulano,  e  quali  sono  quelli  che  appigrano  ,  e  quali  son 
quelli  che  sono  avoltarelli. 

2  II  Cod.  E  :  conturbano  la  superficie  del  mare  per  lo 
tranquillo  soffiare,  ed  alcuna  volta  conturbano  il  profondo 
per  la  forte  importazione. 


1^^ 
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però  gucsii  la  propia  tranqninità  seatono  essere 
ferma  sanza  essere,  cootaniìiiata.  Propìa  cosa  delti 
perfetti  è  conóscere  sèmpre  Qeiraaiinajqaale  è  la- 
cogitazione  e  la  intenzioQe  della  coscienzia,  eqaale 
è  la  immissione  di  Dio,. e  quale  è  la  immissione 
delle  demonia,'  doq  mettendo  da  prìncipio  tutte 
cose  contraria'. 

Qui  finisce  il  capitolo  della  discrezione,  il 
cui  lumo  addirizza  l'anima  alle. cose  celestiali,  e 
coaducela  saso  senza  ruiua  e  caditnentò.     ■ 

Anioora  del  grado  ventesimo  sesto. 

Questo  seguente   capitolo  è  una  recapitvlaiione 
.,  r      '^ret>e-  d^le-  cose  sòpradelte  della  diserezione. 

La  fede  ferma  è  madre  dello  abrenunziamento 
dello  cose  mondane,  <>  lo  contrailo  è  manifesto. 
La  certa  speranza  è  porla  di  non  avere  affetto  di 
nenna  cosa  né  amore  viziosamente ,  e  lo  contrario 
è  manifesto.  La  carità  di  Dio  fa  l'anima  essere 
peregrina  a  Cfuesto  mondo,  e  lo  contràrio  è  mani- 
festo. La  obedienzia  e  la  siibiezione  nasce  dalla 
negazione  e  dalla  condennazione  di  sé  medesimo, 
e  dair  appetito  della  sanità  spirituale.  La  madre 
dell'  astìnenzia  è  lo  attento  pensiero  della  morte, 

1  II  Coi.  b:  però  che  le  demonia  Don  immettono  da 
principio  tutte  le  cose  contrarie. 


;.•.■..•■-■  4ìr 

e  la  fissa'  meotoria  del  fiele  e  deir  aceto  del  no- 
stro  Signore  Gesù  Cristo.  Aiatatrice  della  conti- 
nenzia  è  là  tranquillità  e  l'orazione  e  lo  stare 
remoto;  la  impugnazione  della  infiammazione  della 
carne  è  lo  digiuno  umile,  la  com battitrice  e  ìft 
repugnatricé  delle  laide  e  sozze  cogitazioni  è  la 
contrizione  della  menta ,  la  fede  e  la  peregrina-^ 
zione  don  moi:te  dell'  avarizia  ,  la  compassìoiie  e 
la  carità  derono  il  corpo ,-  la  devota  orazione  è 
morte  dell'accidia,  la  memoria  del  giudìzio  è  ope- 
ratrice della  prontezza  a  ben  fare,  la  medicina  del. 
furore  è  T  amore  delle  vergogne  e  Io  .cantò  con- 
solato ^  degl'  inni  d.ella.chiesa.  lA  compassione  e  la 
povertà  sono  soffocamento  dell'ira  e  della  tristizia, 
là  contemplazióne  delle  cose  intellettuali  è  tempe- 
ramento de'  diletti  sensuali,  lo  silenzio  e  la  quiete 
sono  espugnatori  della  vanagloria;  ma'se  tu  stai 
nello  stato  di  mezzo  degli  proficienti,  cerca  la  ver* 
gogna,  e  sì  la  seguita.  La  superbia  visibile  si  la 
medicano  gli  contrarii  e  contristanti  accidenti,  ma 

la  invisibile  medica  solo  Iddio  invisibile.  Delle  be- 

• 

stie  sensibili  intoscate  ^  lo  cerbio  si  n'è  ucciditore, 
ma  di  tutte  .  le  intelligibili  1'  umilità.  Una  delle 
cose  che  sono  sensibili  colle  propietadi  che  sono 


•1  //  Cod.  m  :  lo  canto  consonato. 
2  Lo  stesso:  Dalli  animali  sensibili  venenosi  il  cervio 
n'  è  ucciditore. 

27 
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secondo  la  sua  natura ,  efficacemente  e  manife- 
stamente dà  ad  intendere  le  cose  intelligibili*. 
Come  è  impossibile  che  il  serpente  sì  spogli  del 
cuoio  vecchio,  s'egli  non  entra  per  Io  forame 
stretto ,  così  noi  non  gitteremo  le  nostre  antiche 
male  usanze  e  lo  vestimento  dell'  uomo  vecchio 
e  i  modi  viziosi ,  se  non  andiamo  ed  iotriamo 
per  la  via  stretta  ed  angosciosa  '  del  digiuno  e 
della  mortificazione  delle  sensora  e  della  propia 
volontà  e  delle  vergogne.  Siccome  alcuni  animali 
volatili,  però  che  anno  molta  carne,  non  possono 
volare  in  cielo ,  così  adiviene  a  coloro,  che  la  carne 
loro  notricano  in  delizie  ed  in  dilettanze.  Come 
lo  loto  secco  non  dà  dilettanza  alli  porci,  cosi 
la  carne  mortificata  non  dà  quiete  alle  demonia. 
Come  la  moltitudine  delle  legno  umide  fa  molto 
fummo ,  e  spesse  fiate  affoga  e  ispegne  la  fiamma 
del  fuoco,  così  la  tristizia  sopra  misura  molte  fiate 
là  l'anima  piena  di  fummo  e  tenebrosa,  e  disecca 
r  acqua  delle  lagrime.  Come  il  cieco  è  reprobo 
saettatore ,  così  il  discepolo  clie  contradice  e  li- 
tiga ,  sarà-  perduto.  Come  il  ferro  provato  può  ar- 
rotare il  ferro  molle ,  cosi  lo  frale  sollecito  spesse 
volte  fa  salvare  lo  frate  negligente.  Come  1'  uova 
messe  sotto  al  letame  ovvero  stabbio  fanno  li  pul- 
cini ,    così    le    ree    cogitazioni    non    manifestate 


a  Questa  cosa  è  il  cerbio. 

V  II  Cod.  B  :  p«r  la  via  stretta  ed  augiistiosa. 
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prorompono  e  pervegnono  nelF  opere.  Come  lì 
cavalli  correado  insieme,  è  soUicitato  T  uno  dal- 
l' altro  e  confortato  ,  così  la  congregazione  e  la 
buona  compagnia  sé  medesima  sol  licita  a  ogni 
ben  fare.  C!ome  le  nuvole  nascondono  il  sole, 
così  le  maligne  intenzioni  oscurano  e  fònno  per- 
dere la  mente.  Come  V  uomo  che  è  sentenziato  e 
va  a  ricevere  la  morte,  non  parla  degli  spettacoli, 
cioè  delle  cose  belle  che  pendono  per  la  via,  così 
r  uomo  che  veramente  piange,  non  si  curerà 
giammai  del  ventre  suo  K  Come  li  poveri,  vedendo 
gli  tesori  degli  re ,  riconoscono  più  la  povertà 
loro ,  cosi  r  anima  udendo  e  leggendo  le  virtù 
grandi  delli  padri  santi,  al  postutto  si  umilia  più, 
tenendosi  più  vile.  Come  il  ferro  va  alla  calamita 
non  volendo,  ed  obbedisce  *,  però  che  è  tratto  dalla 
secreta  virtù  della  natura,  così  coloro  che  sono  qua- 
lificati e  compresi  dagli  vizii  e  dagli  modi  ed  usanze 
rie,  le  quali  aveano  seguitate  per  la  propia  volontà, 
sono  tirannizzati  e  sforzati  da  essi.  Come  Folio 
non  volendo  fa  diventare  lo  mare  mansueto  e  pla- 
cabile, cosi  ii  digiuno  spegne  ^  le  infiammazioni  del 


1  //  Cod,  B  :  non  si  curerà  alcuna  volta  del  corpo  suo. 

2  Lo  stesso:  Sì  come  il  ferro  va  alla  calamita  senza 
volontà  ed  obbediscela ,  per  ciò  che  è  ratto  dalla  secreta 
virtù  ecc. 

3  Lo  stesso:  lo  mare  mansueto  e  placato,  così  il  di- 
giuno estingue  ecc. 
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còrpo ,  che  non  sono  volontarie:  Come  l' acqua 
essendo  messa  nellì  condotti  sti^Uì  corre  in  alto, 
cosi  r  anima  molte  fiate  essendo  stretta  per  li  pe- 
ricoli ,  sale  a  -Dio  per  penitenzia  e  salvasi.  Come 
quello  che  porta  le  speaie  odorifere,  non 'volendo 
egli,  è  conosciuto  dagli  altri  per  T odore,  così 
-q'u^i  cbe  ae  lo  spirito  di  Dio,  per  l'opere  e  per 
Tumilità.  si  ià  manifesto.  Come  il  vento  conturba 
ral)Ì880,  così  il  furore  sopra  tutti  "gli  altri  viiii 
conturba. la  diliberazione  della  mente.  Come  le  cose, 
le  quali  l' uomo  non  vede  cc^li  occhi,  per  lo  solo 
audito  non  le  desidera  mólto  d'assa^iare,  così 
quelli 'che  sono  casti  é  vei^tni  del  corpo,  Sano 
molto  leggieri  tentazioni  di  carne.  Come  li  fiirì 
non  entrano  le^iermente  a.  furare  in  quella  casa,- 
là  dove  vedono  poste  1'  armi  reali ,  così  qu^H 
che  congiugne  l'orazione  al  cuor  suo,  formandola 
secondo  la  necessità  che  a  sé  sente ,  non  patisce 
leggiermente  depredazione  dalli  ladroni  intellet- 
tuali. Come  la  neve  non  produce  fiamma ,  così 
quegli  che  cerca  onore  in  questa  vita  presente, 
non  goderà  dell'onore  dell'altro  secolo.  Come  una 
favilla  di  fuoco  spesse  fiate  arde  molta  materia  di 
selva ,  cosi  si  truova  uno  bene  che  può  estricare 
moltitudine  di  grandi  otfensioni  ".  Siccome  non  si 
può  uccidere  una  forte  bestia  sanza  l'arme,  cosi  sanza 
l'umìlità  non  sì  pub  possedere  lainirascibilità.  Come 

a  Quelita  è  l'uroUità  ed  anche  la  pastilft. 
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secondo  natara  non  si  può  vivere  sanza  cibo,  così 
infino  alla  morte  non  si  conviene  essere  negligente 
chi  si  vuole  salvare.    Siccome  gli  raggi  del  sole, 
entrando  per  la  finestra. in  casa,  ci  alluminano ,  sì 
che  ci  vedi  allora  volare  la  sottilissima   polvere, 
cosi  quando  lo  timore  di  Dio  viene  al  cuore^  tutti 
li  peccati  e  difetti   suoi   li  dimostra.  Come   quelli 
pesci  che  si  chiamano   granchi^    non  si   possono* 
sforzare   d'andare   velocemente^    però  che  alcuna 
fiata  vanno  innanzi ,  ed  alcuna  fiata  tornano  adie- 
tro,  e  però  leggiermente  si  prendono,  così  Tanima 
che  alcuna  fiata  ride   ed  alcuna  fiata  piagne ,  ed 
alcuna  fiata  usa  le  dilizie,   ed  alcuna  fiata  s'af-  . 
frigge  colle  penitenzie ,  non  può  andare  innanzi  ' 
neente.  Come   quegli   che   dormono,  agevolmente 
son  rubati,  così  quegli  che  allato  al  mondo  opeì^ano 
le  virtù   e  .^nno   vita   religiosa,  patono  il  simi- 
gliante.  Come  quegli  che  combatte   col  leone,  sé 
rivolge  gli  occhi  in  altra  parte,  al  postutto  perde; 
così  adiviene  a   quegli   che  ae  a  combatter  colla 
carne  sua,. s'- egli   1^   vuole  nutricare  e  quietare. 
Come  quegli   che  sale  nella  scala  fracida  e  vec- 
chia e  tarlata  perisce,,  così  sotto  gli  onori  e  la  glo-r 
ria  e  le  prelazioni  e  la  fama  perisce  quegli  che  Tama^ 
però  che  T  amore  di  queste  cose  è  contrario  alla 
verace  umilità  y  e  colui  che  ae  questo   amore  ,  è 
mestiere  che  caggia   in  pericolo.  Come  è  impo&- 


1  II  Cod.  b:  noB  paò  proficere  niente. 


sfalle  die  r  wfomo  afimalD  iioii  aUna  memoria  del 
pane ,  cosi  è  ìmposafaìle  non  ricordar»  della  morte 
e  del  giodizìo  quegli  die  è  sollecito   della  salute 
deir  anima.  Come   Y  acqna   ostrica  e  consama  le 
lettere .  cod  la  grazia  delle  lagrime  può  estrìcare 
e  distruggere  ^  ro^nnoni  e  le  colpe.  Come  sono 
alcone  lettere,  che  non  si  possono  spegnere  col- 
r  acqua ,   ma  distruggono   per  altro. modo,  cosi 
sono  alcune  anime,  le  quali  non  posson  lagrimare 
né  piangere,   ma  per  la  tristizia  e  per  T amari- 
tudine e  per  la  molta  contrizione  e  *1  dolore  e  li 
sospiri    lavano   e  stricano  ^  li    peccati.   Come  la 
moltitudine  delle  storcerà   genera   la  moltitudine 
di  vermini ,  cosi   la    moltitudine    de^  cibi  genera 
la  moltitudine  di   cadimenti   e  di  maligne  ecci- 
tazioni   e  di    sogni.    Come   quegli   che   à  legati 
i  pie,  non  può  acconciamente  andare,   così   que- 
gli   che   tesaurizza  la  pecunia ,    in  cielo  non  può 
entrare.  Come   la    piaga  recente  e  calda  leggier- 
mente si  medica  e  sana  ,  così  le  piaghe  vecchie  di 
molto  tempo  patiscono  il  contrario,  e  sono  forti  a 
sanare  ,    avendoci    la  cura  della  medicina.    Come 
non  è  possibile  che  V  uomo  morendo   vada  ,    così 
chi  si    dispera  è  impossibile  che  si   salvi.   Quegli 
che   ae  la    fede  dritta    ed   opera   gli    peccati ,    ò 


1  //  Cod.   e:    Come    T  acqua   spegne  le    lettere,  così 
la  grazia  delle  lagrime  può  spegnere  le  offensioni  €cc. 

2  Lo  stesso:  lavano  e  spengono  ecc. 
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assimigliato  a  quegli  che  ae  il  volto  sanza  occhi, 
ma  quegli  che  nou  ae  la  fede  e  fa  alcune  buone 
opere,  è  assimigliato  a  colui  che  mette  Y  acqua 
nel  vaso  forato  ^  Come  la  nave  che  à  buono  go- 
vernatore, sanza  pericolo  entra  in  porto,  così  Ta- 
nima  che  à  buono  pastore,  quantunque  abbia  com- 
messi molti  mali ,  leggiermente  entra  in  cielo. 
Come  quegli  che  non  S  guida,  quantunque  sia 
savio ,  leggiermente  erra  nella  via ,  così  quegli 
che  per  sua  volontà  e  propio  arbitrio  presume  di 
seguitare  vita  monastica,  se  avesse  tutta  la  sa- 
pienzia  del  mondo ,  leggiermente  si  perde.  Quegli 
eh*  è  infermo  del  corpo,  ed  ae  operate  crudeli  of- 
fensioni,  vadasi  per  li  viaggi  della  umìlità,  però 
che  in  altro  modo  non  si  può  salvare.  Come  quegli 
che  è  infermo  di  lunga  infermità,  non  può  in  uno 
battere  d' occhio  ricevere  e  possedere  sanità ,  così 
lo  'nfermo  delle  passioni- delle  vizia  non  può  su- 
bitamente soprastare  e  vincere  le  vizia. 

D' ogni  vizio  e  d' ogni  virtude  abbi  il  segno 
della  sua  quantità,  cioè  del  principio  e  del  mezzo 
e  del  fine,  ed  in  questo  mezzo  conoscerai  il  tuo 
profitto  ,  cioè  quanto  se'  proceduto  in  bene  o  in 
male.  Come  quelli  che  cambiano  V  oro  allo  loto, 
patiranno  il  danno ,  così  quelli  che  narrano  e  ma- 
nifestano le  cose  spirituali  per  le  temporali.  La  re- 
missione de'  peccati  molti  ricevettono  subitamente, 

1  //  Cod.  b:  nel  vaso  pertusato. 


wtOL  la  ìmpsssibilìtà  nranò  la  paò  duUtamentè  pos- 
sedere, però  che  si  richiede  molto  tempo  e  desi- 
derio coir  operazione  di  Dio  e  Paia  torio  della  gra- 
na^ Cerchiamo  quali  sono  le  bestie  ovvero  uccelli, 
che  li  nostri  frolli  assediano  ^  mentre  seminiamo, 
e  qoali  mentre  che  sono  in  erba,  e  quali  nel  tempo 
della  mietitura,  acciò  che  sappiamo  porre  li  lacci 
conveneToli  per  prenderli.  Come  non  è  convene- 
vole che  qoegK  che  ae  la  fèbbre,  uccida  sé  mede- 
simo colle  propie  mani,  così  non  è  convenevole 
che  infino  alla  morte  V  uomo  si  disperi.  Come  che 
Fuomo  ritornando  da  seppellire  il  padre,  se  va 
alle  nove  è  svei^ognato ,  cosi  è  cosa  sconvene- 
vole che  quelli  che  inno  a  piagnere  i  peccati  loro, 
cerchino  di  preiasione  e  onore  e  riposo  e  gloria 
in  questo  mondo  dagli  uomini.  Siccome  altre  sono 
r  abitazioni  degli  cittadini  ed  altre  quelle  degli 
contadini^,  cosi  al  postutto  conviene  che  sia  di- 
verso lo  stato  e  '1  modo  di  vivere  di  quelli^  che 
piangono  li  peccati  loro  .  per  li  quali  sono  obli- 
gati  a  penn,  da  quelli  dell' innocenti.  Come  lo  re 
non  fa    cacciare    della   cavalleria  ^   quello   cava- 

1  //  Cod,  e:  che  alli  nostri  frutti  ipsidiano. 

2  Così  il  Cod,  m,  con/orme  al  testo  latino:  siciit  aliae 
8unt  habitationes  civium ,  et  aliae  rusticorum  ;  ^U  altri 
recano  erroneamente:  ed  altre  quelle  de^  condennati. 

3  II  Cod.  E  :  Come  lo  re  non  fa  cacciare  della  milizia 
quello  cavaliere,  che  ha  ricevute  le  crudeli  ferite  in  faccia 
nella  battaglia  ,  anco  ce  lo  fa  soprastante  ecc. 


425 

lière.cfae  aie  ricevute  le  crudeli  ferite  in  faccia 
nella  battaglia^  anzi  più  T esalta^  cosi  lo  monaco 
che  à  patito  molti  pericoli  dalle  demo.nia^  Io  re 
celestiale  lo  incoronerà.  . 

Lo  sentimento  deir  anima  è  la  sua  propietà  ^ 
ma  il  peccato  percuote  il  suo  sentimento.  La  sen- 
sificazione  y  cioè  l'operazione  del  sentimento,  ge- 
nera la  cessazione  ovvero  la  diminuzione  del  male,  ed 
es^a  sensificazione  nasce  dalla  conscienzia.  La  con- 
scienzia  è  parola  e  ragione .  e  .reprensione  del  no- 
stro custode   angelo    dato  a  noi  nel    battesimo;  e 
però  è  che  quelli  che  non  anno  la   illuminazione 
del  battesimo  9  non  sono  tanto  ripresi  né  percossi 
nella  mente  del  male,  che  fanno  ,  ma   molto  più 
oscuramente.  Lo  menimam.ento  \  del  male  genera 
abrenunciamento  del  male,  e  questo  è  principio  di 
penitenzia;  il  principio  della  penitenzia  è  princi- 
pio di    salute  ,   il   principio   di    salute   è  il   pro- 
ponimento  buono;  il  proponimento  buono  è. por- 
tatore   delle    fatiche    e    de'  dolori/ e   questo    è 
principio  delle  virtudi  ;  il  principio  delle   virtù  è 
lo  fiore,  ed  elli  è  principio  delle  operazioni.   La 
pullulazione  delle  virtù  è  T  attenzione  e  continua- 
zione deir  opera  ,  ma   lo  frutto .  dell' attenzione  è 
continuata  meditazione  e  l'abito;  lo  figlio  dell'abito 
è  la  qualificazione  del  bene,  ed  essa  è  generatrice 
di  timore.  Lo  timore  partorisce    l' osservanza  dei 

1  II  Qod,  B:Xo7niuuimento  ecc. 
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comandamenti  di  Dìo  ,  la  cusUnlìa  de'  comanda- 
menti ò  segno  di  carità,  il  princìpio  della  carità 
è  moltitudine  d'amilità,  la  moltitudine  deir  umi- 
lità  ò  pullulazione  d'impassibilità,  la  sua  posses- 
sione è  pienitudine  di  carità  ,  la  quale  è  perfetta 
iaabitazione  di  Dìo  in  coloro,  che  per  la  impassi- 
bilità son  mondi  di  cuore ,  però  eh*  essi  vedranno 
Iddio.  A  lui  sia  onore  e  gloria  col  Figliuolo  uni- 
genito e  vivificante  Spirito  Paraclito  ora  e  sempre 
e  in  specula  saeculorum.  Amen. 


X>ella  qiiiete  dell'anima  e  del  cox'po. 

Noi  ,  li  quali  siamo  quasi  servi  perpetuati  e 
servi  ricomperati  dalle  immonde  vizia,  per  questi  in- 
frascritti modi  conoscemo  particularmente  le  fraude 
e  gli  inganni  e  i  modi  e  le  comandamenta  e  l'astu- 
zie degli  spiriti,  li  quali  ingiuriano  '  la  nostra  mi- 
sera anima.  Alcuni  sono  ,  li  quali  per  operazione 
dello  Spirito  Santo  essendo  alluminati ,  e  per  la 
liberazione  da  esse  vizia  che  aveano  ricercata , 
compresono  le  machinazioni    e  le  'ndustrie  d'essi 

1  //  Cod.  B  :  sigDoreggiano. 


427 

spiriti;  ed  è  alcuno^  che  per  lo  dolore  che  è  nella 
infermità  delle  vizia,  albitra  e  comprende  lo  riposo 
della  sanità  e  libertà  d'  esse  vizia  ;  ed  è  alcuno,  il 
quale  da  buono  animo  e  da  buona  disposizione 
della  sanità  mentale  che  ae  in  sé,  comprende  Taf- 
fezione  della  tristizia  e  V  ansietà ,  eh'  è  nella  in- 
fermità delle  vizia.  Noi  adunque  come  infermi 
avemo  pavento  ora  in  questo  sermone  del  porto 
della  quiete  altamente  parlare,  sappiendo  che  uno 
cane,  cioè  uno  demonio,  sempre  sta  dinanzi  alla 
mensa  della  buona  conversazione,  cioè  della  buona 
disposizione  eh'  è  nelF  anima  ,  del  volere  bene 
operare  *  ;  il  quale  ,  come  sapete ,  si  studia  e 
pruova  '  di  rapire  di  questa  mensa  il  pane ,  cioè 
r  anima  ,  lo  quale  pane  avendolo  preso  con 
bocca,  va  correndo  per  mangiarlo  in  quiete";  ed 
acciò  che  noi  per  lo  nostro  parlare  della  bellezza 
della  quiete  non  diamo  luogo  a  questo  cane  , 
e  non   diamo   cagione   di   male   a   quelli  che   la 


a  Questo  cane  è  lo  demonio  della  vanagloria ,  Io  quale 
insidia  a  tutti  i  beni,  e  colla  curiosità  e  colla  loquacità  e 
falsità  e  ostentazione  e  malignità  rode  e  corrompe  l'anime 
degli  stolti.  Lo  demonio  si  studia  di  trarre  I'  anima  dal 
sicuro  stato  dell'  obedienzia,  dimostrandoli  la  bellezza  dello 
stato  della  quiete ,  acciò  che  nello  stato  della  quiete  la  possa 
quietamente  divorare,  non  avendo  l'anima  imperfetta  aiu- 
torio  dalli  padri  e  frati  spirituali. 

1  //  Cod.  ss:  cioè  della  buona  disposizione  che  ha  l'a- 
nima di  volere  bene  operare. 


licilo  di  Cu*  par- 
ÌMi€mto  e  dìqnlaaioBe  di  pace  a  qmàli  combat- 
titori dello  re  Boctro.  gli  qvali  con  buono  animo 
slaiiao  nella  battigia  adlo  stato  della  obedienàa, 
ma  solo  qaesta  parola  a  loro  diciamo,  che  a  quelli 
cèe  combattono  bme  e  diligmtemente  ^  sono  ri- 
poste di  pace  e  di  tranquillità  dof^ie  corone; 
ma  se  a  voi  .pare  *  ;  per  modo  di  discrecìpne  di- 
remo alcone  podie  cose  di  questa  qniete,  acciò 
cbe  alconi  non  si  contristino,  se  in  meno  di  que- 
sto librò  lasdamo  di  &re  non  esercitato  ed  ignudo 
parlamento  e  trattato  di  questa  materia. 

La  quiete  del  corpo  è  uno  stato  fisso  ed  or- 
diiHtfo  de*  costumi  e  de' sensi  £aitto  scientemente; 
la  quiete  delF  anima  è  scienàa  delle  cogitasioni  ^ 
L'amico  della  quiete* è  una  virile  e  fòrte  e  dura 
cogitazione ,  la  quale  sta  nella  porta  del  cuore 
vegghiante  e  non  dormente,  e  tutte  le  cogitazioni 
contrarie  discaccia  ed  uccide.  Quegli  che  è  quie- 
scente in  sentimento  di  cuore,  conosce  la  detta 
parola  ;  ma  quegli  che  ancora  è  parvolo ,  non  a 
gusto  né    notizia    di    questa    cosa.  Lo    quiescente 


0  Dice  questo  santo  a  quelli  ,  a  cui  scrisse  questo 
libro. 

b  Cioè  sapere  tenere  e  reggere  le  cogitazioni ,  ed  a- 
vere  la  'ntenzione  a  conservare  lo  stato  suo  impredabile , 
cioè  che  lo  inimico  non  li  possa  torre. 

1  //  Cod,  B  :  e  potentemente. 
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intellettuale  non  abbisogna  di  parole  per  suo 
maestro ,  però  che  per  T  opere  sue  riceve  più 
lume  e  magisterio  che  non  riceverebbe  per  le 
parole  altrui.  Lo  principio  della  quiete  è  discac- 
ciare con  umile  orazione  gli  strepiti  e  gli  fra- 
gori, che  gli  spiriti  maligni  .operano  per  impau- 
rire, li  quali  quasi  conturbano  lo  profondo  della 
mente,  ma  la  fine  e  la  perfezione  d'essa  quiete 
è  non  temere  gli  tumulti,  ma  soprastare  ad  essi 
come  non  gli  sentisse.  Quegli  che  è  amatore  . 
di  quiete ,  se  esce  fuori  di  cèlla ,  non  esce  fuori 
di  silenzio  per  parlamento,  però  che  è  tutto  man- 
sueto e  casa  piena  di  carità  ,  ed  è  forte  cosa  a 
muoverlo  a  parlare  ,  ed  è  immobije  a  furore 
naturalmente,  e  lo  contrario  è  manifesto  in  que- 
gli che  non  è  amatore  di  quiete.  Quiescente 
è  quegli ,  lo  quale  la  cos^  che  è  incorporea,  sic- 
come la.  mente  e  l'anima,  combatte  di  circonter- 
minare e  concludere  nella  casa  corporale,  chiu- 
dendogli le  porte  delle  sensora ,  la  qual  cosa  è 
sopragloriosa.  La  gatta  pigliatrice  fa  l'agguato 
per  prendere  il  topo;  cosi  la  'ntenzione  del  quie- 
scente sta  attenta  per  potere  prendere  in  sé  le  ini- 
messioni  del  sorcio  intellettuale;  cioè  dèi  demonio. 
Non  avere  per  vile  questo  esemplo,  però  che  se 
questo  non  cognosci,  non  cognosci  ancora  la  quiete  '. 


a  Nd  seguente  paragrafo,  secondo  che  dice  la  gloaa, 
questo  santo  pone  due  mpnaci ,   facendo  comparazione  da 
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Il  monaco  solitario  corporalmente  sarà  così  monaco  % 
come  lo  monaco  che  è  attendente  e  stante  congiun- 
to ^  al  monaco  compagno  corporalmente  ed  a  Dio 
mentalmente ,  però  che  lo  monaco  solitario  per  le 
molte  e  contìnue  e  forti  battaglie  che  paté  degli 
maligni  spiriti,  abbisogna  di  molta  sobrietà  e  vi- 
gilia e  di  continua  orazione ,  e  d'avere  la  mente 
sanza  ogni  elazione,  le  qua*  cose  non  s*  acquistano 
leggiermente;  ed  allo  primo  monaco  spesse  fiate 
è  stato  bisogno  e  aiutorio  l'altro  monaco,  ed  al 
secondo  à  dato  aiutorio  V  angelo. 

Le  virtìL  intellettuali  ministrano  ed  amano  d'abi- 
tare nello  quiescente  spirituale  sopradetto,  ma  lo 
contrario  taceroe  \  L'altezza  delle  divine  Scritture  è 


ano  a  un'  altro  :  uno  è   quello    che  sta  solitario   eorporal- 

mente  ,  l' altro  è  quello  che  sta  solitario  spiritualmente , 
essendo  separato  dalle  propie  volontadi  e  da'  vizii ,  inten- 
dendo solo  alle  cose  dell'  anima,  essendo  congiunto  ed  ac- 
costato solo  a  Dio  colla  mente  e  colle  cogitazioni,  ma  cor- 
poralmente abita  con  gli  altri  monaci.  Quello  che  è  soli- 
tario corporalmente ,  non  è  cosi  bene  liberato  dagli  cadi- 
menti come  colui  eh'  è  solitario  spiritualmente,  perciò  che 
degli  otto  spiriti  della  malizia  gli  cinque  impugnano  li 
solitarii  ,  cioè  accidia,  tristizia,  ira,  vanagloria  e  superbia, 
e  li  tre  altri,  cioè  gola,  lussuria  ed  avarizia,  impugnano 
gli  ubidienti ,  onde  dice  che  lo  monaco    solitario  ecc, 

a  Cioè  non  perverrà  cosi  leggiermente  alla  perfezione. 

b  Cioè  che  le  vizia  spirituali  amano  d'  abitare  col  so- 
litario corporale. 

1  //  Cod.  B:  che  è  intento  ed  astante  e  congiunto  Jcc, 
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uno  pelago  profondissimo,  e  la  mente  del  quiescente 
sanza  pericolo  non  salterà  in  esse.  Non  è  cosa  sicura 
col  vestimento  nel  pelago  notare,  e  così  non  è  cosa 
sicura  l'uomo  che  à  lo  vizio,  la  teologia  toccare. 
Lo  corpo  del  quiescente  è  circonscritto  e  determi- 
nato nella  cella  sua',  ma  dentro  da  sé  è  la  casa 
della  sua  scienzia,  e  quello  che  è  infermo  delle 
vizia  spirituali,  e  studiasi  d'andare  alla  quiete 
solitaria,  lasciando  lo  monasterio,  è  assimigliato 
a  quello  ,  che  della  nave  si  getta  nel  pelago,  pen- 
sando con  una  tavola  sanza  pericolo  venire  alla 
terra.  Quelli,  li  qua'  vincono  le  propie  volontadi, 
e  combattono  valentemente  contro  lo  loto  della 
carne,  a  questi  nel  propio  tempo  verrà  la  quiete, 
avendo  essi  conduttore  che  li  regga,  però  che  a 
loro  bisogna  d' essere  disolati  della  fortezza  ange- 
lica *";  e  parlo  ^  de'  veraci  quiescenti  dello  spirito 
e  del  corpo.  Lo  quiescente  negligente  parlerà  e 
dicerà  menzogna,  però  che  darà  ad  intendere  ad 
altrui  per  certi  atti  oscuri ,  che  esso  intenda  alla 
quiete,  la  qual  cosa  non  fa;  e  lasciando  la 
cella  ,  ne  incolpa  le  demonia  ,  e  non  conosce 
che  s'  è  fatto  demonio  a  sé  medesimo.  Io  vidi 
li  veraci  quiescenti,  li  quali  per  la  molta  quiete 
lo    infiammato    desiderio  loro  verso    Iddio   insa- 


a  Cioè  che  non   vogliono   essere   guidati   né  condotti 
dagli  angeli,  se  non  dagli  maestri  loro. 
b  Dice  questo  santo. 


ziabilmeute  riempievano ,  accrescendo  e  parto- 
rendo fuoco  a  fuoco  ed  amore  ad  amore  e  desi- 
derio a  desiderio.  Lo  quiescente  verace  è  una  imà- 
gine  e  una  representazione  d' utio  angelo  terreno, 
però  che  essere  desolato y. cioè  sanza  consolazione 
d'alcuno,  bisogna  che  l'uomo  abbia  fortezza  d'an- 
gelo; seguitandolo  quanto  è  possibile  ad  esso, 
lo  quale  colla  carta  del  desiderio  e  colle  lettere 
'd0lia  sollicitudine  libera  la  sua  orazione  dalla  pu- 
sillanimità è  dalla  hegligenzia;  Quiescente  è  que- 
gli; lo  quale  coli' opere,  manifestamente  ed  effi- 
cacemente chiama  :  Apparecchiato  è  lo  cuor  mio. 
Signor  mioy  apparecchiato  è  la  cuor  mio.  Lo 
quiiescente  è  quegli  che  dice:  Io  dormo ,  e  lo 
cuor  mio  vegghia;  chiude  la  porta  della  cella  al 
corpo,  e  la  porta  del  parlamento  alla  lingua,  e 
la  porta  dentro  ali i  spiriti.  La  tranquillità  del  mare 
e  r  ardore  del  sole  nel  mezzo  die  prova  la  pa- 
zienzia  del  marinaio,  e  la  penuria  delle  cose  ne- 
cessarie dimostra  la  quiete  ^  dello  quiescente,  però 
che  '1  marinàio  ansiato  dalla  tristizia,  poiché 
non  può  navicare  in  quel  tempo,  gittasi  nell'acqua 
a  notare;  e  lo  quiescente  insofferente  per  accidia; 


1  //  Cod,  E  :  dimostra  la  sofferenza  del  quiesceute,  però 
che  M  marinnio  ansiato  per  la  tristizia  che  non  può  navi- 
gare in  quel  tempo,  gittasi  nel  mare  a  notare;  e  lo  quie- 
scente insofferente  per  accidia ,  agitato  quando  à  la  penu- 
ria ,  ecc. 
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• 

scrollato  quando  ae  la  penuria^  si  confonde  e  met- 
tesi  tra  la  moltitudine  delle  genti. 

Non  temere  li  strepiti  né  li  giuochi  delli  tumulti  e 
delli  fragori  dei  suoni ,  però  che  1'  anima  che  si  lo 
pianto,  non  si  conturba  e  non  a  paura  ".  Quegli  la 
cui  mente  veracemente  ae  imparato  d*  orare,  questi 
essendo  fatti  dinanzi  a  Dio,  parlano  con  esso,  come 
quelli  che  parlano  all'orecchie  al  re,  ma  quegli  la 
cui  bocca  ora,  sono  assimigliati  a  quelli,  li  quali  in- 
nanzi a  tutta  la  corte  s'  inginocchiano  dinanzi  al 
re.  Quelli  che  vivono  e  conversano  nel  mondo,  sono 
come  coloro  che  priegano  il  re  in  mezzo  del  tu- 
multo  e  in  mezzo  di  tutto  il  popolo.  Se  tu  ài  im- 
parata r  arte  d'  orare  saviamente  e  regolarmente, 
non  sarai  ignorante  di  questo  che  è  detto  \  Tu, 
solitario,  sedendo  in  alto  luogo,  cioè  avendo 
levata  la  mente  dalle  cose  terrene  ,  raguarda 
in  te  medesimo ,  se  tu  lo  sai  fare;  ed  allora  ve- 
drai come  e  quando  ed  onde  e  quanti  e  qua'  sono 
li  furoni,  che  vegnono  a  furare  i  frutti  dell' anima: 
e  quando  la  mente  e  la  intenzione  sarà  faticata  in 
questi  pensieri  a  cercare  le  'nsidie  e  le  diversitadi 

a  Chiama  li  strepiti  e  li  fragori  de' suoni  che  sentono 
gli  solitarii ,  giuochi  delle  demonia  ,  però  che  per  giuochi 
ai  debbon  prendere. 

b  Poi  pone  questo  sa'ito  una  similitudine  materiale 
per  ammaestrare  delle  cose  spirituali ,  di  colui  che  guarda 
le  vigne,  che  sta  in  luogo  alto  per  vedere  quegli  eh'  en- 
trano a  furore  V  uve,  onde  dice  cosi  :  Tu,  solitario,  ecc. 
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coBlro  alfa- 
di  pò*  Fora- 
FopefanMie  prima 
le  wmt  nnerie*.  Ak«i>  direbbe  la  spe- 
j[s«rt?  CQW^  iafumido  e  £Iigeiil»iente 
esoitilaiesie,  se  Tolle  parlare^  ba  temette^,  acciò 
the  gli  Qfpeniori  cbe  smm>  atti  ad  a&ticare  lo  coqw 
■eiroraiìose.  mm  gli  fiieesBe  direntare  negli- 
genti, e  qielli  die  are^no  inipnrione  d^el^gere 
quello  staio ,  non  gli  abbattesse  col  snono  e  collo 
strepito  ddle  parole.  Qnc^i  che  ddla  quiete  sa- 
^vìamenie  e  sottilmente  narra  ed  é^onendo  noti- 
fica, fii  le  demonia  snrgere  e  leraie  contra  sé, 
però  che  nnllo  altro  pnò  manifiestare  le  loro  lai- 
dene  e  le  loro  soonTeniense  come  questi.  Quegli 
die  perfettamente  è  penrenuto  alla  quiete,  questi  co- 
ntee r abisso  e.  la  profondità  de*  diTini  mistérìi, 
ed  a  qaesto  conoscimento  non  perviene  ,  se  in 
prima  li  tamnlti  delle  battaglie  e  le  ventora  delli 
spiriti,  cioè  le  immessioni  delle  demonia,  non  vide 


a  Id  queste  parole  dà  ad  inteDdere  qaesto  santo ,  che 
la  principale  operazione  delli  quiescenti  si  è  di  pensare 
di  cercare  le  miserie  sue  e  li  perìcoli,  alli  quali  è  sot- 
toposto per  gV  inganni  dell'  avversario  ,  ne*  quali  pen- 
sierì  SI  è  licito  di  sedere  e  riposare  lo  corpo.  Ma  questo 
non  vuol  dire  chiaramente,  acciò  che  li  cominciatori  e  quelli 
che  non  sono  di  questo  stato  ,  non  faccia  diventare  negli- 
genti e  pigri  per  lo  suono  delle  sue  parole  ,  onde  dice: 
Alcuno  ecc. 
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né  udì  né  sentì  sopra  sé.  Questa  cosa,  cioè  il  cono- 
scimento de'  divini  misterii ,  santo  Paulo  apostolo 
chiama  il  ratto,  però  che  se  non  fosse  ihtrato  in 
paradiso,  quasi  nella  quiete  della  mente,  non  a- 
rebbe  udite  T  arcane  segrete  parole.  L'orecchio 
della  quieto  riceve  cose  grandi ,  che  trapassano  le 

sensora  ;  e  però  essa  sapientissima  quiete  dice  nel 

<    •  •  •     . 

lob:  Quando  è  che  lo  mio  ,  orecchio  non  riceva 
da  Dio  cose  grandi  e  trapassanti? 

Quiescente  è  quegli  che  fugge  la  conversazione 
d'ogni'  persona  sanza  odio,  come  quegli  che  è  negli- 
gente, si  trae  innanzi  a  conversare  prontamente,  non 
volendo  ricevere  il  mozzamento  della  divina  dolcezza.' 
Va  e  dispergi  tutte  le  cose  che  tu  ài,  però  che  -1 
vendere  ricerca  tempo,  e  dà  agli  poveri  e  infermi . 
e  bisognosi  monaci  e  alle  persone  vergognose,  ac- 
ciò'che  con  l'orazione  t'aiutino  per  venire  alla 
quiete,  e  tògli  la  croce  tua  portandola  per  obe- 
dienza  ,  e  sostieni  fortemente  lo  mozzamento  della 

•  •  •  .         " 

tua  volontà,  e  poi  vieni  e  seguita  me  all'adatta- 
Bjento  della  beatissima  quiete,  -ed  insegnerotti  la 
visibile  operazione  e  conversazione  delle  yirtudi  in-  ' 
tellettaali  ^  Queste  Virtù  intellettuali  non  si  sa- 
ziano in  saecvia  saeculorum  di  laudare  sempi tèr- 
nalmente    lo   Creatore,   così   quegli   eh' entra  nel 


a  Cioè  delli  angeli,  però  che  li  veraci  quiescenti  àniio- 
visibilmente  l'operazione  e  conversazione  angelica,  e. però 
dice  che  come  queste  virtù  ecc 
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cielo  della  quiete  simigliali  temente;  e  come  quelli 
immateriali  non  sono  solliciti  delle  cose  materiali, 
cosi  questi,  cioè  li  quiescenti,  li  quali  essendo 
materiali  per  sustanzia  ed  immateriali  per  T  af- 
fetto, non  saranno  solliciti  delli  cibi  corporali;  e 
come  quelli  primi ,  cioè  gli  angeli  prima  nomi- 
nati, non  mangiano  cibo  corporale,  cosi  li  secondi 
cioè  li  quiescenti,  non  abisognano  della  richiesta 
di  ninno  uomo.  Quelli  primi  non  saranno  solleciti 
di  possessioni  né  di  pecunia ,  né  questi  quiescenti 
non  si  curano  dell'  afflizioni  delli  spiriti  maligni. 
Non  è  in  quelli  celestiali  desiderio  di  visibili  crea- 
ture, né  in  questi  terreni  non  è  desiderio  d'aspetto 
di  bellezza  sensibile.  Giammai  quelli  proficienti 
dalla  carità  cesseranno,  né  questi  cesseranno  di  vo- 
lersi ad  essi  continuamente  accostare.  Non  sono 
apo  quelli  celate  le  ricchezze  del  profitto  e  del- 
l'accrescimento,  né  a  questi  sarà  celato  T  amore 
di  salire  a  Dio,  e  non  poseranno  li  quiescenti  in- 
fino a  tanto  che  vegnano  alli  serafini,  e  non  ces- 
seranno d'afiaticarsi  infino  a  tanto  che  sieno  fatti 
angeli.  Beato  quegli  che  questo  spera  ;  tre  tanti 
beato  chi  a  ciò  si  studia  ,  angelo  chi  lo  com- 
prende. 
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Della  differenzia  che  è  infra  li  quieti  K 

Manifesto  è  ad  ogni  persona  discreta  ,  che 
negli  stati  di  tutte  le  scienzie  e  de'  modi  e  del- 
l'oppenioni  e  deliberazioni  e  delli  consigli  sono 
le  differenzio  ,  però  che  ogni  persona  non  à  tutte 
le  ecse  perfette  per  lo  difetto  dello  studio  e  della 
soUicitudine  e  per  la  poca  e  debile  virtù;  e  così  è 
in  questo  stato  della  quiete,  però  che  sono  alcuni, 
i  quali  in  questo  porto  della  quiete  e  maggiormente 
pelago  e  profondo  entrano  per  curare  le  'nfermità 
della  bocca  loro  e  le  male  consuetudini  del  corpo 
loro.  Alcuni  altri  prendono  questo  stf^to  per  la  in- 
continenza che  anno  del  furore,  dal  quale  essi 
miserabili,  stando  tra  la  moltitudine,  non  si  pos- 
sono contenere  ;  alcuni  altri  entrano  in  questo 
stato  per  lo  piacimento  e  regolazione  della  propia 
volontà  e  per  la  confidenzia  di  sé ,  e  maggior- 
mente perchè  vogliono  navicare ,  essendo  superbi 
per  loro  propio  senno.  Alcuni  altri  prendono  que- 
sto stato ,  però  che  in  mezzo  della  materia  stando, 
non  si  possono  astenere  dalle  materie".  Alcuni 
altri  prendono  questa  vita  per  diventare  più  sol- 
liciti   a' fatti    dell'anima    loro,    stando   remoti    e 


a  Cioè  stando  fra  lo  materie  de'  peccati ,    non  si  pos- 
sono astenere  di  peccare. 

1  Continuazione  del  Grado  XX  VII. 


solitarii.  Atcunì  altri  prendono  questo  stato  per  &re 
degretaménte  penitenzia  delti  péc/^i  loro  ;  e  sono 
alcuni,  i  quali  prendono  questo  stato  per  acquistare 
più  gloria  e  onore ^'  e  sono  altri,  dei  quali  forse 
che  ne  sono  alcuni,  li  quali  venendo  lo  Figliuolo  di 
Dit)  truovi  sópra  la  terra,  che  per  desiderio  di  Dio 
e  per  dilettamente  della  carità'  e  della  santa  dol- 
cezza di  Dio  si  sono  congiunti  ed  apparecchiati  a 
questa  santa  quiete^  é  questo  non  feciòro,  se  prima 
non  dierono  lo  libello  del  repudio  quasi  ad  ogni 

"  *  ■ 

accidia ,  però  che  T  accidia  è  reputala  fornicazione 
SLpo  la  perfetta  quiete.*  Secondo*  la  imperfetta  e  picr 

•  ciola  mia  sclenzia,  come  maestro  poco  savio  abbo. 
fabri.cata  e  posta  questa  scala,  di-  questi  'gradi  a 
«altre  alla  perfetta  quiete;  però  ciascuno  pensi  e 
ve^ia  ih  quale  grado  della  quiete  sta;  Li  gradi  detti 
distintamente  e  brevemente  parlando  son  questi,  re- 
petendoli  :  per  piacimento  della  propia  volontà  e 
reputazione  della  propia  fiducia  \  per  essere  lodato 
dalle  genti,  per  la  'nfermità  della  lingua ,  per  la 
incontinenzia  del  furore,  per  la  molta  mala  usanza 
d^ avere  l'affetto  vizioso  alle  persone  edallecos^, 
per  fare  segreta  penitenzia  e  punizione  de'propii 
peccati,  per  esser  più  sollicito  allo  cose  spirituali, 
per  prendere    più  fervore  della    divina  carità.  Li 

.  primi    di    questi    gradi   saratìno   gli    ultimi ,  cioè 


1   //  Cod.  R  f  m:  d^lla  propria  sufficienzia. 
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più  vili,  e  gli  ultimi  saranno  primi ,  cioè  più  de- 
gni. Li  sette  gradi  sono  l'operazioni  di  questo  se- 
colo ,  delli  quali  alcuni  sono  accetti  appo  Dio,  ed 
alcuni  no,  ma  U ottavo   manifestamente  è  signifi- 
cativo dell'altro  secolo  beato.   0  iponaco  desolato 
e  solitario^  ponti  a  mente  le  ore  delle  bestie  de- 
móniali  ,  le  quali  in  diverse  ore  tentano  di  diversi 
vizii,  altrimenti  non  potrai  ponere   cojntra  esse  li 
lacci ,  cioè  le  resistenzie  Convenevoli,   se  perfet- 
tamente è  partita  da  te  quella   che  a  ricevuto   lo 
libello  del  repudio,  T  accidia  soperchia  e  T  opera- 
zioni delle  mani;  ma  se  ella   presuntuosamente  e 
arditamente  t^assalisce,^  non  conosco.che  à:bbi  quiete. 
Qual  fu  la  cagione  che  non  furono  tante  luminarie, 
cioè  tante  anime  alluminate,  appo  gli  Tabescioniti, 
gli  quali  faceano  pur  monasterri  e  grandi  congre- 
gazióni di  monaci,  quante  furono  dppo   quelli   di 
Sciti,'  li  quali  noi!  facéano  grandi  congregazioni, 
e  non   si '  costrignevano    per   obedienzla   visibile? 
Chi   lo.  intende,  intendalo  ,  però  ch'io  non   posso 
dire  la  ragione^  e  maggiormjente  non  voglio*. 
'.  •  .         .  ■    ■  '       • 

a  Questo  santo  non  vuol  dire  la  ragione  di  questa  cosa 
predetta,  roa  la  glosa  la  pone  e  dice,  ohe  quelli  di  Seizia 
furono  più  anime  allumiDate,  però  che.  furono  di  maggior 
<)uiete  e  più  remoti  e  di  più  nudità'  e  di  più  orazione  e 
di  più  silenzio,  e  con.  quiete  e  con  reverenzia  e  perfetta 
mortificazione  mantennoro  l'utile  e  necessaria  òbedìenzia 
sotto  gli  antichi  padri  inaino  alla  morte,  sanza  lo  tumulto 
delle  congrega.zioni    delle   -monasteri^  ;    e   quantunque   sia 
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Di  quelli  che  dimorano  in  questo  profondo  stato 
della  quiete,  alcuni  si  studiano  di  menomare  le  vizia 
sue  y  considerandole  con  dolore  e  proponimento  di 
lasciarle;  altri  si  studiano  di  dire  salmi,  ed  in 
questo  modo  ci  perseverano;  altri  attendono  alla  con- 
templazione. Questa  proposizione  sia  cercata  per  modo 
di  scala  "*.  Chi  à  da  Dio  grazia  di  comprenderlo, 
comprendalo.  Sono  alcune  anime  negligenti ,  che 
dimorano  nelle  monasteria ,  le  quali  trovando  leg- 
giermente in  esse  le  materie  della  loro  negligenzia, 
por  essa  vennero  in  perfetta  e  compiuta  despera- 
zìone  \*  e  furono  alcuni  altri  negligenti  ,  i  quali 
per  r  esemplo  delle  conversazioni  de' solleciti,  la- 
sciarono la  negligenzia  loro  ;  e  questa  cosa  al- 
cune fiate  è  avvenuta  non  solamente  alli  negli- 
genti, ma  è  venuta  alli  solliciti  \  Questa  medesima 


grande  l'opera  della  quiete  nngelica  e  solitaria,  e  cagione 
di  più  profitto  ,  che  di  stare  nel  monasterio  a  quelli  che 
sono  purgati  da  vizii,  non  lo  volle  dire  questo  santo  per 
quelli  che  sono  più  infermi  ,  li  quali  nella  conversazione 
della  quiete  si  ripurgano  come  lo  piombo  nel  camino,  e  gli 
infermi  le  più  volte  appetiscono  le  cose  nocive,  e  perù 
spesse  fiate  ricaggiono  prendendole  ,  però  che  '1  cibo  dei 
perfetti  non  è  atto  a'  par  voli. 

a  Cioè  quale  di  queste  tre  operazioni  sia  più  alta ,  e 
quale  meno. 

b  Cioè  che  per  buono  essemplo  sono  diventati  più  sol- 
licìti. 

1  //  Cod.  E  r  r:  in  perfetta  e  compita  perdizione. 
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regola  potemo  usare  parlando  della  quiete ,  e  di- 
remo che  la  quiete  ne  ricevette  molti  buoni,  li  quali 
riprovoe;  e  questo  avvenne  per  la  coraplacenzia 
della  propia  volontà  e  per  la  reputazione  della  pro- 
pia  sufficienza,  dimostrando  ch'erano  amatori  della 
concupiscenza.  Alcuni  altri  ne  ricevette ,  li  quali 
fece  diventare  solliciti  e  ferventi  per  paura  di  non 
portare  giudicio  e  sentenzia  di  negligenzia,  stando 
in  luogo  e  stato  tanto  atto  a  ben  fare.  Neuno  che 
stimolato  sia  da  ira  o  da  furore  o  da  propia  repu- 
tazione e  da  elazione  e  da  ipocresi  a  e  da  rancore, 
presuma  di  ragguardare  a  viaggio  e  segno  di  quiete, 
acciò  che  non  ci  acquisti  solamente  vessazione  di 
demonia  e  pazzia;  ma  quegli  eh'  è  mondato  dalle 
predette  vizia,  esso  da  indi  innanzi  conoscerà  quello 
che  gli  è  mestiere,  cioè  di  prendere  stato  di  quiete 
0  no  ;  e  questo  non  conoscerà,  se  non  a  perfetto  e 
sollecito  studio  dell'osservanza,  de' comandamenti 
di  Dio  e  di  vivere  virtuosamente. 

Lì  segni  e  le  pruove  di  quelli  ;  li  quali  ra- 
gionevolmente seguitano  ed  operano  lo  stato  della 
quiete  ,  sono  questi  ,  cioè  avere  lo  'ntelletto  non 
elato  in  superbia,  pensandosi  molto  intendere; 
avere  la  mente  non  dormi  tante  né  arrogante,  avere 
la  intenzione  santificata,  avere  lo  ratto  della  mente 
a  Dio,  combattere  di  dare  pena  a  sé  per  seguitare 
la  vita  di  Cristo,  nella  qual  cosa  mostra  che  è 
morto  a  sé;  avere  l'orazione  incessabile  e  la  cu- 
stodia  di    sé   impredabile.  la  mortificazione  della 
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foraicazione  %  la  ignoranza  d*  avere  affetto  tìzKjso, 
la  morte  del  mondo,  cioè  deiravarizia,  essere  pri- 
vato deir  avidità  ,  della  gola  e  deirappetìto  di  tutte 
cose  golose ,  avere  avuto  il  senso  di  parlare  delle 
cose  divine,  e  la  fonte  della  discrezione,  e  lo  sa- 
crificio delle  lagrime ,  ed  il  perdimento  del  molto 
parlare,  essendo  morta  in  esso  ogni  quistione  ed 
ogni  contenzióne  e  lite  ed  ogni  parlamento,  per 
lo  quale  la  comune  gente  ama  di  contendere  in- 
sieme. Ma  i  segni  e' le  pruove  di  quelli,  li  quali  que- 
sto stato  della  quiete  non  seguitano  dirittamente  ^ 
sono  questi  ."imprima  la  penuria  e  la  careniia  di 
queste,  ricchezze  e  grazie  sopradette,  anche  Faccre- 
scimento  deirirai,  avere  F  animo  pieno  di  ven- 
detta e  di  rancore,  ed  il  menimamento  della  carità, 
e  r  accrescimento  della  superbia,  e  quello  che  da 
questo  seguita,  taceroe  ^  E  però  che  a  queste 
cose  che  sono  ora  dette  della  quiete,  pare  che  debbia 
seguitare  alcuno  trattato  di  quelli  che  stanno  sotto 
r  obedienzia  ,  massimamente  però  che  a  loro  si 
scrive  questo  libro ,  specialmente  dicemo  ad  essi 
così;   che    di   quelli,  che  a    quésto   bello  stato  e 

a  Impossibile  cosa  è  essere  abito  dì  carità  verace  in 
quégli,  che  ama  alcuna  cosa  viziosamente,  né  orazione,  ma 
maggiormente  macula  d'  orazione,  e  nella  9ua  orazione  è 
accrescimento  d'ira  e  di  furore  e  di  superbia  e  d' dazione. 

b  Lo  cadimento  '}vl  fornicazione  è  lo  perdimenti  della 
mente  e  la  vessazione  di  Satanas. 

1   //  Cod.  b:  ragionevolmente. 
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ornato  delk  óbedienzia  si  sono  congiunti  e  ri- 
stretti legrttima mente  sa nza  adulterazione  e  conla- 
minazione, li  segni  dìteìtnin'ti  dalli  santi  padri 
sono  questi  infrascritti ,  li  qua' segni  da  princi- 
pio soTjo  imperfetti,  ma  continuamente  estenden- 
dosi crescono  e-  ricevono  prefetto  y.  cioè  il  cresoi- 
mento  dell' umilila  secondo  i  comandamenti,  lo 
menomamento  del  furore  ,  però  che  votato  lo 
fiele  ,  le  tenebre  vengon  meno";  ricevimento  di 
carità,  alienazione  delle  vizia,  ricomperazione  dei- 
odio ,  perdimento  d'  amore  carnale  per  la  repren-* 
sione  ,  ignoranza  d' accidia  ,  accrescimento  di  sol- 
licitudine,  amore  di  compassianè,  dilungamento  da 
superbia,  la  quàl  cosa  è  uno  acquisto  da.  molti 
desiderato ,.  ma  da  pochi  posseduto..  Quando  l'acqua 
non  è  nella  fonte,  impropio  è  lo  suo  nome,  e 
obi  a  intelletto,  conosce  che  non  propiamente  è 
detto  monaco  chi  non  à  le  virtù  del  monaco.  La 
giovincella  che  non  serva  fede  al  suo  marito, 
contamina  il  suo  corpo ,  e  lo  monaco  che  non 
serva  la  sua  professione,  contamina  il  suo  spiri  lo; 
a  quella  seguitano  lo  vituperio,  l'odio,  i  flagelli, 
il  dipartimento  del  marito,  che  è  miserabile  sopra 
tutti,  ma  al  monaco  seguitano  contaminazioni, 
scordamento  della  morte,  insaziabilità  del  ventre, 


a  Cioè  che  essendo  annegata  e  mortificata  ed  avuta 
in  odio  la  propia  volontà  ,  seguita  menimamento  dei 
vizii. 
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incontinenza  d^occhi^  operazioni  di  vanagloria,  insa- 
ziabilità di  sonno,  durizia  di  cuore,  insensibilità,  bot- 
tega di  cogitazioni  inutili,  diposito  di  ragionamenti 
tempestosi,  accrescimento  di  diversi  consentimenti, 
prigionia  di  cuore,  operazione  di  conturbazione, 
contradizione,  isfrenabilità,  inobedienzia,  infidelità, 
avere  lo  cuore  privato  di  certificazione  di  fede,  Io 
molto  parlare,  essere  legato  con  affetto  vizioso  alle 
cose,  la  confidenza  a  sé  medesimo,  la  propia  repu- 
tazione più  crudele  di  tutti,  e  quello  che  è  mise- 
rabile sopra  ogni  cosa  ,  di  non  avere  lo  cuore  a 
compunzione  ed  a  contrizione;  per  la  quale  cosa  * 
seguita  la  privazione  del  dolore  a  quelli ,  che  non 
attendono  a  sé  medesimi ,  però  che  la  carenzia 
del  dolore  è  madre  di  tutte  le  ruine  e  cadimenti 
delli  spiriti.  Dell'otto  malizie  le  cinque  combattono 
contra  li  quiescenti:  ira,  tristizia,  accidia,  super- 
bia ,  vanagloria,  e  le  tre  combattono  contra  li  ub- 
bidienti ,  cioè  gola ,  avarizia  e  lussuria.  Lo  quie- 
scente che  al  tutto  non  a  cacciato  V  accidia  ,  ma 
sta  a  combattere  con  essa ,  spesso  riceve  danno , 
però  che  '1  tempo  della  orazione  e  contemplazione 
consuma  nelle  battaglie  contro  ad  essa. 

Uno  tempo  stando  io  nella  cella  con  tanta 
negligenzia  ,  che  quasi  pensava  di  lasciarla,  sopra- 
vennoro  alcuni  uomini ,  li  quali  mi  cominciarono 
a  laudare  e  beatificare   come    perfetto  quiescente. 

1  //  Cod,  B  :  di  poMa  qua)  cosa  ecc. 
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Incontanente  la  cogitazione  della  negligenzia  si 
partì,  essendo  scacciata  ^  dalla  vanagloria,  e  mara- 
viglia'mi  come  questo  tribolo  della  vanagloria  è 
contrario  a  tutti  gli  altri  spiriti.  Tu,  quiescente,  at- 
tendi a  tutte  r  ore  dì  questa  tua  moglie  accidia,  li 
levamenti  ed  innanzi  rizzamenti  e  V  inchinamenti 
e  le  spesse  alterazioni  ,  come  ed  in  qual  parte 
s'inchina  e  possiede  lo  suo  assentimento,  solo 
quegli  che  possiede  tranquillità  e  lo  Spirito  Santo^ 
non  è  ignorante  di  questa  parola  di  Dio  ;  quegli 
che  non  possiede  libertà  dalla  soUicitudine,  come 
è  possibile  d'  avere  cura  della  orazione  ed  accen- 
dimento  di  cuore?  L'operazione  di  quiete  è  priva- 
zione di  soUicitudine  innanzi  posta  a  tutte  le  cose 
ed  a  tutti  i  fatti  ragionevoli  e  non  ragionevoli, 
però  che  chi  ammette  e  riceve  le  cure  ragionevoli, 
cadrà  al  postutto  nelle  cure  non  ragionevoli.  An- 
che operazione  di  quiete  è  operazione  di  cuore 
impredabile.  Impossibile  cosa  è  che  quegli  che  non 
imparoe  lettera,  naturalmente  possa  meditare  nei 
libri,  ma  più  impossibile  cosa  è  che  quelli  che 
non  posseggono  la  prima  delle  tre  cose  predette, 
cioè  libertà  dalle  sollicitudini,  possano  operare 
r  altre   due    ragionevolmente  ".    Eseguendo    uno 

a  Cioè  orazione  non  pigra ,  devota  e  continua,  e  con- 
tinuo accendimento  di  cuore  ;  ed  infra  questo  capitolo  della 
quiete  questo  santo  narroe  una  sua  contenaplazione  non 
chiaramente,  però  che  non  volle  la' cose  revelare  a  tutte 
genti,  e  dice  cosi,  che  eseguendo  uno  ecc. 

1  //  Cod..  E  :  essendo  esclusa. 
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Torasuone  vigilante  sansa  interrnissionò  e  pigri- 
zia, la  qua!  cosa  è  lo  mezzo  di  tre  operazioni 
sopradette  della  quiete,  fu  posto  nel  mezzo  ,  cioè 
nelli  ordini  angelici  ed  intellettuali  ,  i  quali 
sono  lo  mezzo  di  Dio  e  degli  uomini^  e  fu  al- 
luminato sopranaturalmente;  e  ritrovandosi  la 
mentQ  in  quelle  soprasustanziali  immissioni  divine 
e  nella  contemplazione  d'esso  Iddio ,  non  si  potea 
levare  ed  estendersi  a  Cristo  Iddio,  principio  di 
ogni  creatura  per  la  luce  inaccessibile ,  e  contem- 
plare quello  che  desiderava; edomandoe  del  verbo 
divino  innanzi  la  assunzione  dell'umana  natura, 
dal  quale  domanda  mento  essendo  schiuso,  anche 
domandoe  còme,  staé  ora,  ed  uditte  dall' angelo 
principe  di  queste  visioni:  «  Sta  nelle  cosepropie  e 
non  in  queste»;  ed  anche  domandò  e  disse:  «  Quale 
è  la  stato  e  la  sedia  della  maino  diritta?  »  Ed  udie 
là  risposta  :  €  Impossibile  è  queste  còse  insegnare 
per  orecchia.  »  Anche  essendo  tratto  dal  desiderio, 
pregoe  d' essere  perdutto  a  quel  tempo  della  per- 
fezione, nel  quale  veggia  lo  verbo  divino  siccome 
è;  e  fueadesso  risposto,  che  questa  cosa  ricevere 
ed  intendere  non  era  d'uomo  viatore,  infino  a 
tanto  che  '1  corpo  mortale  non  era  assorto  dalla 
vita ,  e  la  imperfezione  della  nostra  corruzione  ^ 
fosse  fatta  perfetta  dal  fuoco  dello  Spirito   Santo, 


1    //  Cod.   R  :  della  nostra  corruttibilità. 
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rhe  consuma  ogni  miseria  *.  Dura  cosa  è  nel  tempo 
della  state  cacciare  il  sonno  di  mezzo  dì,  però 
solo  in  quel  tempo  insieme  coli' orazione  non  è 
da  discacciare  V  opera  delle  mani  per  vincere  lo 
sonno  \  Io  so  che  '1  demonio  dell'accidia  ap- 
parecchia la  via  allo  spirito  della  fornicazione, 
però  che  fortemente  risolvendo  lo  corpo  e  som- 
mergendolo nel  sonno,  quasi  manifestamente  o- 
pera  nei  quiescenti  contaminazione  di  carne;  e  se 
resisterai  ad  essi  fortemente,  combatteranno  centra 
te  potentemente  ,  acciò  che  ti  facciano  recessare 
dalla  battaglia ,  quasi  non  potendo  avere  per  essa 
vittoria.  Ma  non  è  nulla  cosa  che  tanto  manifesta 
quando  le  demonia  sono  vinte  da  noi,  come  la  cru- 
dele e  dura  battaglia  loro  centra  di  noi.  Studiati 
di  guardare  col  silenzio  quelle  grazie,  che  ài  acqui- 
state nello  stato  della  quiete  solitaria ,  però  che 
come  gli  uccegli  rinchiusi  nella  gaibbia  si  conser- 
vano, ed  essendo  aperta  la  gabbia  si  volano  e 
perdono,  così  è  delle  virtù  che  esaltano  b. mente 
a  Dio,  aprendo  la  bocca  vanamente  ed  indiscre- 
tamente si  perdono  e  dispaiono. 


a  Questa  contemplazioDe  se  fu  in  corpo  ovvero  altri- 
meuti ,  dice  questo  santo  che  non  sa,  la  quale  visione  è 
da  lasciare  a  cercare  agli  sperti  di  queste  cose. 

b  Lo  quale  è  molto  pericoloso,  secondo  che  questo 
santo  mostra;  onde  seguita  e  dice:  Io  so  che  *1  demo- 
nio, ecc. 
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Disila  tranquillu  quiete  iion  troverai  nìunu 
perfetto.  Uno  picciolo  pelo  ronturba  l'  occhio ,  t>d 
una  picciola  sollici ladine  esterminerà  '  la  quiete. 
La  quiete  è  lasciamento  d'intendimenti  mentali  d 
sensuali,  ed  annegamento  dello  cure  ben  ragimip- 
voli;  e  quegli  che  veramente  prende  la  quiete, 
eziandio  delia  carne  sua  non  si  curerà,  però  che 
quegli  che  promise  d'avere  cura  di  noi,  non  puù 
mentire.  Quegli  che  vuole  offerire  a  Cristo  la  mente 
monda ,  e  dassi  alle  sollicitudini  ed  alle  cure ,  è 
assimigliato  all'  uomo  che  si  lega  fortemente  li 
piedi,  e  pruova  se  può  correre  velocemente.  Radi 
son  quelli  che  la  filosofìa  mondana  sommamentf! 
abbiano  imparata  .  ed  io  dico  che  sono  più  radi 
quegli,  che  la  filosofia  della  quiete  secondo  Iddio 
perfettamente  sappiano.  Quegli  che  non  conosce 
Mdio,  non  sarà  atto  a  quiete,  e  molti  pericoli  so- 
sterrà ,  però  che  la  quiete  soffoeoe  quelli,  che  non 
erano  esperti  e  gl'indotti  *.  Quelli  che  sono  sansa 
il  gusto  della  divina  dolcezza,  consumano  lo  tempo 
loro  in  prigione  di  cuore  e  furti  e  ansietadi  e  ac- 
cidie e  reclinazioni.  Quegli  che  toccò  la  bellezM 
dell'  orazione  ,  fuggirà  la  turba  come  1'  onagro, 
cioè  r  asino  salvatico,  però  che  non  è  nulla  al- 
tra cosa ,  che  tanto  diparta  lo  quiescente  da  ogni 
compagnia    e  faccia    libero ,    come  questa.  Quegli 

1  II  Cod.  E  :  conturberà. 

2  Lo  sksio:  ìsoffoctt  gli  inesperti  e  indotti. 
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eh'  è  circondato  da'  vizii  o  dimora  in  solitudine  , 
attenda  a  quella  esercitazione,  la  quale  un  santo 
padre  insegnò"  (questo  santo  fue  santo  Giorgio 
Arzellaita,  lo  quale  tu,  venerabile  padre,  co- 
noscesti )  ;  questi  alcuna  fiata  ponendo  cura  ad 
alcuna  anima  rozza ,  per  condurcela  alla  quiete  , 
disse  cosi:  «Aggiorni  posto  a  mente,  che  la  mat- 
tina vanno  comunemente  a  tentare  le  demonia 
della  vanagloria  e  della  concupiscenzia  carnale, 
e  infra  '1  mezzo  di  vanno  le  demonia  dell' ac- 
cidia e  dell'  ira  e  della  tristizia  ,  ma  appresso 
vespro  vanno  le  demonia  amatori  delle  stercora 
e   li    tiranni   del  misero  ventre.  »  Meglio  è    uno 

suddito  povero  ,  che  uno  quiescente  occupato  nella 
cura  delle  cose.  Quegli  che  ragionevolmente  eser- 
cita lo  stato  della  quiete,  e  non  ne  vede  ogni  dì 
profetto,  questi  dalla  elazione  della  mente  paté 
furto.  La  quiete  è  incessabile  adorazione  di  Dio  ed 
assistenzia  dinanzi  a  Dio.  La  memoria  di  Gesù  sia 
unita  al  fiato  ed  alla  respirazione  tua,  ed  allora 
conoscerai  l'utilità  della  quiete.  Lo  cadimento  del- 
l'obediente  è  ripigliamento  della  propia  volontà, 
e  '1  cadimento  del  quiescente  si  è  lo  recessamento 
dalla  orazione.  Se  tu  ti  allegri  dell' avvenimento 
de' frati  alla  cella  tua,  conosci  che  tu  non  attendi 
a  Dio,  ma  attendi  all' accidia  colla  monte  tua. 
L'esemplo  della  persnvorimziì    dell'orazione  sia  a 


29 


:-  >  "\ 
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te  quella  femiiia  offiasa  dal  ano  arroraario  \  deUa 
quale  parla  Crìdip  ael  suo  Vangelio;  eaemplo  della 
quiete  aia  a  te  quello  grande  quieaeettte  eguale 
agli  angeli,  Araeaio.  lUcorditi  della  eonvi 
di  questo  angelo  quiettcento  nella,  aiHitarin 
mione^  e  p^isa  come  alcune  fiate  alcui  ebe^au^ 
davano  ad  esso,  cacciava  e  non  gli  voleva  .par- 
lare, acciò  che  non  perdeaae  quello  ch^  era  mag* 
giore  bene  , ,  però  eh*  eglk  conoaceva  come  gli 
demoni  delli  gìrovagi  inducono  loro  aann  cagkrae 
ragionevole,  quaai  fiouae  ragionevole  apeaae  fiale 
a  visitare  gli  operatori  per  4ar]^i  un  pòco  d^  iin* 
pedimenbo  :  e  tu  come  questo  Arsenio  ponti  a  mmtfe 
questi  negligenti,  e  ncm  ti  dispiaccia  di  contri- 
strarli,  però  che  forse  per  la  trìstisia  céasoranno 
di  gire  a  tomo  ;  ma  guardati  che  per  questa  »« 
tenzione  tu  non  turbi  quella  anima,  la  quale  pw 
sete  viene  a  te  per  bere  l'acqua  della  spirituale 
dottrina  ;  onde  in  tutte  le  cose  è  mestiere  avere 
la  lucerna  della  discrezione. 

La  vita  de'  quiescenti  e  ma^iormente  dei 
monaci  dee  essere  fatta  secondo  conscienzia  e  se- 
condo sentimento.  Quegli  che  vive  ragionevolmente, 
tutte  le  cose  che  a. Dio  appartengono,  e  i  desideri!  e 
i  parlamenti,  e  le  cogitazioni  e  gli  andamenti  e  li 
movimenti  opera  in  sentimento  d'anima  nel  con- 
spetto di  Dio ,  ma  se  ci  paté  furto ,  non  conversa 

1   //  Cod    K  :  quella  vedova,  della  quale  ecc. 
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ancora  virtuosamente.  Disse  uno,  cioè  il  profeta: 
Apriraggio  nel  salterio  la  proposizione  mia  e  7 
consiglio  mio;  e  questo  disse  per  lo  difetto  della 
discrezione  ;  ma  io  per  X  orazione  manifesto  a  Dio 
la  volontà  mia,  e  per  essa  ricevo  la  certificazione  *". 
La  fede  è  V  alia  dell'  orazione ,  però  che  se  questa 
alia  non  avrò,  un'altra  volta  tornerà  nel  seno  della 
mente  mia.  La  fede  è  uno  stato  d'anima  non  dubi- 
tante, da  ninna  contrarietà  rotta  né  conturbata.  Fe- 
dele non  è  quegli  che  crede  che  Dio  può  fare  ogni 
cosa,  ma  quegli  che  crede  di  tutte  le  cose  essere 
partefice,  cioè  che  crede  che  Dio  tutte  le  cose  faccia 
per  sua  utilità  e  per  suo  bene.  La  fede  è  opera- 
trice di  quelli  beni  che  V  anima  non  spera,  e  que- 
sto si  mostra  nel  ladrone  della  croce.  Madre 
della  fede  è  la  grazia  ,  la  fatigazione  e  '1  cuore 
diritto,  e  la  fatigazione  fa  l'anima  costante,  e  la 
dirittura  nello  cuore  cresce  la  constanzia  ;  la  fede 
è  madre  de'  quiescenti ,  però  che  quegli  che  non 
credo ,  come  poserà  ?  Quegli  che  giace  legato 
nella  prigione,  ae  paura  del  punitore;  ma  il  timore 
del  Signore  lo  quiescente  entro  la  cella  lo  partorìe. 
Non  teme  tanto  lo  primo  *  gli  tormenti  de'  giudici 
temporali ,  quanto  teme  lo  secondo  de'  giudici i  del 
giudice  eternale.  0  mirabile  quiescente,  molto  timore 


a  Parla  ìd  persona  del  verace  quiescente. 
b  Dice  di  questi  imprigionati. 


4fiB  • 

a  te  è  mestiere^  però  che  nulla  eoM  pofè  tanto  |»r« 
aeguitare,  quanto  T  accidia.  Qifello  prigione  Òke  è 
aentensiato,  a^mpre  riguarda   quando  i6   giudioe 
venga  alta  carcere;   ma  qndlo  quieieento  cèe  è 
ir^race  operatore,  aemiNre  desidera  ^e  iregna  ^ptn^i 
che  lo  tragga  di  prigione*  G(d  primo  ò  legato  il 
pondo  della  triatisia  ^  col   aecondo  la  fonto  dMlà. 
lagrime.  Se  tn,  quiescente  i  terrsi  ^raspre  la  veigà 
deUa  paaiensia ,  li  cani  ddA'  accidia  e  della  trìsiisb 
non  -  vwranno  a  stare  eon  teeOw  La  pùiénaia  è  mm 
dolore  ed  una  irtica  deir  animu ,  la  qnnle  lum  ri 
può  percuotere  né  tincere  nò  miKHrere  esiairàio 
dalli  ragionevoli   tumulti  ;   la  paziensin  si  h  uno 
comandammito  di  Tic^^re  tribnlssìone  c(mtfBna-* 
mente  espettato  e  ricevi^  ;  lo  pamnte  è  uno 
operatore  s^msa  tribulasione  e  «anxa  iwikMSto  » 
il    quale  per  gli  cadimenti  e  per  le  turbdsioni 
acquista    vittoria  "  ;    la   pazienzia   è    mozzamento 
delle  cagioni  de'  cadimenti  e  delle  tribulazioni  ^, 
e  propia  accessione^  cioè  volontariamente  appres- 
sarsi. Non   à   bisogno   tanto  del  cibo  suo  corpo- 
rale il  quiescente  9  quanto  abisogna  della  pazien- 
zia ,   però  che   per  lo  difetto  del    cibo   corporale 
acquisterà  corona ,  ma  per  difetto  di  pazienzia  ri- 
porterà pericolo.    Lo  paziente   anzi    lo  sepolcro  è 


a  Cioè  per  le  cagioni  de'  cadimenti  e  delle  turbazioni, 
le  quali  non  sente. 

1    //  CW.  E  :  d^le  cagioni  delle  turbazioni  e  cadimenti. 
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morto,  facendosi  della  celia  sepoltura  ;  la  pazienzia 
partorie  speranza  e  pianto,  però  che  quegli  eh' è 
sanza  questi  due,  sì  è  servo  dell'  accidia**. 

Quegli  che  è  combattitore  *  per  Gesù  Cristo,  con- 
viene che  conosca  qua'  nimici  perseguiti  da  lunga, 
e  qua'  si  lasci  appressare  a  battagliare  con  seco, 
però  che  la  battaglia  acquista  corona  ,  ed  alcuna 
fiata  lo  schifare  della  giostra  fece  diventare  vile  ^ 
Queste  cose  non  si  possono  insegnare  per  parole, 
però  che  tutti  non  sono  qualificati  e  disposti  igual- 
mente.  Uno  delli  spiriti  ti  poni  a  mente  con  mag- 
giore vigilia,  però  eh'  esso  h  quegli  che  continua- 

a  In  questo  luogo  s' interpoue  una  glosa,  la  quale  dice 
COSI  :  Secondo  la  misura  dell'  umilitade  si  dà  la  pazienzia 
nelle  tribulazioni  e  nelle  tentazioni ,  e  secondo  la  pazienzia 
s' allieva  lo  peso  delle  tribulazioni,  e  partecipa  l'anima  lo 
consolazioni ,  e  secondo  la  grandezza  delle  consolazioni  si 
magnifica  la  carità  dell'anima  a  Dio,  e  secondo  la  ca- 
rità possiede  Io  gaudio.  La  pazienzia  genera  nell'anima 
speranza  e  pianto;  e  quegli  che  è  sanza  queste  dae,  è  servo 
d' accidia  e  pigro  ad  ogni  bene  ,  però  che  questo  cotale 
non  possiede  sollicitudine  di  buona  volontà,  ma  in  tutte 
r  opere  sne  riceve  ansietà  ed  impazienzia  e  reputala  impa- 
sienzia  tedio,  e  la  disgrazia  dell'accidia  reputa  infermità 
corporale,  e  così  escusa  so  medesimo  come  infermo,  servendo 
alla  gola  e  alla  oziosità,  però  che  non  à  fervore  di  buon 
desiderio  né  sollicitudine  della  sua  anima. 

1  //  Cod.  e:  Quello  eh'  è  luttatore  e  combattitore. 

2  Lo  iteito:  e  quali  si  lassi  appressare  a  luttare  con 
seco,  però  che  la  pugna  acquistò  corona ,  ed  alcuna  volta 
il  cessare  dalla  pugna  fece  diventare  vili. 


é 


I 


454 

mente  t'iinpiigiia'  d  nello  stare  e  nel  tranematere  e 
nel  sedwe  e  ne^movimenti  e  'ndinasioni  e  nelFóra- 
rione  e  nel  sonno;  questo  è  Taecidia.  Di  quelli  die  ó 
esercilsno  nella  via  della  quieta  alenni  sempre  in 
sé  moderimi  contengono  V  qperaaiom  di  quella  pa- 
rola dd  salmo  die  dice  :  lo  sempn  prùtwedt»  lo 
Signore  nel  eoepeUo  deUa  mente  «itiia  ,  p^  che 
li  pani  dell*  alimento  celestiide  non  sonò  tutti  ani* 
formi  in  operarioni  :  alcuni  di  essi  contei^oao.iii 
sé  V  operasione  delle  parole  di  Grislo  che.  disse: 
NéUa  pMien%ia  f>ottra  possederete  rantuMi  «^ 
atra  ;  alcuni  altri  pensano  ndla  parola  di  Cristo  : 
Vegghiateedoraie;  alcuni  altri  in  qudla  che  disse  ': 
Ajppareochiati  di  rendere  ragieme  deiVcpere  ime 
nel  fine;  alcuni  di  quella  parola  '  del  salmo  :  Umi" 
Ha' mi  ed  Iddio  mi  salvoe;  alcuni  la  parola  del- 
r apostolo  che  dice:  Non  sono  condegne  le  pas^ 
stoni  di  questo  tempo  alla  futura  gloria  ;  alcuni 
sempre  iatendono  alla  parola  del  salmo  che  dice: 
Acciò  che  7  demonio  non  rapisca  V  anima,  e  non 
sia  chi  gliela  tragga  ^  di  mano;  tutti  costoro  corrono 
per  lo  buono  viaggio,  ma  uno  prende  lo  palio  sanza 
fatica.  Non  solamente  vegghiando,  ma  eziandio  dor- 
mendo opera  quello  che  è  proficiente,  onde  alcuni 
ne'  sogni  le  demonia  che  sono  andati  a   loro ,  gli 


1  //  Cod,  E  :  alcuni  altri  pensano  quella  parola. 

2  Lo  stesso:  alcuni  pensano  quella  parola*del  salmo. 

3  Lo  stesso:  non  essendo  chi  la  retragga. 
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anno  cacciati  con  vergogna,  e  le  femmine  disone- 
ste amoniscono  di  castità.  Per  quelli  che  vegnono 
a  te  alla  cella,  non  aspettare  e  non  t'apparecchiare, 
però  che  tutto  vuole  essere  semplice  e  sanza  piega 
e  sanza  legame  lo  stato  della  quiete.  Neuno  volendo 
edificare  torre  ovvero  cella  di  quiete,  si  studii  di 
cominciare,  se  prima*  non  siede  per  Torazione,  e 
pensi  e  cerchi,  se  ae  le  propietà  e  le  condizioni 
necessarie  a  quello  stato  seguitare  perfettamente  ; 
e  se  altrimenti  cominciasse,  farebbe  fare  derisione 
di  sé  a'  nemici  suoi  demonia,  e  darebbe  impedi- 
mento agli  altri  operatori,  che  volessero  prendere 
quello  stato ,  vedendo  eh'  esso  ci  peggioroe ,  onde 
arebbono  in  sospetto  lo  stato  della  quiete.  Intendi  e 
vedi,  0  quiescente,  che  la  soavità,  la  quale  viene 
peregrinando  in  te,  cioè  sanza  cagione  e  principii 
ragionevoli ,  non  sia  confetta  dagli  amari  medici, 
anco  dagr insidiatori  dolosamente,  e  di  notte  dà 
più  tempo  a  l'orazione  e  meno  tempo  alla  salmodia, 
.e  di  dì  ancora  a  questo  medesimo  ti  apparecchia 
secondo  la  virtù  tua,  però  che  è  più  atta  la  notte  ^ 
air  orazione  mentale  che  '1  tempo  del  die. 

La  lezione  delle  sante  Scritture  à  natura  e 
virtude  non  poca  d'alluminare  e  ragunare  la  ménte, 
però  che  sono  parole  di  Spirito  Santo,  e  regolano 
quelli  che  le  vogliono  seguitare  ,  e  però  a  te,  che 
se'  operatore ,  quelle  parole  che  leggi,  siano  indu- 

1    II  Cod.  E  :  però  che  è  più  atto  il  tempo  della  notte. 
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ciaiento  ad  adoperare,  però  che  Tc^wattoiie  di 
eate  a  te  basta,  e  fa  a  te  essere  sapercela  la  le^ 
rione  deir  aliare  smttare.  Basta  a  V  aaijDia  tasto 
l^ggare»  quanto  può  operare;  ma  wa  fàticlm^ 
con  dolori ,  non  €cm  libri;  cerca  d'essere  alliui* 
nato  dalle  parole  della  sanità  ^  Le  parole  cber  pos^ 
sono  avvelenare  la  mente  »  non  le  ndire  né  l^g- 
gere,  innanri  cbe  abU  la  virtà  spirituale,  4;ioèls 
mepite  sdidata  nella  aerila  della  fede,  però  fk» 
esscindo  parole  di  tenein:^,  oscurilo  la  mente  in- 
ferma ^  Una  gnastada.  dj  nino  ^  assaggiata,  fa  eo* 
noacere  tatto  U  vino  della  botte,  ed  una  parola 
del  quiescente  dà  ad  intendere  tatto  lo  state  sao 
e  r  operazione  interiore  a  qnelli  cbe  ànoo  lo  gusla 
esercitato.  Tu ,  quiescente,  codiati  d'avere  sempre 
aperto  V  occhio  dell'  anima  eontra  la  elatiene4eUa 
mente^  però  che  infra  li  fiirti  non  è  nullo  cbe  pift 
stermini  Io  stato  tuo  che  essa.  Perdona  alla  lin- 
gua %    però  che   essa   lingua    parlando ,    leggier- 


a  Vuol  dire  :  ranima  diventa  più  alluniinata,  operando 
le  comaDdamenta  della  santa  Scrittura,  che  leggendole. 

b  Queste  parole  di  tenebre  sono  la  filosofia  naturale  e  gli 
detti  delli  eretici  e  V  arte  dfslla  negroroansia  e  g«omanzia 
con  tutte  r  altre  simiglianti  a  queste,  le  qua' sono  con- 
trarie al  fondamento  della  santa  fede  catolica. 

e  Cioè  non  affadigandola  in  dire  ad  altrui  gli  stati  e 
e  gli  processi  tuoi. 

1  //  Cod,  E  :  Una  fiala  di  vino. 
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mente  e  tosto  sparge  ^  quello,  che  ae   acquistato 
con  motte  fatiche.  Lo  stato  tuo  esercita  sanza  cu- 
riosità ,  però  che  là  curiosità   contamina    lo  stato 
tao  quanto  nulla  altra  cosa  ^  A  quelli  che  vengono 
a  te,  pone  innanzi  le  cose  necessarie  al  corpo  ed 
allo  spirito  colla  piacevole  carità,  e  se  essi  sono  più 
savii  di  noi,  dimostriamo  lo'  per  lo  silenzio  V  amore 
della  sapienzia,  però  che  lo  savio  ode  più  volen- 
tieri che  non   parla;   ma  s' elli    sono  nostri    pari 
d'uno  stato,  temperatamente   apriamo   ad   essi  la 
porta  del  nostro    parlamento ,   parlando    per    loro 
consolazione  poche  parole  e  buone;    ma  ancora   è 
più  utile  cosa  e  buona  estimare  che  ogni  persona 
sia  più  innanzi  che  noi.  Voleva  io  vietare  le  spe- 
ziali fatiche   e  penitenzie    nelle   congregazioni   a 
quelli   eh*  erano  parvoli ,  ma   tennemi  da    questo 
r esemplo  di  quegli   che  l'arena  portoe  nel  man- 
tello,  e   tutta    notte   in    questo   vegghioe.    Come 
nella  santa  Scrittura,  quelle  cose  che  parlano  del- 
l' adoranda     ed  increata    Trinità ,    anno    opposi- 
zione  a   quelle  che    parlano  della    dispensazione 
della  Incarnazione  di  quello,  ch'è  uno  della  sopra 


a  La  curiosità  credo  che  sia  V  assettamento  e  Torna- 
mento  degli  occhi  e  delle  cose  per  dare  piacimento  agli 
occhi  suoi  ed  agli  altrui  ;  ma  la  peggiore  curiosità  si  è 
di  tenere  atti  e  modi  singulari  ,  onde  s'  acquista  nome 
singulare  ,  non  essendo  fondati  in  sustanzia  di  virtù. 

1  II  Cod,  is  :  disperge  quello  che  ha  acquistato  ecc. 
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toudabile  Trinità  ,  però  che  quelle  cose  che  in 
quello  8000  plaraU,  in  questo  sono  eit^ularì^  e 
quelle  che  in  questo  sono  sin^lari ,  in  qaelk 
sono  plurali,  cosi  altri  studit  sonò  convenevoli  alk 
stato  della  quiete^  altri  allo  stato  delia  obodiensia. 
Lo  divino  Apostolo  dice:  Chi  eanobbe  ti  senw  tiU 
Dio?  Ed  io  dico:  (%i  conobbe  la  mente  deiruono 
quiescente  in  corpo  ed  in  spirito?  AUot  re  ede- 
stiale  fortesza^  ricd&esza,  ipiperio,  ed  ai  quiescènte 
moltitudine  d^oraaione. 


\ 


Della  santa  e  beata  orazione,  madre  delle 
virtudi,  e  della  intellettuale  e  sensibile 
assistenzia  che  è  in  essa. 

La  orazione,  secondo  la  sua  qualità,  è  con- 
giunzione ed  unione  dell' anima  con  Dio,  ma  se- 
condo la  sua  operazione  e  li  frutti  che  procedono  da 
essa  ,  è  stato  del  mondo  prendimento  di  ornato 
(però  che  in  esso  prende  l'anima  lo  suo  ornamento), 
ponte  a  passare  le  tentazioni,  recbnciliazione  con 
Dio,  madre  e  figliuola  di  lagrime,  propiziazione  dei 
peccati,  muro  fra  1' anima  e  la  tribulazione,  vin- 
cimento  delle  battaglie,  operazione  d' angeli,  cibo 
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di  tutte  le  sustanzìe incorporali,  giocondità  futura, 
operazione  infinita,  fonte  di  virtude,  acquistatrice 
di  grazie  ^  profittò  invisibile,  delizie  delT anima, 
illuminazione  di  mente ,  scure  di  disperazione , 
dimostrazione  di  speranza,  discioglimento  di  tri- 
stizia ,  ricchezza  de'  monaci,  tesauro  de*  quiescenti, 
minuimento  di  furore,  specchio  di  prefetto ,  di- 
chiarazione delle  miserie,  manifestazione  del  buono 
stato,  revelazione  delle  cose  future,  significazione 
di  clemenzia.  L'  orazio!ìe  a  quegli  che  bene  ora  , 
è  una  corte  di  sentenzia  e  di  condennazione,  e  uno 
auditorio  di  giudicii,  e  uno  tribunale  del  Signore. 
Innanzi  a  l'ultimo  tribunale  levandone,  noi  udiamo 
questa  santa  regina  delle  virtudi ,  la  quale  con 
sottile  voce  ci  chiama  e  dice  :  Venite  a  me  tutti  voi 
che  siete  affaticati  e  caricati ,  ed  io  vi  darò 
refezione.  Togliete  lo  giogo  mio  sopra  voi ,  e 
troverete  riposo  a  V  anime  vostre,  e  sanità  alle 
piaghe  vostre,  però  che  lo  giogo  mio  è  soave  e 
medicativo  e  sanativo  delle  grandi  piaghe.  Tutti 
noi  che  volemo  andare  a  stare  dinanzi  a  Dio  e 
parlare  con  esso  ,  non  ci  andiamo  se  non  siamo 
apparecchiati ,  a  ciò  che  vedendone  egli  da  lungi, 
non  avendo  arme  né  vestimento  da  stare  dinanzi 
al  re ,  non  comandi  alli  suoi  ministri  demo- 
nia    e   imaginazioni   e  fantasie  ,  che   ne  facciano 


1  II  Cod.  E  :  acquistamento  di  grazie. 
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Stare  topati  'tn  alcano  luogo  di  hingi  della  fiie- 
eia  soa,  e  le  nostre  petisioni  squartate  ce  le  filò- 
eia  pittare  in  &oeia.  Tu  ebe  vaogli  andare  a 
stare^  dinaosi  a  Dio,  lo  tuo  ▼esttmeiitb  sia  tutto 
tessuto  di  filo,  andie  d' esterminio  di  Tted^a  e 
di  raneore ,  ed  altrttneiiti  di  tua  orasione  non  avrai 
profitto.  Tutta  la  tessitura  di  tua  orasione  sia 
sansa  rarietà  di  parole,  però  «he  in  una  parok 
si  riconciliarono  con  Dio  lo  publieano  eie  impu- 
dico  David. 

Essendo  uno  lo  stato  dell*  orasionlé,  possedè 
molte  varietà  e  diflbrénrìe ,  però  cbe  nlcuni  inter- 
pellano lo  re  e  lo  Sig;nore  come  amico  pei^  aititorìo 
altrui ,  non  per*sè  medesimi,  olferendéif  lande  e 
supplicazioni  ;  alcuni  gli  domandano  rtccheifee  e 
maggior  gloria  e  cohfidensla;  alenni  dimandane 
infine  d*  eteere  perfettamente  Hbérati  dal  soio 
avversario  ;  alcuni  dimandano  di  ricevere  alcuna 
dignità,  alcuni  dimandano  d'essere  perfettamente 
sciolti  dalla  sollicitudine  del  debito  loro  ,  altri 
dimandano  d*  essere  liberati  dalla  carcere,  al- 
tri dimandano  d'essere  sciolti  dalle  accusazioni: 
ma  noi  innanzi  ad  ogni  cosa  nella  carta  della 
nostra  orazione  ordiniamo  e  poniamo  sincero  ren- 
dimento di  grazie;  nel  secondo  verso  ponemo  con- 
fessione e  contrizione  d*  anima  in  sentimento ,  e 
poi  notificheremo  la  nostra  orazione  allo  rege  uni- 
versale ,  però  che  questo  modo  d'orazione  è  per- 
fetto, secondo  che  fu  manifestato  a  uno    frate  da 
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r  angelo    di    Dio.  Se  tu  stessi  dinanzi   ad  alcuno  ' 
giudice  visibile,  che  t'avesse  a  condennare  come 
malfattore,    tu    non   abisognerai    d'altro    esemplo 
ricevere  del  modo  pauroso  che  ti  conviene  avere, 
mentre  che  stai  in  orazione  ^'  ma  se  in  questo  non 
fosti ,  o  che  non  vedesti  menare  malfattore    a  ri- 
cevere le  pene,  prendi  l'esemplo  di  stare  dinanzi 
a  Cristo  in  orazione  dalla  supplicazione  che  fanno 
gì'  infermi    dinanzi  alli    medici ,  quando   debbono 
essere  cotti  o  tagliati  da  loro.  Non  volere  essere  molto 
savio  di  parole  nella  tua  orazione,  però  che  spesso 
fiate  le  parole  semplici  e  sanza  varietà  delli  pueri 
balbettatori  placarono  lo  padre   loro   del    cielo;  e 
non  ti  sforzare    di    molto   parlare   nell'  orazione , 
acciò  che  la  mente    tua    non  si    dissipi  a  trovare 
parole  ;  una  parola   del  publicano    inchinoe  Iddio 
a  misjBricordia   e    fecelo   essere    propizio,   ed  una 
parola  fedele  fece  salvo  lo  ladrone.  Lo  molto  par- 
lare nell'  orazione  sparge  la  mentf^  e  falla  essere 
&ntastica ,  ma   lo   poco   parlare  à  natura   d' adu- 
nare la  mente.  So  tu  in  una  parola  dell'orazione 
se'  condutto   in    delettazione  spirituale  ovvero   in 
Qpmpunzione ,  in  quella  parola  ti  permani  ,  men- 
tre che  dura,  però   che   allora    lo  nostro  custodo 
angelo  è  presente  ed  ora  con  noi. 

Non  ti  confidare  né  avere  fiducia  in  te  medesimo, 
pogniamo  che  abbi  mundizia  ,   ma  appressati  alla 

1    //  Cod.  E  ;  che  ti  conviene  tenere,  stando  in  orR/ii»no.. 


Mnlità»  e  wwnltt  Éi^iore  ^fldttda:  e  ff^ 
At  wimà  alìlm  la  aealt  di  ttttte  le  vìir^ 
p«re  Hfia  <te  ti  peràimi  11  j^eetfttì.  CMi  tnfilD 
RnÌQ^dÉie  din  aè  enero  lo  primo  dé^  j^eowtorì:  Ld 
alee  relìoae  «Ara  di  condire  lì  pèaeoyrfli  Ve  le 
lHif ile  e  h  cietilà  teso  ronmwe  eeseinepeeinH 
liL  8e  ta  arai  ottowrta  perfetta  laifaec^iiliA  e  mm-* 
WHa  wdlaAitìea  arai  Hbera  dille  prigio^ 
fa  «Mate  att  «  latao  a  laa  to  ciié  aM  fiÉMèderek 

eraaioae  attiva  ed  elleaeè,  aetto  aeB&ilg'Uati  a 
faelli^clie  al  priaeipio  edlieiluio  gfi  ItadalK  «a 
aadare.  Ooaihelti  di  lèvMl  èaao  fa  meitie,  e-ittig>^ 
gMMnMato  di  ridiiaderta  a«lle  jmrtìé  delfènH 
immm;  e  ee  cade»  pefò'di*%  amoia  f^ociofa»  Bi 
rilìeva  mam,  però ck^èpro]^ ddfa  me&lé  ìxm  és- 
eero  stafafa,  na  ia  Dio  è" da  poterò  ogni  èoal 
stabilire.  Se  la  eonfaitterai  coiitìaiiaiiimite  a  rile^ 
vare  la  mente  «  verrà  ia  te  colui,  che  pnose  ter- 
mine al  mnre«  e  terminerà  la  mente  tua,  e  dirae 
ail  essa  neirorazione  tua:  €  Infine  a  qui  vieni,  e 
non  procedere  più  oltre.  »  Impossibile  cosa  è  a  legare 
lo  spirito,  ma  ove  è  lo  spirito  creatore,  ogni  cosa 
^  suggetta.  Se  tu  vedessi  "1  sole  quanto  è  mestier»^ 
Itt  gli  potrai  parlare  convenevolmente;  ma  se  non, 

a  Non  intendo  che  voglia  dire  questa  parola  :  forse 
non  intendesse  («r  le  prigionie  le  fantasie  che  legano  hi 
niente,  e  non  la  lasciano  liberamente  orare. 

1  //  Cod.  e:  L«»  sale  o  V  olio  hanno  natura  di  con- 
/liro  li   pesciatclli. 
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come  quello  che  non  vedesti,  sanza  vergogna  porrai 
interpellare  ? 

Lo  principio  deir  orazione  è  questo:  gli  assali- 
menti  che  riceve  la  mente ,  poterli  cacciare  da 
esso  principio  con  la  sola  parola  ragionevolmente; 

■  ■ 

il  mezzo  deir  orazione  è  questo  :  avere  la  mente 
libera  a  quello  che  dice  e  che  pensa  ;  la  fine  del- 
Torazione  è  avere  la  mente  rapita  in  Dio.  Altro  è  la 
esultazione  che  viene  nel  cuore  a  quelli  che  stanno 
nelle  congregazioni^  ed  altra  è  quella  che  viene  a 
quelli  che  orano  nella  quiete  solitaria  ,  però  che  la 
prima  paté  un  poco  le  imaginazioni  apparenti ,  ma 
la  seconda  tutta  si  riempie  d'umilità.  Se  tu  ti  stu- 
dierai  di  non  allungare  la  mente  da  Dio,  eziandio 
alla  mensa  appresso  di  te  starà;  ma  se  tu  lasci 
errare  la  mente  sanza  vietàmento^  giammai  non 
permarrà  K  Lo  grande  santo  Paulo,  operatore  della 
grande  orazione,  disse  così:  Maggiormente  voglio 
dire  al  mio  sentimento  cinquine  parole ^  che  dire  dieci 
mille  parole  nella  lingua  ^  Questa  orazione  è  aliena 
da  quelli  che  sono  più  piccioli ,  però  che  noi  come 
imperfetti  oriamo  con  moltitudine  e  grande  quan- 
tità   di    parole  ,   e   di    questa  orazione    imperfetta 


a  Dimostrasi  in  queste  parole  quanto  è  utile  orure 
con  intendimento  e  sentimento  di  mente,  più  che  orare 
colla  sola  lingua;  ma  come  dice  poi  questo  santo,  questa 
orazione  ecc, 

]   Il  Cod.  B  :  giammai ,  ti  dico,  non  permanerà. 


4iidli  die  con  buono  àiUBio^la  contìlioirti^/|ie^ 

irogiiono  ad  orastone  porfétb^  secondo  Hio  dico  la 

santa  ScrUtiiTa  .*  Dà  Tóhmaég  momda;  é  mnia  pi^ 

fritia  a  que^i,  the  ara  cppreMmvmté  e  mbèh^ 

mitnfe.  Altro  è  la  aoanim  della  cfazionov  ed  altro 

è  efÉarminanone^  ^3tro  ò  flirlo  0d  alino  %  ^pM^la^ 

*Lé  aoarara  doir orazione  è  staro  dinaiui  a  Dio  e 

tmi^naro  le  sconYoneiroli  imagiMauml  ;  la  «rtsi^ 

fttinasiono  deir  orariono  è  estominàre  la  mlMa^ 

ed  tnpriglonai'la  nelleciupo  inatìli  ^;  k^  fiffto^dét^ 

r  orasìóne  j^i  indiinaro  la  niente  maiMiiibilfileirie 

in  qn^o  dio  non  al  oMiTiettè;  qnerelà  à  ^qmèm^ 

quo  assalinenlo  ntwfnsài  mèntao  <3id  oriamo»  Sd 

noi  lo  tempo  della  Maaibneiiòtt  atiamo  aoiilarH> 

rlfermiamo  dentro  da  noi  la  %nra  deito  nòsita 

anpiplicanone  ;  ma  se  altri  ofatori  non  anno  ceni  noi, 

collo  modo  di  fiiòri  Ibrmlamo' la  '  noGltra  ^tmpiloe 

orazione,  però  che  spesse  fiate  in  quelli  che   non 

sono  perfetti ,    la   mente  si  configura    agli  atti  di 

fuori   dal   corpo.    A    tutti  abbisogna    contrizione; 

maggiormente  bisogna  a  quelli,  che  vanno  innanzi 

allo  rege  a  ricevere   remissione    del  debito ,  e  se 

seme  ancora  nella  carcere  ^  udiamo  quegli  che  disse 

a  san  Piero:  «  Cigniti  lo  lenzuolo  della  ubidienzia,  e 


1  lì  Cùd,  b:  la  esterminaziooe  deirorazione  è  impre- 
gionare  la  mente  nelle  cose  inutili ,  lo  furto  dell'  orazione 
è  rinchinare  la  nieate  ecc. 

2  Lo  stesso  :  Se  ì^iamo  anco  nella  carne. 
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spc^liati  delle  volontadi  tae,  e  cosi  va  a  Dio  nelF  o- 
razione  tua ,  invocando  solo  la  volontà  sua,  e  allora 
riceverai  Iddio  per  tuo  gubernatore,  e  sanza  alcuno 
pericolo  ti  governerà.  »  Tu  che  vuogli  perfettamente 
orare^  rilevati  dell'amore  del  mondo  e  dell'amore 
delle  delettazioni  e  concupiscenzìe  ;  getta  da  te  le 
cure,  e  ispoglia  le  cogitazioni  e  le  'ntenzìoni  della 
mente  tua  ed  anniega  lo  corpo^  però  che  non  è  altro 
orazione  y  se  non  alienazione  dal  mondo  visibile 
ed  invisibile;  però  dicea  lo  profeta  a  Dio  :  Signore, 
che  ti  dimando  io  in  cielo?  Neente;  che  voglio  da  te 
sopra  la  terrai  Neente,  se  non  che  voglio  sanza  altra 
occupazione  eternalmente  stare  in  orazione  accostato 
a  te.  Altri  desidera  ricchezze,  altri  onore  e  gloria, 
altri  vuole  possessioni,  ma  lo  bene  mio  non  è  al- 
tro, se  non  essere  accostato  a  Dio,  e  lo  desiderio 
mio  è  ponere  in  esso  la  speranza  della  impassibi- 
lità mia.  La  fede  fece  avere  Talie  all'orazione, 
però  che  sanza  esse  non  puote  volare  in  cielo. 
Noi  che  siamo  viziosi  e  passibili,  preghiamo  Iddio 
perseverantemente,  però  che  tutti  quelli  che  sono 
mondi  da'  vizii  e  fatti  impassibili  dalla  impassi- 
bilità, profecero  nella  impassibilità  e  nella  mon- 
dìzia. Come  quello  giudice  che  non  temea  Iddio  , 
fece  vendetta  alla  vedova  per  la  molta  molestia,  così 
lo  nostro  Signore  Iddio  a  T  anima  che  M  molesta 
per  la  molta  orazione  ^  la  quale  per  lo  peccato  è 

1  Jl  Cod,  e:  per  la  continua  orazione. 

30 


9MHe  marnò  d»  soda  ^mfpimai0fé&^ 
mmìké  tmÈo  ìé  ìam  ftìtìaàomi,  le  ^Iim 
wUm  cttìlà  mmi  na  ^pMlk^  mmm  tèm  aoa  8M» 
«mi^  far  ani  «méBm  fatto,  le  kro  pelWoiii»  ^cmIì» 
IÌMMileal&  eboreanJBn  epllWttiniie .^iiuMte^ 
41  9MHe^e  éìiaaiiiie,  a  «oda  dba  fii-leaiae 
att^MMO die «ta|i[iti  ìiritaoi  tiiilo  ciVngli 
,  fai  ^  9tia  dal  pnt»  farà  dia  h 
ìnlila»  rìaefal»  d»  ae  le  fMM^  dpaila-a 

Mm  dieam  faai^  fià  In^pe  a»ai  fanave^ 
lalaìa  mtmkmm^  aaai  wapdo  rioavato  4mlle.die  tt 
aiiìBUMJafci^  die  aaai  Miài  acyiirtiie  cairolle  ^  faift 
diA  il  WBipmÈMÈKk  >  fari^  che  U  pia  die  baoe  aha 
da»  d  è  di  alna  aeaoalalo  e  IMe  odia  aMite^e 
coatinao  perseverare  apo  lui  nell*  oranone.  Non 
tenie  lanto  quegli  che  è  condentnato^  la  sentenzia 
della  pena  sua,  come  teme  quegli  che  è  studioso 
deironuùooe,  di  stare  dinanzi  a  Dio  in  orazione; 
onde  se  alcuno  fosse  savio  e  d' aguto  inten- 
dimento, per  quella  memoria  si  potrebbe  guar- 
dare e  cessare  da  ogni  rio  parlamento  e  da  ira 
e  da  soperchia  sollicitudine  e  vagazione  e  tribula- 
zione  e  sazietà    e  tentazione  e  mala    cogitazione  ; 

ì   //  Ce^,  m  :  ml!mnnate  ed  assetate. 

2  Le  $l€SS'^  :  che  Di>n  abbi  acf|uÌ5;tato  niente. 
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però  ti  studia  d^  apparecchiare  te  medesimo  per  la 
continua  orazione  nell'anima  tua  a  quello  stare 
che  ti  conviene  di  fare  dinanzi  a  Dio^  ed  in  questo 
modo  crescerà  l'anima  tua.  Vidi  alcuni  nello  stato 
dell' obedienzia  risprendienti ,  e  secondo  la  mente 
con  tutta  la  loro  virtù  alla  memoria  di  Dio  non 
erano  negligenti ,  li  quali  quando  si  davano  al- 
l'orazione ^  incontanente  le  loro  lagrime  fondeano  S 
e  la  mente  loro  trapassava^  però  ch'erano  innanzi 
apparecchiati  per  la  santa  obedienza.  La  salmodia 
che  si  fa  colla  moltitudine^  la  perseguitano  le  pre- 
gionie  e  vanitadi  e  reclinazioni  della  mente  ^  ma 
quella  che  si  fa  da  una  sola  persona,  è  persegui- 
tata dall'accidia.,  ma  aiutata  dal  fervore  e  dalla 
prontezza.  L'  amore  del  cavaliere  allo  rege  si  di- 
mostra nel  tempo  della  battaglia*;  ma  la  carità 
che  '1  monaco  ae  a  Dio,  si  dimostra  nell'orazione  ^ 
e  nello  stare  presente  dinanzi  ad  esso.  Lo  stato 
tuo,  quale  è,  la  tua  orazione  il  ti  mostrerà ^^ 
però  che  gli  teolagi  dissero  che  l' orazione  era  lo 
specchio  del  monaco.  Qualunque  opera  fa  il  mo- 
naco, e  sopra  venendo  l'ora  dell'orazione,  non  la 


1  //  Cod,  b:  incontinente  la  mente  loro    trapassava  e 
fundeano  lacrime  abbondcvolmeute. 

2  Lo  stesso:  nel  tempo  dell' orazione. 

3  Lo  stesso  :  la  tua  orazione  tei  inanifeìsterà. 
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lascia,  qaeati  è  iogaonato  ddle  40iil«iiia«  La  ia- 
tenstoue  de*  ladroni  ai  è  di  fitrare  ora  per  ora*^. 

'  Non  ceaaare  damare  p^  ogni  anima  die  le-ne 
prì^y  ifaantmiqtté  fu  nmiipe»eggli]  cfUmme,  peii^ 
abe  apease  fiate  la  fede  di  eoUu^he  pricgy^  aalme 
eolai  dbe  oroe.  pw  eeso:  eon /eontroricHi^  e  non  li 
eatollere^  quando  la  orando  per  altrm,  aarai  eaan* 
dito,  porò.<^lafede  lora  pveiadelte  e  fneaanéilB.^ 
Di  ogni  aaj^èasia  die  av«rà  adiai^nita  lo  dIaM- 
polo  dal  maèsfaro^  aaoapre  ne  aavà  esaminato  én  easp^ 
e  la  «Dento  ogni  virth  die  ft  rioevnia  da^  Db  fa 
ogni  oranone,  gimAamento  ^  sarà  rìeercala;  però 
tà  ccMUTiene  é^altondere ^  ehe  qaanto  {ridi  adli^ 
lamento  arai  orato,  più  toato  aan&t  impagliato  dd- 
Tira,  pm^  che  qneato  è  uno  afono  die  fiinno  |^ 
aìmid  noatri;  Ogni  op«a  virtaoea  a?  ooninesedie 
81  faccia  con  molto  sentimento,  ma  sMiggiGmMMito 
Iterazione;  allora  l'anima  ora  in  sentimento, quando 
bene  soprasta  al  furore  ed  all'  ira.  Quelle  cose 
che  s'acquistano  con  molte  supplicazioni  e  con 
molte  fatiche,  in  molti  tempi  sono  ferme  e  perma- 
nenti. Quegli  che  possiede  Iddio  nel!' orasiope,  d'al- 
lora innanzi  non  si  narrerà  la  fabula  a  sé  mede- 
simo, e  non  inducerà  nella  orazione  sua  la  'n- 
tenzione  del  suo  pensiero  né  della  sua  meditazione, 
però  che  allora  lo  Spirito  Santo  interpella  per  esso 

a  Non  s' intende  dell'  opere  fatte  per  obedienzia  o  per 
cìirità,   le  quali  non  si  possono  lasciare  né  posponere. 
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con  pianti  inenarrabili.  Non  ricevere  nell' oi*azione 
ogni  sensìbile  fantasia ,  acciò  che  non  perdi  la 
mente,  ed  essendo  fatto  fantastico,  càggi  dalla 
diritta  regola  e  gloria  della  fede,  la  quaje  è  cre- 
dere quello  che  non  vedi.  La  consumazione  e  cer- 
tificazione d'ogni  petizione  nell'orazione  si  mani- 
festa; la  certificazione  è  liberazione  della  dubita- 
zione ;  la  certificazione  è  una  certa  ed  incommu- 
tabile manifestazione  di  quello  che  era  incerto. 

Tu  che  vuogli  essere  studioso  ed  avere  cura 
d'orazione,  studiati  d'essere  molto  misericordioso, 
però  che  in  essa  li  monaci  ricevettono  cento  coJtanti  * 
si  di  grazie,  le  quali  per  orazioni  si  danno  al  monaco 
in  questa  vita  ^  sì  eziandio  dopo  questa  vita  gli 
beni  incommutabili  e  la  vita  beata.  Lo  fuoco  della 
divina  carità  suscitoe  nell'anima  l'orazione,  che 
s'  era  dilungata  da  essa ,  ed  essefido  suscitata  e 
ricevuta>  nel  cenacolo  dell'anima  fu  fatto  lo  di- 
scendimento  del  fuoco,  cioè  l' accendimento  d'a- 
more verso  Iddio.  Dicono  alcuni  che  l'orazione 
è  pili  utile  che  la  memoria  della  morte  ,  ed  io 
laudo  due  sustanzie  in  una  persona  *".  Lo  cavallo 

a  Quasi  dica  queste  due  cose  diverse  sono  d' una  ope- 
razione, come  due  sustanzie  in  Cristo  sono  una  persona. 

1  II  Cod,  ■:  ricevono  cento  tanto  ecc. 

2  Lo  stesso  :  però  che  in  essa  li  monaci  ricevono  cento 
tanto  sì  di  grazie,  le  quali   per   orazione  si  daranno   alli 

monaci  misericordiosi   in    questa    vita,  sì   eziandio   di  pò 

* 

questa  vita  i  beni  incorruttibili  e  la  vita  beata. 


i 

Ti 

•  li   iMIBJlMillU    MTéTMiOM*  ffìvi    iè 

■m  «MB»  fàesMle  e  4a«Aara5  iMii 

41  tfÈtUm-mmimB,  ìaBmt  émmm 

a  OHMi  Twftqm  a  Io  fiMeo^  cioè^ii 

é  rao^oi  ddlo  ligriia, 
«nailrie  laa^po  mnmÈmom 
u  ferito  il  taspoN  40Uft  vili  tM. 
i  gmMbt'  ruamm,  Bpmm  fitto  id 
«■a  parala  die  gli  Tenga  adla  roente,  gli  ri  coa- 
tamiiia  lo  ^nldletto,  e  stando  in  Granone,  non  ri- 
IrooTa  qoello  desiderato  cbe  desidera,  e  che  è  osato 
di  troTare  \  Altro  è  spesse  fiate  essere  visitato  nel 
caore,  altro  è  visitare  lo  cuore  per  la  mente  prin- 
cipanle    e   per    lo    principe    pontifico,   lo    quale 

m  Go^  Im  baonm  mente  qii«iìto  pia  lauda  ed  ora,  tanto 
pia  seste  ìntimameQté  la  smisaransa  della  dÌTina  earità 
▼etso  dì  sé,  per  la  quale  di  Tenia  forte  ed  invincibile  da 
ogni  aTTersità. 

b  Questa  parola  che  contamina  così  la  mente,  poò 
essere  di  propia  commendazione  e  di  vena  gloriasione  o 
di  scnrhlitade. 
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oflFera  V  ostie  razionali  a  Cristo  *.  Questi  primi , 
come  dice  santo  Gregorio  teolago ,  lo  santo  e  sopra 
celestiale  fuoco  che  viene  in  essi,  gì'  infiamma  per 
lo  difetto  della  purgazione,  ma  questi  secondi  il- 
lumina per  la  misura  della  perfezione,  e  non  è 
maraviglia  di  questa  diversa  operazione ,  però  che 
Dio  è  nominato  nella  santa  Scrittura  fuoco  consu- 
mante e  luce  illuminante;  onde  alcuni  uscendo  da 
r  orazione  ,  escono  quasi  da  uno  camino  di  fuoco, 
sentendosi  essere  alleviati  da  una  sozzura  e  da 
una  feccia;  alcuni  escono  dall'orazione  come  da 
una  luce  alluminati,  vestiti  d' uno  vestimento  d'al- 
legrezza e  d'umilità;  e  quelli  li  quali  sanza  una  di 
queste  due  operazioni  escono  dell'orazione,  non  orano 
spiritualmente  ma  corporalmente ,  non  voglio  dire 
giudaicamente,  però  che  se  uno  corpo  unito  col- 
r  altro  diventa  alienato  dalla  sua  operazione,  come 
non  diventerà  alienato  colui,  il  quale  colle  mani 
innocenti  si  congiungerà  al  corpo  -di  Dio? 

Secondo  la  similitudine  del  re  terreno ,  così 
potemo  vedere  Io  buono  e  soprabuono  nostro  re^ 

a  Baserò  visitato  è  convertirsi  alla  propia  considera- 
zione per  la  contrizione  che  sopraviene,  e  contemplare  ed 
adunare  ed  avere  cura  in  sé  medesimo  delle  cose  che  ap- 
juirtengono  a  Dio.  Visitare  è  continuamente  e  fissamente 
considerare  sé  medesimo,  e  sanza  intermissione  raguardare  le 
sensora,  e  le  potenzio  dell'anima  e  del  corpo  principativa- 
mente  congregare,  o  per  la  continua  orazione  offerirle  a 
Dio  devotamente. 


die  devna  fiala  dà  gli  doaà  ag^  moi  oavidkri 

per aè  medflrinio,  akasa  fiala  per  Faiaieii»  akuM 

fiala  per  lo  aerro,  aievna  fiata  UMngiyiaaMiile^  e 

qaetla  diveraità  dhrìeae  éaBà  dbena  nàtmoL  dal* 

ranulità  che  ai  Èmvm   in  airi.  Coaie  è  abeaaì«f 

aetrale  allorege  tarreao  ^p^gli^  ékm  elude  dinani 

ad  em>,  gli  rivoila  fai  ùosom  e  parla  eolPiaiamt 

di  esao  re,  cori  è  abemiliefeto a  Dio  ^i^li,-^e 

alando  in  orasione  tìo^yo  le  immoiide  eogiteioai. 

Lo  cane  ehe  fieno  a  te  nrt  tempo  déBa  oraaiofle, 

pmaegnitalo  coli* arme,  e  qnante  fiate  rìeam.  Ma 

gli  da^  luogo.  Domanda  per  ^anto,  eerea  par  obe» 

dtenaa,  bussa  par  looganimitade.  Chi  io  questo 

modo  dcmianda,  riceve»  e  obi  cerca,  rt  traeva»  e 

obi  bussa,  gli  è  aperb.  Qitardalt  ebe  iadilbaeiil»* 

mente  non  ori  per  la  femina  V  *cciò  tbe  per  via 

di  carità  non  sii  depredato.  Non  volere  T  opere 

de*  peccati  carnali  confessare  a  Dio   neir  orazione 

particolarmente  y  acciò  che  volontariamente  non  sii 

fatto  insidiatore  a   te  medesimo.  Non  sia  a  te  lo 

tempo  deir  orazione  tempo  di  provedere  quello  che 

ài  a  fare ,  né  tempo  di  ricercare  gli  fatti  tuoi  ne- 

cessarii   né   temporali    né  spirituali,  però  che  in 

questo  modo   perderesti    quello   che   è  più   utile. 

Quegli  che  continuamente  tiene  lo  bastone  deirora- 

zione ,  non  cadrà ,  e  se  avvenisse  che  cadesse^  non 


a  Cioè  sanza  cautela  e  studio,    non   dilatandoti    nelle 
imaginazioni  delle  fattezze  sue. 


473 

cadrà  in  fine ,  però  che  si  rileverà.  L'  orazione  è 
uno  santo  tiranno  di  Dio,  però  che  Dio  si  lascia 
ossero  sforzato  da  essa.  La  sua  utilità  conoscerai  nel- 
l'ore del  tempo  dagl' impedimenti ,  che  ci  danno 
li  demoniiy  però  che  se  non  fosse  molto  utile,  li 
nostri  nemici  non  ci  darebbono  tanti  impedimenti  ; 
ma  Io  frutto  dell*  orazione  conosciamo  dalla  vit- 
toria del  nemico ,  secondo  che  dice  a  Dio  lo  pro- 
feta nel  salmo  :  In  questo  conobbi ,  i<%gnore ,  che 
tu  mi  volesti ,  però  che  lo  inimico  mio  non  si 
rallegrerà  ^  nei  tempo  della  battaglia  sopra  me. 
Chiamai  a  Dio,  dice  il  profeta ,  con  tutto  il  cuor 
mio ,  cioè  colla  bocca,  coir  anima  e  collo  spirilo, 
però  che  dove  sono  li  due  ultimi  adunati^  quivi 
è  Dio  in  mezzo  di  loro  ".  Tutto  le  cose  non  sono 
simiglianti  in  ogni  persona,  né  secondo  il  corp'> 
né  secondo  lo  spirito,  però  che  ad  alcuno  nel  dire 
de'  salmi  viene  la  consolazione  brieve  e  veloce  , 
ad  alcuno  viene  rado  o  tardi,  però  che  quelli  primi 
dicono  di  combattere  contro  gV  impregionamenti 
del  cuore,  questi  secondi  contro  alla  indisciplìnabi- 
lità  della  mente.  Se  tu  continuamente  interpellerai 
allo  rege  contro  gli  tuoi  nemici ,  quando  vengono 
contra  di  te,  confidati  che  non  molto  t'affaticherai, 
però  che  da  sé  medesimi  si  partiranno  velocemente. 


a  U  anima  chiama  le  potenzia  sensitive   e  vitali ,  e  lo 
spirito  chiama  le  volontadi  diliberati  ve  (>  affezioni  mentali. 
1    //  Cod,  F  :  non  s*  allegra. 


me 

fero  che  mm  i^ii^ioiio  evi  ttaligw  fioet  ao^pu- 
iture  ccmme  per  ronskne,  eomlipiileiida*  mmtn 
ìùfOt  però  ebe  da  ^neeli  fàgg^mta» ,  4gmm  gMfr- 
ffB&  e  flagdlali  fum  dal  fmm^  ^  éàT  mu^imm. 
Poanedi  perfetta  fortean  n^'ecasiMe^  e  aimi 
Iddio  perijpaeatro  àdia  toMwaaàùoe^  pelila  Ab  jpm^ 
io  vedere  non  ai  iaaegUL  per  parakt^.  mm  ^  Mm 
pr^pietà  di  aatara,  cooi  la  beUena ,  ifeUf  la'avQ^ 
iKm  a'  impara  per  dottrina  altrai ,  peij^^  ^9.  MM^ 
ae  Iddio  per  eoo  maeatro^  il  qaaieiBaeg^  laaipkMiaa 
a  FttoiQOy  e  dà  V  oraiioae  aU'oraiQr)^#,lie!iedÌDQ 
Taaime^  de*  giosU.  Amen. 


1 1 


Del  oielo  terreno ,  impassibilità  e  perfe- 
zione seleni tativa  di  Dio,  e  resurre- 
zione dell'anima  innanzi  alla  comune 
resurrezione. 

Ecco  da  qui  innanzi  noì^  che  siamo  posti  nel 
lago  della  profondissima  ignoranzia  e  nelle  tene- 
brose vizia  e  nell'ombra  della  morte  di  questo  corpo, 
cominciamo  per  audacia  altamente  parlare  del 
cielo  terreno.  Lo  fermamente  del  cielo  ae  per  sua 


w 
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bellezza  le  stelle,  ma  la  impassibilità  ae  per  sua  bel- 
lezza le  virtudi ,  ed  io  non  comprendo  essere  altro 
la  impassibilità,  se  non  uno  cielo  cordale  di  mente, 
lo  quale  pensa  ed  arbi.'ra  da  indi  innanzi  l'astuzia 
delle  demonia  essere  giuocora.  Adunque  quello  è 
propiamente  impassibile,  che  la  carne  ae  fatta 
incorruttibile  ,  e  la  mente  ae  esaltata  dalle  crea- 
ture,  sottomettendole  tutte  le  sensora ,  presen- 
tando r anima  al  volto  di  Dio,  e  sempiternal- 
mente  la  stende  ad  esso  sopra  le  sue  virtudi. 
Alcuni  determinare  la  impassibilità  essere  resur- 
rezione dell'anima  anzi  la  resurrezione  del  corpo, 
altri  dissono  eh*  era  perfetto  conoscimento  di  Dio 
presso  a  quello  degli  angeli.  Questa  è  adunque 
la  perfetta  perfezione  degV  imperfetti,  cioè  viatori, 
ne*  quali  non  è  perfetta  giustizia  a  tutto ,  secondo 
che  mi  narrò  uno  che  fu  fatto  gustatore  di  quella. 
Quando  dopo  lo  lasciamento  del  porto  celestiale 
la  mente  da  indi  innanzi  è  fatta  santificata  e 
stratta  dalle  materie,  la  più  parte  della  vita  che 
ae  in  carne  ,  è  fatta  stupida  ^ ,  cioè  ratta  ,  però 
che  la  contemplazione  la  estolle  e  porta  sopra  lo 
cielo;  della  quale  cosa  colui  che  ne  avea  avuta 
la  esperienza,  nel  salmo  ne  parlò  molto  bello  ^, 
quando  ne  disse  :  Gli  dii  forti  della  terra  for- 
temente ne  sono  levati.  Di  questi  cotali  conoscemo 

1  //  Cod,  B  :  estatica. 

2  Lo  stesso:  molto  heoe. 


té  mmm  iBolt%  «m 


9  €  ilcnii^  èlB^piMi^ 
•Uri,  e  qiidlo  prioio   inNto^ 

ibiiflMtfB  nrictt  <fi  Tirta£\  e  In  taM^flrè 
éelli  uipMBliilità  e  cottveiwiJiiwiifc^-  |(etft  |4e 
è  priaeipio  dMIa  eanma  renunpenoM  e**  édàti 
neorrattibililft  de'eomttaiilL  U  iiii]iMBÌbiliit  #- 
iMiffò  fVMgfi  «ile  disse:  h  poèmgijiù  40  jaiftf- 
iMilto  di  Orùtù.  Lt  JnpMsiMIiià  dunMbft  ^uéilo 
«gino  fguùù  ABfcmiò ,  die  diiM  die  ne»  temeft  lo 
Signora  Udio ,  ma  «natalo.  La  tepitsdliflità  ^ 
Moairò  fuegK  die  preg^  Mdb,  che  gli  limiàddnaB 
le  paanom  e  le  toatasbin  che  lo  avevano- laoMMo 
(santo  Efrem) ,  che  innanzi  la  fhtara  cbiarilà  fu,  fttto 
così  d^no  della  impassibilità,  come  questo  sirio 
di  Siria,  però  che  David  tanto  famoso  fra  gli  pro- 
feti pregava  Iddio  che  gli  facesse  cessare  le  battaglie 
per  potere  rifrigerare  innanzi  la  morte  ;  e  questo 
combattitore  pregava  che  gli  togliesse  la  grazia 
della  pace.  La  impassibilità  S  quella  anima,  la 
quale  è  così  qualificata  di  virtudi,  còme  gli  viziosi 
sono  qualificati  di  concupiscenzia  ;  se  questa  è  la 
determinazione  della  gola,  che  sanza  appetito  l'uomo 


1  11  Cod,  e:  ha  in  odio  le  cose  maligne,   ma   questo 
insaziabilmente  arricchisce  di  virtù. 
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si  faccia  forza  all'opero  della  gola,  questa  sarà  al 
postutto  la  determinazione  dell'  astinenzia,  che  es- 
sendo Tuomo  affamato  ed  assetato,  s'astenga  sanza 
nocimento  della  natura.  Se  questa  è  la  diffinizione 
della  lussuria,  d'  essere  V  uomo  vessato  verso   gli 
animali  bruti  e  verso  lecorpora  non  animate,  questa 
sarà  la  diffinizione  della  castità,  verso  tutte  le  corpora 
eìssere  sanza  sentimento  di  carne,  come  che  verso  le 
corpora  non  animate  e  insensibili.  Se  questo  è  lo 
termine  deir  avarìzia,  di  mài  non  cessare  d' adu- 
nare ^  e  non  potersi  saziare,  questo  sarà  lo  termine 
della    povertà ,   non    perdonare  al   propio    corpo , 
ma  avere    in   odio  sé   medesimo,  e  nelle  neoes- 
sitadi  non  curare  di  sé  neente.   Se    questo    è    lo 
termine  delF accidia,  essendo  in  ogni  riposo,  es- 
sere agitato  e  conquassato  d'impazìenzia,  e  non  pos- 
sedere pazienzia  in  nulla  cosa,  questo  sarà  il  ter- 
mine della  pazienzia ,  che  essendo  in  ogni  tribù- 
lazione ,   si  pensi  *  avere    riposo.   Se  questo  è   lo 
pelago  deirira,  non    essendo   presente  nullo   che 
induca  ad    ira,    turbarsi   come  una   fiera,   questo 
sarà  lo  porto  della  longanimità  ,    essendo   assente 
e  presente  quegli  che  ne  dice  male,  essere  paci- 
fico ed  in  tutte  cose  possedere  tranquillità.  Se  que- 
sta è  r  altezza  della  vanagloria,  che  non  essendo 
presente  nullo  che  possa  laudare,   non    cessare  di 

1  //  Cod,  e:  non  cessare  mai  dallo  studio  d'adunarp. 
?  Lo  stesso  :  pensarsi  e  riputarsi  avere  riposo. 


0S 
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ìv&ogere^  figufiMre  di  fìtro  cp»re -di*  vtugliirtt  e 
d*  ipocrisia^  qaesU  4Miià  al  |xiBiiiUo  !«  specie  diite 
prìvasione  della  .vanagloria;  éfae  inai  nell'avvesin 
mento  è^  della  presenzia  di  quelli  ohe  d  landano^  là: 
intensione  e  la*  mente  wm-  d  eia  rindifttsla*  Sé 
(fimto  è  la  spesìe*  della  perdizione  della  snperlit, 
in^  v^e  e  dispetto  alKfo  ed  in  Agora  eetollefnS  ; 
questo  sarà  segno  della  saliìtare  nmilitày  nell^aUe 
oeomiissioai  e  neiralte  qperasioni'e  profetti' acm^ 
pre  avere  lo  «apere  limile.  Se  qneeto  è  segno  di 
tattavkiosità^d*  ubidire  veiodemente  a  tetlele  cose 
che  sono  seminate  dadle  demonta^  io  pere^  qneète 
essere  la  iiotiflcs»ione  della  santa  mdittdisik  e^  della 
impassibilità»  di  potere  manife^ifis  ed^^BeaoeniMie 
dire  :  Lo  matigno  demmia  che  si  eesàntà  iftì  me, 
ne»  /e  canc^na ,  né  wtM  venne,'  né  yét  qnsl 
cagione,  né  come  si  parfie,  ma  tutto  son-fiitlo  hn^ 
sensibile  a  tutte  queste  cose ,  essendo*  tutto  con- 
giunto a  Dio^  e  con  esso  sarò  sempre.  Questi  che 
è  fatto  degno  di  questo  stato ,  essendo  ancora  in 
carne,  in  tutte  le  parole  ed  opere  e  intendi- 
menti ed  intenzioni  e  diliberazioni  sempre  ae  da 
presso  ^  Iddio  abitatore  e  gubornatore;  onde  da  indi 
innanzi  riceve  dentro  da  sé  per  illuminazione  uno 
aiutorio,  quasi  una   voce  del  divino  consiglio  *  e 

1  //  Cod.  E  :  sempre  ha  esso  Dio. 

2  Lo  slesso:  un  divino  aiutorio  ed  uub  voce  del  divino 
rnnsjg-lio  e  beneplacito. 
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beneplacito,  ed  essendo  fatti)  alto  sopra  ogni  umana 
dottrina,  e'  dice  :  Quando  verrò  ed  apparirò  di- 
nanzt  dalla  faccia  di  Dio,  però  eh'  io  non  posso 
più  sofferire  Toperazione  è  V  efficacia  del  deside- 
rio e  concupisce nzia  eternale,  ma  dimando  quella 
bellezza  eternale  ,  la  quale  bone  attamente  desti 
a  me  anzi  lo  pianto  del  peccato  ^  ?  E  che  mestiere 
è  molto  dicere?  Quegli  che  è  impassibile,  vive 
egli,  ma  non  egli ,  ma  vive  Cristo  in  lui,  come 
dice  quegli  che  combattè  la  buona  battaglia,  ed  il 
corso  consumò  e  la  fede  servò.  Non  è  la  corona 
dello  rege  d'  una  sola  pietra  preziosa ,  né  la  im- 
passibilità non  è  perfetta ,  se  saremo  negligenti 
ad  una  minima  virtù. 

Lo  palazzo  dello  re  celestiale  intendi  la  im- 
passibilità; le  molte  mansioni  sono  l'abitazioni,  che 
sono  dentro  alla  città;  lo  muro  di  questa  città  le- 
rusalem  è  la  remissione  delle  offensioni  ^  Corriamo, 
frati,  corriamo,  che  entriamo  a  lo  sposo  dentro 
allo  palazzo  ;  ma  se  per  alcuno  vizio  o  alcuno  poso 
di  mala  usanza,  per  alcuno  accadimento  siamo  presi 
e  detenuti,  almeno  ne  sforziamo  d'acquistare  al- 
cuna mansione  appresso  alla  contrada  dello  sposo; 
e  se  questo  n'  è  fatica  e  dubitazione  e  seme  rimossi, 


1  //  Cod.  E  :  quella  bellezza  immortale,  la  quale  beuc 
e  attamente  desti  a  me  innanzi  il  pianto  del  peccato. 

2  Lo  8 lesso  :  lo  muro  di  questa  città  celestiale  I(;ru- 
salem  è  la  remissione  de*  peccati. 


al  fortBlto  dTeiwre  dentro  fi 
f^  Ab  eolm  Ab  ìmÈtaam  la  Am  iKm^  aiià 


■alla  aoiiiBdiae  ds^riiii  é  dalle  deoMiBia;  for^ 
la  profeto  a  diceva:  3UEi  JUtf»»  wUa  fttqMMiard 
ti  aaar*;  e  Tidiro  prafeto^eèa:  Li  peccati  nadri 
dimn  imtrm  vai  e  la  lidia  aqdra^  O  amìd^ 
e  leaqiiaMio  qutl^  paréte  di  meaaa,  ìà 
fsale  per  la  iaobedieDmi  nule  ediiiaianae;  riee* 
raawlaiioae  del  delite  moBtmt^peAAfwAìo 
aoa  m  pefdawaio  i  peeeati^  Jateadkiiia 
iodi ,  e  afndiaawae  in  eik,  iiaperb^^iAè 
taaa  la  aoaae,  e  «oa  d  anaa  per  ^ca#- 
>  die  aUnatto  hUa,  né  pw  paea  tOBOft^  wì^ 
che  abbiano  per  «dia  tmpamo ,  pedb 
dbe  a  tatti  fedii  ite.teaa  rieetatolo  Sgàero  pef 
la  giam  dd  eaato  battednio;  ne  data  padmtìk 
d'essere  figliwìli  di  Dio,  dicendo:  Intendete  e 
vefete  e  conoscete  che  io  sono  Iddio  impassibile 
e  da^  vizii  libertade;  ad  esso  sia  onore  e  gloria  in 
saecula  saeculorum.  Amen.  La  beata  impassibilità, 
la  quale  è  libertade  da  tutti  i  vizii ,  suscita  dalla 
terra  la  mente  povera  e  dalle  sozzure  delle  vizia, 
e  la  mondizia  del  cuore  leva  in  alto  lo  povero: 
ma  la  sopra  laudabile  carità  ^  sì   lo  alluoga  cogli 


I    //  fod^  e:  ma  la  sopm  laudabile  e  sempre  laudabile 
carità. 
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principi  del   popolo  di  Dio,    o  fallo    sedere   colli 
principi  angeli. 


GhIòADO    XXX 

Della  oongi unzione  della  Santa  TriniUide, 
cioè  fede  e  sp>eranza  e  carità  ^ . 

Da  poi  tutte  le  cose  predette  resta  a  dire  di 
queste  tre  cose,  fede,  speranza  e  carità,  le  qua'  ten- 
gono e  congiungono  tutte  V  altre  virtudi  ;  ma  la 
maggiore  fra  queste  tre  è  la  carità ,  però  che  è 
nominata  Iddio,  e  la  prima  pare  a  me  come  rag- 
gio, la  seconda  lume,  la  terza  cerchio,  ma  tutto  tre 
sono  uno  splendore  ed  una  chiarità;  e  la  prima  pò- 
teo  fare  tutte  le  cose^  la  seconda  contiene  in  so  la 
divina  misericordia,  e  non  lascia  venire  in  confu- 
sione l'anima  che  la  possiede,  la  terza  non  cade 
mai  né  cessa  di  correre  e  non  lascia  posare  il 
cuore,  lo  quale  in  questa  beata  insania,  cioè  santa 
pazzia,  è  piagato  ^   Quegli   che  vuole   dire  della 

a  Come  la  piaga,  che  à  dentro  la  puzza,  non  paté 
d'  avere  posa  dal  puzzare  ,  così  il  core  ,  nel  quale  è  la  di- 
vina carità,  non  puotu  posare  di  volere  profìcere  ed  ope- 
rare. 

1  //  Cod.  ■:  Delle  tre  virtù  principali,  fede  ecc.;  il  m: 
della  coniunzione  e  legame  della  virtuosa  eternitadc  dello 
virtude,  cioè  fede,  speranza   e  caritade. 

31 


r 


è  0bbriQlà  deSTamm^  seeoadii  k  mt 
è  filato  ddia  Mk^  abìm  diloi^Saani^ 
d*  Hrilìtola.  U  carili  è  perfetta  iM^^ 
dT  «s*^  feoalraria  iateniioiio  e  aediinmMMi  »  ^eiAt 
d»  li  ouilà  mmk  pena  malo.  La  etrilà  è  la  *n? 
f— iWiti  e  raiflcioiie  il0*Ìg|ÌMU  di  Dkv  901^ 
aoao  éSatìatB  per  li  aoU  mona,  oome  Io  lame  ejo 
fiioeo  e  la  fiamma  oanoorrono  in  una  operarion^ 
00»  intendo  io  in  queste  cose.  Lo  timore  è  nelF  anima 
secondo  la  misora  del  difetto  ovvero  della  illumina- 
zione, però  che  quegli  che  è  sanza  timore,  0  egli  è 
pieno  di  carità,  o  ^li  &  Y  anima  morta;  ma  dalla 
perfetta  carità  nasce  lo  santo  e  verace  timore  di 
Dio,  e  del  santo  timore  di  Dio  nasce  poi  Tamore. 
Non  è  cosa  sconvenevole  dalle  cose  umane  pren- 
dere imagini  e  similitudini  del  desiderio  e  del  ti- 
more, della  soUicitudine  e  del  zelo  e  della  serviti! 
e  deir  amore  di  Dio.  Beato  è  quello  che  à  tale 
amore  a  Dio,  come  lo  stolto  amatore  all'amica 
sua.  Beati  coloro  che  cosi  temono  Iddio,  come  gli 
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malfattori  d^ni  di  morte  temono  lo  giudice  che 
dee condeunare  ^,  e  beato  quegli  cb^è  tanto  sollecito 
nelle  buone  sollicitudini  spirituali,  come  gli  prudenti 
servitori  9ono  solliciti  a  servire  lo  loro  signore. 
Beati  coloro  cbe  sono  cosi  zelanti  a  conservare  le 
virtil ,  come  sono  gli  gelosi  zelanti  a  guardare  le 
mogli  loro;  beato  quegli  cbe  cosi  sta  in  orazione 
dinanzi  a  Dio,  come  stanno  gli  ministri  dinanzi 
allo  rege;  beato  quegli  che  cosi  si  studia  di  pia- 
cere a  Dio,  com'  egli  si  studia  di  piacere  agli  uo- 
mini. Non  s'accosta  tanto  la  madre  allo  figlio  a  cui 
dà  lo  latte,  come  lo  figliuolo  della  carità  S  natura 
d'accostarsi  a  Dio,  percbè  quegli  che  veramente 
ama,  sempre  imagina  la  faccia  del  diletto,  e  con 
molta  delettazione  l'abbraccia  dentro  da  sé.  Questo 
cotale  eziandio  nel  sonno  non  puote  posare  dal 
piacimento  del  desiderato,  ma  con  piacimento  s'eser- 
cita con  esso;  così  avviene  nell'amore  corporale 
e  nello  spirituale.  Di  questa  saetta  era  piagato  quegli 
che  dicea  di  sé  medesimo  quella  parola,  della  quale 
si  m'ammiro:  Io  dormo  per  necessità  della  natura, 
e  lo  core  mio  vegghia  per  la  moltitudine  dell'a- 
more. E  ponti  a  mente,  o  fedele  e  ammirabile, 
che  dopo  la  morte  delle  bestie  vizia  l'anima  fatta 
cerbia  umile,  allora  desidera  e  quasi  viene  meno 
per  lo  foco  della  carità  che  à  a  Dio,  come  da 
saetta  fosse  saettata.  L'operazione  della  fame  non 

1   //  Cod,  0:  che  li  dee  giudicare. 


r 

dwdinQprairi»: 
ìe 

4S&m  BdlaOutfies:  fb^ 
licaar  Mi;;  aleuMi  illn  file  eial-» 
•MB  •  cMirifcaKai  fflMfndi,  «eeoai»  diedieefl 
proiete  bt  esw  €ie  ^erato  lo  cuarmio,  e  sano  siato 
aimiaio,  e  rifiarìo  la  carne  mia,  però  che  qoando 
lo  cuore  slae  in  gaudio,  e  letizie  ^ ,   la  faccia  si 
schiara   ed   allegra.  Dunque  quando   uomo   tutto 
quasi  è  congiunto  e  compreso  colla  carità  di  Dio, 
allora  di  fuori  nel  corpo  quasi  in  uno  specchio  si 
dimostra  la  chiarità  deiranima,  ed  in  questo  modo 
fu  chiarificato  quel    contemplatore  di  Dio  Moisè. 
Quelli  che  ricevono  questo  grado  eguale  agli  an- 
geli, molte  volte  si  scordano ,  cioè  si  dimenticano 
del  cibo  corporale,  e  pensomi  che  non  lo  appetì- 


1  /  Codd.  m  ed  m:  in  gaudio  e  delizie. 
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scono  molte  fiate,  e  non  è  meraviglia,  però  che 
se  la  contraria  coneupiscenzia  toglie  spesse  fiate 
r appetito  del  cibo,  estimo  io  che  quegli  eh' è 
gustatore  delle  cose,  incorruttibili  e.  fatto  sopra 
natura,  non  indifierentemente,  come  è  usanza, 
per  lo  non  prendere  cibo  corporale,  lo  corpo  non  se 
ne  infermi  e  leda,  però  che  lo  corpo  è  santificato  e 
&tto  quasi  incorruttibile  per  la  fiamma  della  ca- 
rità ,  la  quale  ricide  la  fiamma  del  calore  dello 
stomaco;  e  pensomi  io  che  quello  cibo  che  pren- 
dono, non  lo  prendono  con  delettazione,  però  che 
come  Tacqua  ae  a  notricare  le  radici  delle  piante 
che  stanno  sotto  terra,  così  l'anime  loro  à  a  no- 
tricare lo  fuoco  celestiale. 

L'accrescimento  del  timore  è  principio  dì  ca- 
rità, ma  il  fine  e  la  perfezione  della  castità  è  prin- 
cipio ó  conducimento  di  teologia.  Quegli  che  ae 
uniti  a  Dio  perfettamente  li  suoi  sentimenti,  li  suoi 
parlari  che  discendono  da  cielo ,  spiritualmente 
sono  insegnati,  ma  se  li  sentimenti  non  sono  uniti 
a  Dio,  dura  e  pericolosa  cosa  è  fare  disputazione 
e  parlamento  di  Dio.  Lo  verbo  di  Dio  eh'  è  una 
sustanzia  col  padre,  per  lo  suo  avvenimento  nel- 
r  anima  fa  perfetta  la  castità,  mortificando  la 
morte,  la  quale  essendo  mortificata ,  lo  discepolo 
della  teologia  diventa  alluminato.  Lo  casto  verbo 
di  Dio  permane  in  sarcula  saeculorum  amen. 
Quegli  che  non  conosce  Iddio,  congetturando  parla 
di  Dio  quello    non   conosce  e  non  sa.   La   castità 


^ 


teotago 
L  delb  santa  Trinili. 
priva  lo  frale  sao 
»  irì  pruno  il  secondo.  Cbi 
die  aaai  Iddìo.  Quegli 
Ae  >■■  3  pronao,  ooa  potrà  patire  lì  detnt- 
|m ,  ■■  f'BP'^  àz  ««  cooie  da  fooco.  Qaegli 
Ak  ^afia  col  proMÌMo,  e  dice  sé  amare  iddio, 
jfc  wmmmi^tÈ^  a  fMgli  Ae  sogna  di  correre. 

della  carità  ^  la  speranza,  però 
1  nettiamo  la  mercede  delU 
>  ta  pace  le  trìbalaxìonì.  La  ^ù- 
naa  è  «aa  amcdiimeoto  di  ricchezze  incerte  ed 
«eolie  la  aporama  è  ano  tesoro  saoza  dabiUtsione 
iaaaaB  al  fceoro,  dia  è  riposo  nelle  fatiche  e 
parta  iàBm  «ariti ,  essa  nccide  la  disperazione, 
atta  è  aaa^ne  de'  beni  attenti.  Lo  difetto  della 
^eraan  è  estenninaxioae  di  carìtade.  La  illomi- 
aazìoae  della  speranza  è  manifestazione  delta  ca- 
rità; con  qoesta  speranza  si  legano  i  dolori,  con 
qnesta  s'appendono  le  fatiche;  questa  è  girata  e 
caroondala  dalla  misericordia.  Lo  monaco  che  2 
ferma  speranza,  è  acciditore  d' accidia,  e  nel  gaudio 
sao  ae  d*.essa  vittoria.  I^a  sperienza  de'  doni  di 
Dio  partorisce  la  speranza ,  però  che  qn^li  che 
non  è  sporto ,  Don  permane  saoza  dubitazione.  Lo 
furore  dispei^  '  la  speranza,  ed  essa  non  confonde, 

1  II  Ctd.  m:  dìscìogUe. 
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ma  Tuomo  furioso  non  sarà  onesto.  La  cmtà 
è  manifestazione  ^  della  profezia,  la  carità'  è  ope- 
ratrice de'  miracoli ,  la  carità  è  abisso  d' illu- 
minazione, la  carità  è  fonte  di  fuoco,  la  quale 
quanto  più  cresce ,  tanto  1'  ascendimento  più  cre- 
scerà ^  La  carità  è  madre  dì  pace,  fonte  di  sapienza 
e  radice  d' immortalità  e  di  gloria  ;  la  carità  è  stato 
d^li  angeli  e  profitto  del  secolo.  Annunziane  a 
noi ,  o  bella  fra  le  virtudi ,  ove  pasci  le  tue  pe^ 
core y  ove  abiti  nel  mezzodì,  illuminane,  saziane 
e  conducine,  però  che  noi  vogliamo  salire  a  te, 
però  che  tu  signoreggi  ogni  cosa;  ed  ora  coral- 
mente ài  saettata  l'anima  mia,  e  non  posso  più 
contenere  la  fiamma  tua.  Onde  andrò  io  laudando 
te  ?  7^  signoreggi  le  podestadi  del  mare,  tu  mi'- 
Ughi  e  mortifichi  il  movimento  dell'onde  sue. 
Tu  umiliasti  come  ferita  ed  abbattuta  la  cogita^ 
zione  superba ,  e  nel  braccio  della  virtti  tua  di^ 
spergesti  l*  inimici  tuoi,  e  sanza  battaglia  ed  im- 
pugnazione gli  fai  essere  tuoi  amadori.  Adunque 
sono  venuto  ad  imparare,  come  lacob  ti  vide  ap- 
pellata ed  affermata  sopra  la  scala  ,  e  priegoti 
che  dichi  a  me  amatore,  che  è  questa  figura  di 
questa  via  di  ritornare  al  cielo  ,  cioè  della  scala. 


1  /  Codd.  m  fd  m:  è  ministratrice. 

2  Gli  ttet9Ì:  tanto  più  lo  assetato  infiammerà;  il  testò 
latino:  charitas  est  fons  ignis,  qui  quanto  plus  crescit,  tanto 
plus  ascendit. 


e  dimmi  quale  è  il  modo  della  eoosIraxMme  e  ddb 
eompoaixioiie  di  q^dìi  gradi,  li  qmli  eome  sali- 
menti  lo  tao  amadore  diqKwe  nel  mo  cuore;  ed 
aggio  desiderio  di  sapere  lo  nomerò  di  questi  gradi, 
eqnantoè  il  lampo  éA  corso»  però  die  quegli  che 
ìmparoe  la  taa  lotta,  laeob,  ed  ebbe  la  tuTTuioM^ 
annunnò  li  condudtori,  cioè  gli  «^prfi»  die  ^ 
asendeano  e  saltTano,  ma  nulla  altra  cosa  ne  wHa 
manifestare  o  non  poteo  ;  ed  essa  per  dieere  iM 
propio,  apparendo  cernie  una  regimi  da  cielo^  mi 
si  mostrò,  e  parlando  per  unione  air  attinia  mm, 
cosi  disse:  «  O  amatore,  se  tu  dtseordatidoti  oonli 
disciogli  da  1- ebetodine  della  m^te  e  didla  grain^ 
sacza  della  insipiensia,  quel  sia  la  mm  Ymone  e 
11  mio  aspetto,  tu  non  potrai  apparare;  ma  Ueeifai 
V  insani  la  constituncme  e  compomaone  qpiritnle 
delle  virtày  ed  in  capo  d' essa  io  sto  appoggiata  ed 
affermata,  secondo  che  '1  mio  grande  dottore  disse  : 
Ora  permangono  fede ,  speranza  e  carità^  queste 
tre,  e  la  maggiore  di  queste  è  la  carità^.  * 


a  Dice,  «  0  amatore,  »^  a  quegli  che  ama  di  salire, alla 
carità.  Se  tu  scordandoti,  cioè  levando  lo  intelletto  e  l'af- 
fetto da  tutte  le  cose  mondane,  non  ti  disciogli  dall'  ebe- 
tudine  della  mente.  La  mente  ebetita  è  detta  quella,  che  non 
à  nullo  esercizio  d' intelligenzia  di  cose  spirituali,  a  modo 
deir  occhio,  il  quale  non  essendo  cieco,  è  tanto  coperto  da 
rei  umori,  che  iiou  vede  lume,  e  di  questa  ebetudine  s'in- 
grassa lo  core ,  che  si  fa  quasi  tutto  carne  ,  come  disse  il 
profeta  del  popolo  d'  Israel  :   Ingrossalo  è  il  cuore  di  questo 
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La  esortazione  alli  salimenti  della  Scala. 


Salite,  frati,  salite  prontamente,  disponendo 
li  salimenti  nel  cuore  tostro ,  udendo  il  profeta 
che  dice  ;  Saliamo  al  monte  del  Sirjnore  ed  alla 
casa  di  Dio  nostro,  lo  quale  farà  li  pie  nostri 
come  quelli  de' cerbi  \  e  faranne  salire  alle  cose 
alte,  acciò  che  vegniamo  nella  via  sua.  Corriamo, 
preprovi  con  santo  Paulo  ,  che  dice  a  Filemone: 
Infine  a  tanto  che  vegniamo  ^  in  unità  di  fede  e 
conoscimento  del  figliuolo  di  DiOy  ed  in  uno  stato 
d'uomo  perfetto  e  nella  misura  dell' etade  della 
plenitudine  di  Cristo,  lo  quale  nell'  età  visibile  fu 
battezzato' neir  etade  di  trenta  anni;  ed  in  questa 
spirituale  Scala  ^  è  soprallogato  nel  trentesimo  gra- 
do, però  che  Dio  è  carità,  lo  quale  è  Cristo,  a  cui 


popolo;  e  per  questa  grossezza  diventa  insipiente,  che 
non  si  può  levare  a  conoscimento  delle  cose  alte  di  Dio, 
sanza  lo  quale  cognoscimento  è  impossibile  cosa  d' avere 
la  vera  carità  di  Dio. 

1  //  Cod,  E  :  Venite,  saliamo  al  monte  e  alla  casa  dello 
Dio  nostro ,  lo  quale  farà  li  piedi  nostri  forti  come  quelli 
delli  cervi. 

2  Lo  «/d55o  ;  perfine  a  tanto  che  tutti  perveniamo  in 
unità  di  fede  ecc. 

3  Lo  stesso  :  fu  battezzato  nelli  trenta  anni ,  ed  in 
questa  intellettuale  scala  è  sopra  locato  ecc. 
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sia  lode  ed  imperio  e  fortezza,  però  eh*  egli  è  csh 
gione  di  tatti  i^  beili,  e  fiie  e  sarà  sempre  per  tatti 
i  secoli  mai  sempre.  Amen.  . 


Qai  si  uniscono  e  si  compiono  li  trenta  gradi 
di  qaesta  celestiale  Scala  ed  intellettaale  di  santo 
lovanni  Climaco>  abbate  del  monte  Sinai  ^. 


1  //  Cod.  ti!  :  Questo  è  il  fine  del  trigesimo  e  ultimo 
grado  di  questa  santa  Scala  di  santo  Giovanni  Climaco, 
abbate  del  monastero  del  monte  Sinai. 


PSTO  ì  IL  SIRIONB 


DI 


SANTO  JOVANNI  AL  PASTORE 


In  questo  libro  materiale,  o  ammirabile,  io 
t'  aggio  posto  ed  ordinato  ultimo,  ma  nello  cele- 
stiale e  divino  son  certo  che  passi  innanzi  a  tutti 
noi,  se  è  verace  quegli  cfie  disse,  che  gli  ultimi 
di  prudenzia  saranno  i  primi  in  dignità. 

Quegli  è  verace  pastore,  il  quale  le  pecore 
razionali  per  malizia  perdute,  per  sua  propia  ora- 
zione e  sollicitudine  le  può  ricercare  e  nella  buona 
via  dirizzare.  Gubernatore  intellettuale  è  quegli, 
lo  quale  ae  ricevuta  la  virtù  intellettuale  da  Dio 
per  le  propie  fatiche  e  dolori ,  per  la  quale  non 
solamente  può  liberare  T  anima  dalla  implicazione 
e  conturbazione ,  ma  da  esso  abisso  la  potè  trarre 
e  scampare.  Medico  è  quegli,  che  possiede  l'anima 
e  'I  corpo  sanza  infermità,  e  non  ci  abbisogna  di 
impiastro  sopra  esso ,  però  che  è  libero  dalle  vizia 
carnali  e  spirituali*  Dottore  e  maestro  veracemente 
è  quegli,  lo  quale    ae    ricevuto   da   Dio  lo   libro 


492 

apiritaale  della  acienzia  scritto  col  dito  boo,  cioè 
coir  d{)erazione  della  illumiiimioi^  sua^  e  non  à 
bisogno  d' altri  libri.  Cosa  sconvenevole  alli  mae^ 
stri  è  d^li  esempli  antichi  insegnare  dottrina,  come 
%gli  dipintori  dipignere  colle  scede  altmi.  Tn  che 
ammaestri  quelli  che  sono  sotto  te,  di  sopra  e  da 
alto  gli  ammaestra,  ed  insegna  agli  altri  con  dot- 
trina sensibile  ed  abito  e  figura,  che  si  conmca 
in  tutte  le  co^e  parevoli ,  come  la  dottrina  è  cele- 
stiale  e  non  terrena*  Non  ti  scordate  di  quegli  che 
disse:  Io  non  ricevetti  dottrina  da  uomo  neper  uomQ» 
*e  non  sono  ammaestrato  né  ammaestro ,  però  che 
non  anno  natura  quelli  che  vinone  di  sopra,  curarsi 
delle  cose  terrene.  Lo  buono  governatore  salverl 
la  nave,  e  lo  buono  pastore  sanerà  e  vivifichmi 
le  inferme  pecore,  e  in  quanto  le  'nferme  pe<^fe 
continuo  migliorano,  e  con  piena  fede  seguitano  lo 
pastore  ,  in  tanto  lo  pastore  sarà  tenuto  di  rendere 
ragione  per  esse  allo  padre  della  famiglia.  Quegli 
che  è  pastore  ,  lapidi  colla  parola  quella   pecora, 
la   quale   per  oziosità  e   per   pigrizia  e  per  go- 
losità  rimane  dietro   all'altre,    però   che  questo 
è     segno    di    buono    pastore.    Quando   le   pecore 
per    la    fiamma   dell'  ardura   della  carne    comin- 
ciano a  dormire  secondo  l'anima,    allora   lo  pa- 
store raguardi  al  cielo ,    e  sollicitamente  vegghii 
per  esse,  però  che   nel  tempo   di    quella   ardura 
molte  ne  sogliono  essere  divorate  da'lupi;  e  secondo 
che  nelle  pecore  visibili    appare,    che   nel  tempo 
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di  quella  ardura  inchinano  il  capo  in  terra  ,  così 
le  pecore  ragionevoli  nel  tempo  di  quella  ardura 
peggiore  inchinano  la  mente  a  terra ,  secondo  lo 
profeta  che  dice:  Lo  cuore  contrito  ed  umiliato 
Iddio  non  lo  disprezzerà.  Quando  le  tenebre  e  la 
notte  delle  vizia  sopraviene  alle  greggio,  poni  lo 
cane  immobile  dinanzi  a  Dio  alla  custodia  della 
notte,  e  lo  cane  è -la  mente  tua  ucciditrice  delle 
bestie  e  delle  fiere. 

Lo  nostro  buono  Signore  questa  propietà  à 
data  alla  natura ,  che  lo  'nfermo  s' allegri  della 
veduta  del  medico,  quantunque  in  quel  tempo  non 
riceva  alcuna  utilità  da  lui.  0  tu,  ammirabile,  a 
te  si  conviene  di  possedere  impiastri ,  rasoi ,  col- 
lirii,  pozioni,  spugne,  sagitte  * ,  cauterii  ed  un- 
zioni e  sperimenti  da  fare  dormire,  coltelli,  le- 
gature ,  rimedìi  da  tollero  la  nausea.  Se  di  tutte 
queste  cose  aremo  penuria,  e  non  T avremo  in 
nostra  podestà,  come  dimosterremo  la  scienzia? 
Non  mai ,  però  che  le  mercedi  si  danno  all'opere 
e  non  alle  parole.  Lo  'mpiastro  è  la  sanazione  e  la 
maturazione  delle  passioni  visibili,  cioè  de'vizii  cor- 
porali; la  pozione  sì  è  sanazione  delle  passioni  delle 
vizia,  e'votamento  della  sozzura  invisibile.  Lo  rasoio 
è  la  vergogna  mordente ,  la  quale  purga  Io  fraci- 
^dume  della  superbia.  Lo  collirio  è  la  reprensione, 

1  //  Cod,  B  qui  $  in  seguito  :    sagittarie  ;    il   ■&  :  sa- 
gettucce. 
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la  qaal  printa  contarba  e  poi  cura.  La  saetta  è  ta  < 
subita  eractutEione  del  fiele  e  del  fetore  oon  ap- 
parente per  la  corratioae;  anche  la  saettura  si  è 
invpiameate  la  dura  imperativa  correzione,  fatta 
per  la  salute  dellì  infermi.  La  spugna  si  è  dopo 
la  Slatta  la  carazìone  e  rifrigerazioae  dello  in- 
fermo &ttà  per  le  afiàbili  e  mansuete  o  dolci  pa- 
role del  medico.  Lo  cauterio  è  la  sentenzia  e  la 
determinaiione  e  la  reprensìone  data  per  tempi 
m  penitenzia  benignamente  e  umanamente.  L' ua- 
done  dòpo  lo  cauterio  è  una  placazione  fatta  allo 
*nfermo  per  parola  e  per  dolce  consolazione.  La 
mediana  da  &re  dormire  è  di  ricevere  lo  'nca- 
rioo  dell*  obediente  sopra  sé ,  e  per  la  subiezione  ' 
dare  allo  *nfennO  riposo  ed  uno  sonno  sanza  sonno, 
6>una  santa  ceduta,  acciò  che  non  vcggia  li  beni  , 
suoi.  Le  legature  sono  coli'  ammonizioni  e  colla  pa- 
zienzia  C|ueUÌ  che  sono  risoluti  per  vanagloria  e  di- 
ventati vacui,  istrignere  e  fermare  insino  alla  morte 
in  odio  di  sé  ed  in  amore  delle  virtudi.  Lo  col- 
tello '  è  la  fine  di  tutte  le  cose,  però  eh*  è  la  ter- 
minazione e  la  sentenzia  a  tagliare  spiritualmente 
lo  membro  mortificato  ed  infracidato  nel  corpo, 
acciò  che  non  gitti  all'altre  membra  la  scabbia 
sua,  e  non  le  possa  inficerò  colla  pestilenzia  del 
morbo  corrumpente.  La  beata  remediazione  prì-' 
vativa  della  nausea    negli   prelati  e  negli  medici 


1  /{  Cod.  e:  lo  gUdio. 
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la  impassibilità,  e  però  quelli  che  in  ogni  dissoa- 
à  di  fetore  non  nausano ,  sforzinsi  a  curare 
ri  sanza  ogni  oziosità  e  pigrizia ,  però  eh'  essi 
li  anima  morta  risuscitare  potranno  ;    e  questa 

una  delle  orazioni  che  faccia  a  Dio  quello  eh' è 
jlato ,  ch'esso  Iddio  gli  dea  grazia  d' avere  com- 
piono a  tutti  gli  suoi  sudditi,  ed  affezione  secondo 
loro  dignità,  acciò  che  non  offenda  lo  diletto  e  li 
ìtanei  e  li  compagni ,  secondo  che  Jacob  ebbe  stu- 
)  di  non  fare  fatigare  la  gente  sua  che  conducea, 
l  che  non  era  la  potenzia  loro;  la  quale  cosa 
)le  intervenire  a  quelli  che  non  anno  oserei- 
0  le  sensora  a  discernimento  del  bene  e  del 
ile  e  del  mezzo. 

Molta  confusione  è  allo  prelato  quando  ora, 
3  sia  dato  al  discepolo  quello  eh'  egli  ancora  non 
asiede.  Come  quelli  che  veggiono  la  faccia  del  re, 

ànnoselo  fatto  intimamente  amico  con  tutti  li 
>i  ministri  e  quelli  che  non  gli  sono  cogniti  ^, 
audio  gF  inimici,  posso?,  se  vogliono,  riconciliare 
lo  rege  e  revocarli  alla  visione  dell'aspetto  suo, 
farli  essere  nella  giocundità  della  gloria  sua; 
sì  pare  a  me  de'  santi  e  veraci  amici  di  Dio , 
rò  che  gli  amici  obediscono  agli  amici  e  fanno 
•o  reverenzia,  e  lasciansi  sforzare  da  loro.  Buona 
ja  è  avere  amici  ,  ma  amici  intellettuali ,  però 
e   nullo    altro    tanto   ne    può   aiutare   ad  avere 

1  //  Cod.  K  :  quelli  che  non  li  sodo  coDgiunti. 
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Tlrtti ,  qufl^o  r  amico  iatellcAtaale.  NurÒ  «  w» 
«no  de^i  umici  di  Dio^  ooskeumpra  lolKffiui^ 
e  HLaBsìmameate  nello  aoleaoitt  sne^  rennineit  • 
dae  doni  agli  sepTÌnaU  nurà. 

P«-£ittam«ite  la  nedioo  dea  emem  «pùgliito 
delle  paautmi  delle  Tiaa>  '  •eci&  che  ia  idetta» 
tempo  ne  possa  simularo  alcuno,  o  prìncipal menta 
lo  furore,  però  che  se  non  è  perfettamente  mondfrfl 
non  le  potrae  impassibilmente  mostrare.  Vidi  Ut] 
cavallo  menato  sotto  lo  freno  andare  quieta  menta*  j 
lo  quale  non  era  ancora  perfettamente  domato  o 
ed  essendogli  un  poco  lasciato  Io  freno,  dolosa^ 
mente  insidiava  lo  propio  signore.  Sopra  due  de^ 
monia  questa  proposizione  naturalmente  suole  adi» j- 
*«nìre;  quegli  die  ^oeslo  to^ìobo  eermc»,  $««¥ 
obinlo  con  fttica. 

Allora  conoscerà  Io  medico  la  eaiMeasia  data 
ad  esso  da  Dio,  quando  le  vizia  che  sono  etate 
incurabili  da  molti,  potrà  curare  egli.  Non  è  mi- 
rabile quello  maestro ,  lo  quale  fa  diventare  savi 
quelli  fanciulli ,  lì  quali  sono  molto  atti  ad  im- 
parare ,  ma  quegli  è  mirabile  ,  che  mena  a  per- 
fezione quelli  che  sono  indisciplinabili  ed  insi- 
pienti. Allora  sì  dimostra  e  lauda  la  prodezza  dei 
cavalieri ,  quando' colli  rei  cavalli  vincono  e  lanno 
salvi  li  cavalli.  Se  tu  Si  ricevuto  occhio  da  pre- 
vedere le  tempestadi,  dille  dinanzi  a  quelli  che 
sono  nella  nave,  saviamente  e  manifestamente,  fl 
se  non,  tu  sarai  trovato  cagione  del  naufragio,  però 
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che  la  gubernazione,  la  quale  è  commessa  a  te 
più  che  agli  altri,  tu  non  te  ne  curi  per  tua  negli- 
genzia.  Vidi  li  medici,  li  quali  le  cagioni  delle  in- 
fermitadi  non  dinunziarono  agi'  infermi ,  per  la 
qual  cosa  a  sé  medesimi  ed  agV  infermi  diedero 
molta  fatica  e  tribulazione;  e  in  quanto  quello  che 
è  innanzi,  vedrà  che  gli  obedienti,  e  quelli  che 
sono  di  fìiori  e  dalla  lunga,  aranno  molta  fede  verso 
di  sé ,  in  tanto  d'  allora  innanzi  si  dee  custodire 
con  somma  custodia  in  tutte  cose  che  opera  e  parla, 
sappiendo  che  tutti  raguardano  in  esso,  come  in 
una  imagine  di  prenderne  esemplo,  e  tutte  le  cose 
che  sono  fatte  e  dette  da  esso,  sono  reputate  per. 
legge.  Lo  verace  pastore  la  carità  lo  dimostra, 
però  che  il  verace  pastore  per  la  carità  fu  ero-» 
cifisso. 

Con  ragione  e  con  parole  appropia  a  te  quelle 
cose  che  sono  in  altri,  ed  entro  da  te  trasforman- 
doti ad  essere  simile  ad  essi ,  non  temerai  dalla 
molta  reverenzia  K  Contrista  lo  'nfermo  per  alcuno 
tempo,  mostrandoli  lo  suo  difetto,  acciò  che  non 
languisca  molto  tempo,  e  muora  per  lo  tuo  silen- 
zio maladetto.  Molti  per  lo  silenzio  del  guberna-* 
tore  si  pensano  bene  navicare,  infino  a  tanto  che 
essi  percuotano  nelli  scogli.  Udiamo  lo  grande 
santo  Paulo,  come  scrive  a  Timoteo  :  Sii  sollicito 
a  riprendere  opportunamente  ed  importunamente: 

1  Cioè  non  potrà  nuooere  che  ti  levi  in  superbia. 

3? 


«9 

ciyurUioaineiiiR,   qundo  godili  die  bcmkt  ripra», 
▼oloatìeri  rioevoaola  riprenioiie;  importali^ 
qiuuido  gli  ripresi  n  cootariutiio,  ma  1|^  teeM 
fimto  MDipredà  Taeqiia,  quotanque  akuui  fiala 
non  sia  dii  abbia  aGie..Akaiia  fiata  quelli  timmm 
prelati»  per  TÌa  di  levmeina  e  di  aniilifà  teocioiio  ji 
aoa  diooiio  alTobedienle  le  cose  attU  e  proficua  la 
qoale  amililà  mm  è  aooelta,   e  per^  essi  iioa  ja 
tardino  di  tue  qadOo  die  si  pertìeiie  aUi  aiaeab4- 
d*  ammaestrare  le  cose  necessarie ,  e  per  comm^ 
Tsore  nmilìtà  nd  concetto  de' disei^oli,  qaello  ebe^ 
dUeoao  e  comandano  ad  essi,  stodinsi  di  aignifif* 
cario  dalla  ^uita  Scrittura.  Udiamo  la  divina  Smt^ 
tara  die  dice  d'àlconi:  Tfaj^to&i^  penAè  oengm 
inutilmente  ki  terrà;  ed  andie  dice:  Cacciate  1^^ 
male  da  vai;  ed  ancbe  dice:  Non  volere  aram 
per  questo  pfpoloj  e  di  Sani  dice  simili  parola 
Tatte  queste  cose  conoscere  dee  il  pastore ,  ed  in 
cui  e  come  e  quando  si   debbano  fare,   però  che 
nulla  cosa  è  più  verace  che  Iddio,  il  quale  queste 
cose  comanda.  Quello  che  essendo  ripreso  in  se- 
greto ,   non  si  confonde   né  vergogna  ,  questo  in 
presenzia  della  moltitudine  la  riprensione  gli  sarà 
cagione  di  vergogna  ^  ed  ispontaneamente  avrà  in 
odio  la  sua  salute. 


1  //  Cod.  B  :  éi  farà  occasione  di  iuerubescenzia,  cioè 
di  svergog^naraeDto. 
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Pensa  quella  cosn  eli'  io  vidi  fare  a  molti  in- 
fermi prudenti ,  che  sappiendo  essi  la  infermità 
e  la  debilità  loro,  pregarono  i  medici  ,  li  quali 
non  voleana^  che  li  legassono ,  e  per  una  violenzia 
volontaria  gli  medicassero,  però  che  lo  spirito  è 
pronto  per  la  buona  speranza ,  ma  la  carne  è  in- 
ferma per  le  innanzi  prese  malo  usanze;  ed  io 
vedendo  questo,  pregai  li  medici  che  acconsentis- 
sero loro.  Quegli  che  è  guidatore ,  non  dee  dire 
a  tutti  quelli  che  ad  esso  vegnono,  come  la  via  è 
stretta  ed  angusta  ^  e  non  dee  dire  a  tutti  come 
lo  giogo  di  Cristo  è  leggiero  e  soave ,  ma  dee 
considerare  la  condizione  delle  persone  ;  ed  a 
quelli  che  sono  di  duri  ed  aggravati  peccati,  e 
leggiermente  s'inchinano  a  disperazione,  dicano 
lo  secondo,  ma  a  quelli  che  sono  levati  all'alto 
sapere  e  reputansi  cavelle  ^  lo  primo  è  convenevole 
medicina.  Alcuni  che  debbono  fare  uno  lungo  viag- 
gio, non  sappiendo  la  via,  dimandarono  d'essa  ed 
udirò  che  una  via  era  diritta  e  sanza  pericolo;  av- 
viandosi, essendo  ammaestrati  per  lo  solo  audito,  e 
nel  mezzo  della  via  trovandosi  ingannati  ,  era 
mestieri  o  che  perissono  o  tornassero  a  rietro,  non 
trovandosi  apparecchiati  alle  tribulazioni.  Come  di 
quelli  che  vanno  col  buono  conducitore,  e  di 
quelli    che   vanno   col    reo   conducitore,  adiviene 


1  //  Cod.  B  :  è  stretta  ed  aogustiosa. 

2  Lo  stesso:  e  a  riputarsi  alcuna  cosa. 


corporalmente ,  eoe}  pare  a  Ode  che  aitiv^goa  ngàr 
ritaalmeiite.  Ove  Tamoró  divino  ae  toccatoli  cnon^ 

.  quivi  non  pn^  essere  timore  di  parolie;  ove  te 
paora  dello  'nfwno  è'  apparata ,  quivi  è  la.  j/9^ 
»ensia  di  tutte  le  J&tiche;  ove  la  iq>ertnia.dal 
cielo  è  dimostrata^  quivi  è  fermato  lo  diaprgpaiy 
mento  di  tutte  le  cose  terrene/ Lo  buono  condul- 
tore  della  milisia  conviene  che  chiaramente  coooeea 
lo  stato  e  le  condizioni  di   tutti  quelli,  die  eoa» 

.  sotto  lo  principato  8uo>  però  cfao  fi)rsé  fra  la  orai» 
titudine  di  quelli  che  sono  con.  lui,  ciaonoa|ciii4 
singulari  combattitori ,  U  quali  sariebbero  atti  a 
sedere  in  quiete  sopra^  gli  altri  cavaliere  Non  p«ò 
solo  lo  gubeitiatore  aalvare  la  oavo; sansa  rata* 
torio,  de*  marinari ,  uè  il  medico  pu^  aanaie  h 
^uiwno  languente  ^  se  forse  non.  sia  pregalo  M 
esso ,  e  col  manifestamento  della  piaga,  con  tutta 
fede  si  converta  ad  esso.  Quegli  che  si  vergogna- 
reno  di  manifestare  la  piaga  al  medico,  la  feciono 
infracidare,  e  molti  spesse  fiate  ne  furo  morti. 

Mentre  che  le  pecore  pascono,  lo  pastore  non 
cessi  di  sonare  lo  strumento  della  voce,  e  massi- 
mamente quando  vanno  a  dormire ,  però  che  nulla 
<;osa  tanto  teme  il  lupo  ,  quanto  lo  suono  dello 
strumento  del  pastore.  Quegli  che  è  prelato,  non 
si  dee  sempre  umiliare  sanza. ragione  ,.-&è  stolta*- 
mente  sempre  esaltarsi,  vedendo  santo  Paolo  quando 
fare  l'uno  e  quando  V  altro.  Lo  Signore  Iddio  in 
alcuni  difetti  del  prelato   veloe  V  occhio  de'  sud- 
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(liti ,  che  non  gli  veggiano,  lo  q\in\c  prelato  ma- 
nifestandoli ,  generò  infermità  ^  nell'  anime  loro. 
Vidi  alcuno  prelato ,  il  quale  per  somma  umilità 
consigliava  gli  suoi  figliuoli,  e  vidi  l'altro,  lo  quale 
la  sua  sapienzia  sanza  sapien^ia  per  superbia  la 
volea  manifestare  ad  essi ,  proponendola  centra  loro 
ironicamente.  Radissima  fiata  ma  per  uno  acca- 
dimento vidi  li  viziosi  essere  prelati  de'  non  vi- 
ziosi^ li  quali  a  poco  a  poco  vergognandosi  dei 
sudditi  loro,  recisoro  le  propie  viziora  ;  credo  che 
questo  operoe  in  loro  lo  merito  de'  sudditi ,  e  la 
commissione  delle  viziosità,  e  lo  sforzo  fu  fatto 
in  essi  occasione  della  impassibilità. 

Ed  è  da  attendere,  che  quello  che  è  nel 
porto,  non  dispergano  nel  pelago.  Questo  conoscano 
quelli,  che  procedono  alli  tumulti  ed  alle  contur- 
bazioni di  fuori ,  non  essendo  a  ciò  esercitati  ; 
ed  a  dire  il  vero  ,  grande  coda  è  di  sostenere  vi- 
rilmente e  con  buon  animo  Tardura  e  la  pnsillani- 
mitade  e  la  tranquillità  della  quiete,  e  non  cercare 
fuori  della  nave  della  cella  le  elaztoni  e  le  consola- 
zioni, come  fanno  gli  pusillanimi  e  negligenti  navi- 
catori  nel  tempo  della  carenzia  de'  venti,  che  non 
possono  navicare,  che  sigittano  nell* acqua  a  no* 
tare;  ma  sanza  comparazione  è  piìl  grande  cosa  a 
non  temere    li    tumulti ,  *e  nelli   romori   e  nelle 


1  //  Co(L  fi:  li  quali  es80  prelato  maoifestanduli)  ge« 
nero  infedeli tà  nell'  anime  lorro. 


e  coMuiwi  sta 


3^ 


di 

■Ito 


E  MMi  ti  sia  celato, 
t*è  celato  (al)sit),  e  dico 
^&*ècc«K>  <s»sre  dienti  e  b  vita  e  la  con- 
'mt  e  sii   altti   4^    q«^i    che  sooo  inno- 
jffi^  D^y.   p«rò  cìie  posseggono  molta  va- 
e  dìftmBa  :  e  che  alene  fiate  alcuno  è  pia 
3  dì  r^«?  operazkHii .   e   tmoTasì   pia   umile 
-  però  dee  essere   piò   l^giermente  po- 
di* gisdici  spiritigli ,  e   lo  contrario  è  ma- 


Noo  è  cosa    convenevole   che  lo  leone  pasca 
le  pecore  ,  e  non  è  o>sa  sicura  che  qu^li  che  è 
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ancora  vizioso,  pasca  quelli  non  viziosi  ^  Ridicola 
cosa  è  a  vedere  la  volpe  fra  le  galline  ,  ma  non 
e'  è  più  ridicolosa  cosa  e  sconvenevole,  che  lo 
pastore  iracondo,  però  che  quella  conturba  e  perde 
le  galline,  ma  costui  conturba  e  perde  l'anime 
razionali.  Guardati  che  non  sii  distretto  esquisi- 
tore  ed  esattore  delle  cose  minute,  e  non  essere 
in  questo  imitatore  di  Dio.  Abbi  tu  Iddio  per  di- 
spensatore e  giudicatore  di  tutte  le  cose  tue  den- 
tro e  di  fuori ,  come  uno  gubernatore  perfetto ,  e 
per  esso  riciderai  la  sollicitudine  tua  e  la  volontà 
tua,  e  sarai  fatto  sanza  sollicitudine  e  sanza  cura, 
e  condotto  per  lo  solo  senno  tuo.  Cercare  si  vuole 
questa  cosa,  non  solo  da  te,  ma  da  tutte  genti, 
come  per  la  fede  di  quelli  che  vengono  a  noi , 
e  non  per  nostra  mondizia,  la  grazia  dispensa  che 
molte  grandi  cose  siano  per  noi  operate,  però  che 
molti  viziosi  in  questo  modo  li  miracoli  anno  ope- 
rati, e  se  è  vero  quello  che  Cristo  disse  nel  Van- 
gelo: In  quello  dì  verranno  molti  dicendo:  Signore, 
non  "profetammo  noi  e  non  facemmo  molti  miracoli 
nel  nom^e  tuo  ?  non  è  incredibile  lo  detto  capi- 
tolo. Quegli  che  veramente  ae  placato  Iddio,  in- 
visibilmente poteo  aiutare  quelli ,  che  patono  le 
tribulazioni  ;  per  la  qual  cosa  due  grandi  beni 
adopera  ,  sì  che  sé  medesimo  conserva  dalla  vana- 


1  /  Codd,  E  ^  m:  sia  rettore  dalli  non. viziosi. 
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g|om,  qnm  dalla  rabìgine^  e  qoelli  db»  tk/^ 
Yoao  la  miaeriocHndiia,  al  aolo  Iddio^  ai^reocbia  di 
rradera  le  graaie» 

A  qwAìì  che  nel  corso .  delle-  Iqqqb  «fW^. 
IMMU  al  portatki  peiNfottamente  ai  fing^^ainioiaity 
iq^^ireceÀia  li  cibi,  cioè  le  dottrìpe  ]ii%|iori  #  piit 
alte,  ma  a  qadli  die  Taano  indietro  o^  per  cor 
itami  o  per  albitrio  o  per  diliberasbue  o  per  a^ 
ttMa^  come  a  panroli  dà  lo  latte^  pei;b  cba  è  tep^a 
diligili  eonsdatione.  Spesse  fiata  Hno  medesiiiio  dCi» 
ad  alenili  dà  prontessa,  e  ad  alcuni  dà  d^i^baMt 
Attmdisreai  conTime  per  qnelli  che  sono  presentiyi 
^nsmntare  lo  seme  della  dottrina,  edè^da  atteodeis 
alla  snccessione  di  qnelli  che  debbono  aMcechoare^  ed 
allo  rìceyimento  nel  tempo  e nellaperscwa e  netti 
qualità  e  ndla  quantità  Alcuni  reputando  per  ni^rts 
lo  giudicio ,  che  è  nel  ricevimento  della  prelasione^ 
si  sono  sforzati  di  reggere  al  proprio  albitrio  sanza 
nulla  ragione.  Questi  avendo  prima  molte  ricchezze^ 
colle  mani  vacue  migrano  di  questo  secolo^  distri- 
buendole ad  altri  per  la  subiezione,  che  non  ragio- 
nevole volse  da'sudditi.  Secondo  che  sono  li  figliuoli, 
alcuni  propii  e  legittimi,  alcuni  altri  di  bigamia  ed 
alcuni  delTancelle,  ed  alcuni  nati  di  fornicazione 
collo  meretrici,  così  nelle  recezioni  e  nelle  presiden- 
zie  ci  sono  molte  cose  simili  a  questo  de'figliuoli.  Lo 
ricevimento  della  prelazione  sì  è  di  dare  Tanima  sua 
per  r anima  del  prossimo  in  tutto  e  per  tutto, 
ed  è  alcuno  che  riceve  sopra  sé  lo  pondo  de*  peccati 
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fatti  anzi  la  conversiono  tanto  ,  ed  alcuno  che 
riceve  sopra  sé  li  peccati  commessi  dopo  la  con- 
versione tanto  ,  ed  alcuni  che  ricevono  lo  pondo 
solo  de'  peccati  commessi  contro  ai  propii  coman- 
damenti suoi,  e  questo  è  per  la  indigenzia  della 
virtù  spirituale,  e  per  la  impotenzia  e  perla  penuria 
della  impassibilità  ;  ma  in  essa  prima  e  perfetta 
recezione  portiamo  lo  pondo  secondo  lo  mozza- 
mento della  propia  volontado  de'  sudditi.  Lo  no- 
bile figliuolo  si  conosce  nella  assenzia  del  padre. 
Lo  prelato  vegghi  e  pongasi  a  mente  quelli  che 
li  contradicono  e  resistono  ,  ed  in  conspetto  .de'  pift 
maggiori  ed  antichi  ^  si  li  riprenda  di  gravissima 
riprensione,  acciò  che  per  le  riprensioni  e  vergo- 
gne sentano  rimordimento,  però  che  è  meglio  che 
per  la  pena  d'uno  molti  ne  diventino  sobrii  e  ga- 
stigati. 

Sono  alcuni,  i  quali  per  carità  spirituale 
ricevono  li  pesi  altrui  sopra  la  loro  virtìl ,  ricor- 
dandosi di  quella  parola  di  colui  che  disse  :  Mag- 
(fiore  carità  non  si  truova  ,  che  porre  V  anima 
sua  per  gli  amici  suoi  ;  e  sono  alcuni ,  li  quali 
quantunque  quasi  abbiano  ricevuta  da  Dio  virtù  di 
potere  aiutare  altrui,  non  volentieri  prendono  inca- 
rico per  la  salute  altrui;  ma  io  dico  che  questi  cotali 
sono  miserabili,  come  uomini  sanza  carità;  ma  de'pri- 


1  //  Cod,  E  :  e  in  conspetto  d' alcuni  maggicri  e  più 
antichi. 


r 
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mi  trovai  scritto  nel  libro  d!  baia  profeta:  Se  ^ntuf^mi    | 
h  prezioso  dal  vile,  sarai  quasi^  la  bocca  mia;    1 
ed  aocV  è  scritto:  Come  tu  di  fatto  ad  alfrij  coti     ^ 
sarà  fatto  a  te.  Ed  intendi  a  questo,  prègùtesm,     < 
ohe  sp^se  fiate  Io  peccato  del  pensiero  del  prdato  è    * . 
peggiore  del  peccato  deir  operazione  del  sodiUto, 
però  che  è  piil  leggiere  lo  peccato  del  cafaliem^ 
che  '1  mal  consiglio  del  capitano.  Ammonisci  gli 
ubidienti ,  che  tutti   li  loro  peccati  di  e  notte  A  . 
riducano  a  m^ooria,  ma  li  peccati  della  lassurià 
non  si  riducano  a  memoria  specificatamente.  Quelli 
ohe  sono  semplici^  fagli  stare  insieme  ed  insieme 
esercitarsi,  e  té  medesimo  dà  per  forma  ed  eseitt* 
pio  d'ogni  bene  ai  sudditi  tuoi,  ma  quelK  che  pare 
loro,  essere  molto  savi ,  felli  esercitare  ai  demoni 
colle  forti  battaglie.  Non  ti  sia  celata  la  'ntenrione 
e  '1  pensiero  di  tutti  i  tuoi  sudditi ,  acciò  che  tu 
conoschi  come  sono  inchinati  sopra  gli  affetti  loro, 
però  che  la  intenzione  de'  lupi  si  è  per  li  negli- 
genti disciogliere  quelli  che  sono  pronti  e  solli- 
citi.  Non  indugiare  di  pregare  Iddio  per  ogni  ne- 
gligente,   quando    te   ne  priega  ,  e  non   pregare 
Iddio  che  gli  abbia  misericordia,  però  che  quello 
è    allora    impossibile ,   non   operandoci    esso ,  ma 
priega  Iddio  che  lo  risusciti  in   sollicitudine  vir- 
tuosa. Quelli  che  sono  infermi  di  mente  e  di  fede, 
non  mangino   cogli    eretici ,    secondo  eh'  è  scritto 
nelle  regole  de' padri,  ma  quelli  che  sono  potenti 
in  Dio,  se  ne  sono  pvogati  dagl'infedeli ,  e  vogliono 


507 

andare  ad  ammonirli,  vadanvi  por  gloria  ed  onore 
di  Dio.  Non  ti  pensaro  di  poterò  scusare  per  igno- 
ranza ,  però  che  quegli  che  ò  ignorante,  facendo 
cose  degne  di  battiture,  sarà  battuto,  però  che  non 
imparoe. 

Confusione  è  al  pastore  temere  la  morte , 
però  che  Tobedienzia  ò  diffinita  privazione  di  ti- 
more di  morte.  Cerca  la  obedienzia,  sanza  la  quale 
virtù  nullo  vedrà  Iddio,  e  questa  cerca  e  serva 
alli  tuoi  figliuoli;  al  postutto  gli  guarda  dall'  aspetto 
pulito  simile  all'  aspetto  feminile  ,  e  mortifica  la 
loro  volontà,  e  fermali  nelFamore  dell' umilitado  o 
della  viltade,  ed  a  tutti  quelli  che  sono  sotto  noi, 
per  timore  di  Dio  secondo  le  loro  corporali  etadi 
sieno  differenti  li  statuti  loro  e  gli  stati  e  l'abi- 
tazioni ,  però  che  non  ^  cosa  convenevole  riman- 
dare nullo  dal  porto.  Innanzi  la  providenzia  e  la 
legittima  esperienza  dello  cose  mondane,  a  nonno 
poniamo  la  mano  per  tenderlo,  acciò  che  non  ci 
avvegna  questo,  che  essendo  alcune  delle  pecore 
introdutte  sanza  scienzia ,  da  poi  essendo  fatte  in 
scienzia ,  e  non  possendo  sostenere  V  ardura  e  '1 
pondo  della  religione  ,  correndo  ritornino  al  se- 
colo, la  qual  cosa  non  può  essere  sanza  gran  pe- 
ricolo in  quelli  che  furono  ricevuti ,  ed  in  quelli 
che  li  ricevettono.  Quale  esso  è  tale  dispensatore 
dato  da  Dio,  lo  quale  non  abbisogni  di  suoi  pianti 
né  di  sue  fatiche?  Ma  usile  appo  Dio  constante- 
mente  a  purgazione  altrui ,  e  non  cessare  l'anime 


ìB  Ib  oorpora  floatate  di  purgare,  serio  ése  eom,1^ 
ducia  poM  adiffiandare  a  Geab  Cristo  Inioao  oénboh^ 
lore  delle  tettarle  le  c^nrone  non  solo  delbi  f^V^ 
anima^  ma  eziandio. ddranima  altrnL  Vidi  lo^ilds^- 
moy  lo  quale  per  fede  curava  la^nfennìfade  di^'Sdiré 
infermo,  usando  a^K>  Dio  uno  svc^gogiiametthi 
per  quello,  e  con  umilila  tanto  poneva  raninÉ 
sua  per  V  anima  dello  'nSermo ,  ed  ultìmamiraié 
per  la  sanità  di  quello  sanoe  sé  medemmo;  e  vidi 
r altro,  lo  quale  per  elarione  di  cuore  fece  le 
simile ,  e  con  reprensione  udie  quella  parola  xèiè 
dice:  Medicò,  cura  te  stesso. 

Alcuna  volta  si  può  cessare  un  bene  pw  un^altro 
maggior  bene,  come  feciono  coloro  che  fiiggiro  Io 
martire,  non  per  paura,  se  non  per  utilità  di  qudB^ 
che  si  salvavano  sotto  loro,  ed  alcuno  che  dam^  le 
alle  vergerne  per  onore  d^altnd,  lo  quale  da  molti  fi 
reputato  amatore  di  concupiscenza  e  di  delettazione  ti 
seduttore,  ma  ^li  è  verace;  Se  quegli  che  k  par 
rola  della  verità  e  dell'  utilità  ritiene,  e  non  la  co- 
munica con  altri  copiosamente,  non  sarà  sanza 
punizione,  quanto  pensi ,  amico ,  che  riceveranno 
e  pericolo  e  danno  quelli,  che  por  esercizio  d'opere 
possono  consolare  gli  afflitti,  e  non  ci  si  vogliono 
aflfaticare?  Libera  tu,  che  da  Dio  se'  fatto  liberatore, 
salva  tu,  che  se' fatto  da  Cristo  salvatore,  quelli  che 
si  menano  alla  morte  ;  non  cessare  di  ricompe- 
rare quelli  che  dalle  demonia  si  conducono  a 
morto  spirituale,  però  che  questa  battaglia  è  grande 
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nel  conspetto  di  Dio  sopra   ogni    altra  operazione 
e  contemplazione  d'uomini  e  d'angeli,  di  mostrar^  te 
medesimo  come  cooperatore  delle  virtù  intellettuali  e 
delle  sustanzie  incorporali,  però  che  per  la  mon-. 
dizia  data  da    Dio   purghi  le  sozzure  altrui,  e  di 
quelli  che  sono  nelle  macule,  offeri  a  Dio  doni  im^ 
maculati ,    la   quale  opera  è  solo   de'  sempiternali 
ministri    divini ,   come  dice    lo  salmo  :   Tutti  voi 
che  siate  d'  intorno  a  Dio,  offerete  ad  esso  doni 
d' anime.  E  non  è  nulla  cosa  che  tanto  dimostri 
la  bontà  e  la  benignità  di  quegli,  che  ne  creoe,    . 
verso  noi ,  come  lasciare  le  novantanove    pecore  , 
e  cercare  una  smarrita  ^  Adunque  attendi  tu,  o  am- 
mirabile, ed  ogni  tua  carità,  sellici tudine,  fervore 
e  studio  e  supplicazione  appo  Dio  dimostra  verso 
quelli  che   sono   errati   e  contriti,   però   che  ove 
sono  le  grandi    piaghe  ed  infermi  tadi,    quivi    si 
danno  le  grandi  retribuzioni  ai  medici.  Facciamo, 
osserviamo,  attendiamo   quando   è  che  lo  prelato 
dee  giudicare  quello  che  è  giusto,    però  che  non 
sempre  dee  giudicare  quello  che  è  giusto    per  la 
infermitade.  Vidi  due  giudicati  da  uno  sapientis- 
simo giudice  ,  lo  quale   quello  che  era   ingiusto , 
quasi  più  leggiero  pronunzioe  per  giusto,  e  quello 
eh'  era  giusto ,  come  fedele  e  di  buono  animo  con- 
dannò quasi  ingiusto  ,   acciò  che    per   cagione  di 
giustizia  non  si  facesse  maggiore  scisma,   ma    da 

1  /  Codd^  K  d  m:  e  cercare  quella  che  era  errata. 
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parte  ed  in  s^eto  a  ciaacuoo  disse  lo  propio  e 
quello  cV  era  convenevole,  e  massìmameiile  a 
quello  eh'  era  infermo  neir  anima. 

Lo  campo  del  fieno  si  conviene  alla  pecora,  e  Im 
dottrina  della  croce  di  Cristo  e  rammonisione  ààìm 
morto  è  atta  e  fruttifera  a  tutte  le  pecore  raEional^  ht 
quale  poto  sanare  ogni  scabbia.  Quando  v^iti  qn^ll 
che  aono  di  buono  animo ,  in  presenzia  dégl'  id^i 
fermi  sanza  cagione  gli  di'  e  fa  vergogna;  fKx£Ì^. 
che  la  medicina  dell'uno  c^ri  la  piaga  dell'altro^,  ' 
ed  ammaestri  d'eaRere  stabili  quelli  che  sono  de-* 
boli.  Giammai  non  si  truova  che  Iddio  «  udei^a 
la  confessione/  la   divolgasse.  acciò  che  pv  lo^^ 
manifestare  quelli  ch'erano  confessati^  non  li  &cesse 
ricessare  dalla  confessione,  e  per  questo  di veataa» 
sera  infermi  insanabilmente;  e  se  nm  sapeseamo 
da  Dio  li  peccati  altrui,  pertanto  non  innanti  di* 
clamo  a  quelli  che  offendono,   le   colpe  loro,  ma 
per  esempli  gì' induciamo  a  confessione,  però  che 
per  la  confessione  che  fanno  appo   noi,  non  pic- 
ciola  indulgenzia  ricevono  da  Dio;  e  poi  che  sono 
confessati ,  maggiore  confidenzia  diamo  loro  di  noi 
che  in  prima,  e  maggiore  cura  avemo  di  loro,  però 
che  per  questo  magnificamente  cresceranno  in  fede 
ed  in  carità  verso  di    noi ,   ai  quali  siamo   tenuti 
di  mostrare  forma  di  somma  umilità,  ed  ammae* 
striamoli  d'  avere  timore  di  Dio  e  di  noi.  Guardati 
che  la   tua  umilità    non   sia   sopra  quello  che  è 
necessario,  però   cho   questo  è  sopra   lo  capo  dei 
tuoi  figliuoli  adunare  carboni  di  fuoco. 
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In  tutte  le  cose  ti  conviene  essere  sofferente,  ma 
in  quelle  cose  che  sono  dette  inobbedienzie,  si  con- 
viene di  sopra  intendere,  acciò  che  nel  campo  tuo  non 
sieno  arbori,  li  quali  occupino  la  terra,  e  nel  campo 
altrui  forse  che  potrebbono  far  frutto,  li  quali  per 
carità  e  per  consiglio  al  postutto  non  cessiamo  di 
traspiantare.  E  alcuna   fiata  che  lo  prelato  sanza 
pericolo  opera  virtù   in    quelli  luoghi  che  paiono 
disconvenevoli ,   come  sono  li  luoghi   presso  alle 
cittadi  e  dilettevoli.  Intenda  dunque  sopra  la  suc- 
cessione e  lo  profitto  delle  pecore,  però  che  Cristo 
non  piacque  a  sé ,  però  che  ogni  ricessamento  non 
è  vietato  da  Dio,  ma  lo  medico  potè  leggiermente 
seguitare  la  quiete  ,  ma  non  &  bisogno   di  quiete 
corporale,  volendo  proseguitare  la  cura  degli  in- 
fermi; ma  chi  non  è   sporto  del  primo,  usi  il  se- 
condo ,  ma  de'  doni  che  V  anima  può  fare  a  Dio, 
nullo  è  tanto  piacevole  ed  accetto ,  quanto  offerirgli 
per   penitenzia  V  anime  razionali.  Tutto  il  mondo 
non  si  può  agguagliare  ad  una  anima  ,  però  che 
questo  passa,  ma  l'anima  permane  incorruttibile. 
Adunque,    o    beato,   non    beatificare    quelli 
che  offerano  a  Dio  la  pecunia,  ma  quelli  che  of- 
ferano  a  Cristo   V  offerta   delle   pecore  razionali , 
ma  questa  è  la    cosa    che^  fi    lo  olocausto  essere 
immacolato  ,  quando  te  medesimo  ài  per  neente , 
secondo  che  disse  il  Signore  :  Mestiere  è  che  sta 
tradito  il  figliuolo  dell'  uomoy  ma  guai  a  colui, 
per  lo    quale  sarà    tradito  ;    così    mi    pare   del 
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efmtnrio,  peri)  che  è  mestìm  che  molti  praelettl  ^ 
predestinati  si  salvino ,  ma  quelli  li  quali  affo 
Dio  si  saWaao»  sarà  data  la  mereede^  .0  iMOtaliteb 
La  Yirtà  spirituale  imAaasi  a  tutte  le  coae  a  aoT 
è  necessaria ,  acciò  che  a  qi^Ui  die  ne  sformaoio 
a  mettere  in  sanOa  fanetarum,  preadìuiio  Madm 
di  dimostrarli ,  come  Cristo  si  riposa  scqpfa  li 
q^irituale  ed  oocnlta  mensa^  maaMmameote  mmira 
cbe  stanno  nelle  piazze  dell'  entrata;  e  qnaado  fi 
vediamo  angustiati  e  tribolati  dalla  torba  cbe.  |^ 
▼noie  impedimentire ,  prendiamo  la  mano  Imo 
come  degli  parvoli,  e  liberiamoli  dalla  torba  ddle 
cogitazioni;  ma  se  alcnni  di  loro  al  tatto  sono  pai^ 
▼oli  ed  imfermi ,  questi  è  mestiere  cbe  gli  portiamo 
sopra  le  spalle  nostre,  infino  a  tanto  cbe  Irapas-^ 
^no  la  porta  della  molta  stretta  «oArala,  :perb 
ch'ivi  è  usato  di  fare  ogni  angustia  ed  ogni  a^ 
fogamento,  e  perciò  d'essa  entrata  disse  lo  pro- 
feta: Questa  è  la  mia  fatica ,  infino  che  io  entri 
nel  santuario  del  mio  Iddio, 

Detto  è  da  noi  di  sopra,  o  padre  de'  padri,  di 
quello  padre  de'padri  e  dottore  de' dottori  quale  era, 
però  che  della  sapienzia,  che  è  di  suso,  tutto  s'  era 
vestito  sanza  ipocrisia,  non  infinto  riprenditore,  di- 
screto, temperato,  amatore,  continente,  casto,  conde- 
scensivo,  soave ,  preclaro  dell'  anima  e  giocondo;  e 
quello  che  è  più  mirabile,  quegli  che  vedea  che 
si  voleano  salvare ,  quegli  ammaestrava  con  mag- 
giore diligenzia,  e  più  distrettamente  gli  correg- 
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geva;  e  quegli  che  vedea  che  volessono  o  che 
amassono  alcuna  cosa  viziosamente ,  cosi  ne  gir 
privava  da  ogni  cosa  che  viziosamente  affettassono, 
che  d'allora  innanzi  si  guardavano  di  non  mo- 
strare loro  volontade  di  nulla  cosa,  alla  quale 
avessono  affetto:  e  dicea  quello  sempre  perpetuale, 
che  veramente  è  più  utile  cosa  di  cacciare  lo  frate 
del  monasterio,  che  di  lasciargli  fare  la  propia  vo- 
lontade, però  che  quello  che  è  cacciato,  alcuna  volta 
diventa  più  umile  e  impara  di  non  voler  seguitare  la 
propia  volontà  ;  ma  a  colui,  lo  quale  vuole  fare  le 
propie  volontadi,  ed  egli  per  modo  di  benignità  gli 
condiscende  e  perdona,  nel  tempo  della  morte  si 
f^  da  loro  miserabilmente  maladicere,  come  colui 
che  lo  'ngannoe  e  non  gli  fece  utilità;  e  compiute 
l'orazioni  della  sera,  era  a  vedere  quello  grande 
abbate  come  uno  re,  sedendo  sopra  la  sedia  de'legni, 
tutto  pieno  dentro  di  grazie  spirituali,  al  quale 
sedeva  alli  piedi  quello  buono  collegio  e  quella 
santa  congregazione,  come  gli  savi  api,  ed  udivano 
e  ubidivano  gli  suoi  comandamenti  come'parola  di 
Dio;  lo  quale  ad  alcuni  comandava  cinquanta  salmi, 
ad  alcuno  trenta,  ad  alcuno  cento,  anzi  che  dormis- 
sero, ad  altro  altrettante  genue,  all'altro  che 
dormisse  sedendo ,  air  altro  una  lezione  determi- 
nata, all'altro  stare  in  orazione  cotanto  tempo. 
Anche  ordino.»  due  de'  frati  visitatori,  che  visitas- 
sero e  facessero  ricessare  li  parlamenti  e  l'oziosi- 
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(adi,  e  ta  ooUe  fiuea  tue  vigilie  sterminate  '.  le 
qaalì  aoa  b  aiestiere  dì  scrivere,  e  non  solatneote 
del  veggbiare  e  ilei!' orare,  ma  del  cibo  dìstrìbaÌTa 
qaesto  padre  propio  ordine  ;  oode  la  loro  dieta 
non  era  una  né  eisaile.  ma  a  ciascuno  distribuiva 
secondo  lo  stato  eao,  ad  alcuni  più  secca  ed  arida, 
ad  alcuno  lo  buono  dìspensatore  la  concedeva  più 
remessa  eil  ioferma.  Ed  era  cosa  meravigliosa, 
che  (|uelIo  ch'ali  comandava  ed  ordinava,  così 
era  fatto  sanza  mormorazione,  come  fosse  proce- 
dalo propio  della  booc-a  di  Dìo  ;  eil  una  badia 
avea  sotto  »è  questo  santo,  nella  qnale  faceva  stare 
((nelli  monaci  del  monasterìo,  ch'erano  atti  a  quiete, 
essendo  epìi  perfetto  in  tutte  le  cose. 

Non  variare  quelli,  pregoti ,  che  sono  piò  sem- 
plici, nelle  astuzie  delle  c(^itazÌoni;  mag^iormeole 
anche, se  è  cosa  possibile,  quelli  che  sono  vani,  tras- 
muta in  BÌmplicitade,  la  qual  cosa  è  sopra  oppiniont. 
Qu^li  che  è  sommamente  mondato,  come  uno  di- 
vino giudice  per  la  somma  impassi  bilitade  userae 
dìstrignezza  in  giudicando,  però  che  lo  difetto 
della  impassi  bilitade  percuote  il  cuore  del  giudi- 
catore, e  non  gli  lascia  punire  e  purgare  le  im- 
perfezioni, secondo  che  si  conviene.  Innanzi  a  tutte 
le  cose  lascia  a*  tuoi  figliuoli  la  eredìtade  della 
fede  catolica  e  delle  sante  Scritture,  acciò  che 
non  solamente  i  tuoi  figliuoli,    ma  eziandio  tutta 

1  li  Coi.  K  :  TÌgilie  smisurtttt. 
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]a  tua  progenie  conduchi  a  Dio  per  la  via  della 
diritta  fede.  A  >quelli  che  sono  sani  e  giovani  del 
corpo,  non  perdonare  che  non  gli  mortifichi  e  non 
gli  domi ,  acciò  che  nel  tempo  della  loro  morte 
ti  laudino  e  benedicano.  Lo  grande  Moisè  di  que- 
sto sia  a  te  esemplo  ,  perciò  che  non  poteva  libe- 
rare quello  popolo  da  Faraone ,  quantunque  Tob- 
bedissoro ,  infino  a  tanto  che  non  mangiarono 
l'azzimo  colle  lattughe  agreste.  L'azzimo  si  è 
l'anima,  che  non  ae  la  presunzione  della  propia 
volontade ,  e  non  si  sae  enfiare  ed  estollere,  però 
che  l'azzimo  sempre  s'aùmilia;  le  lattughe  agre- 
ste intendiamo  la  durizia  e  la  fragilitade  ^  la  quale 
alcuna  fiata  seguita  la  suggezione  e  l'amaritudine, 
che  alcuna  fiata  procede  dalla  fatica  del  digiuno. 
Ed  io ,  o  padre  de'  padri ,  mandando  a  te 
queste  cose ,  temetti  ,  udendo  quegli  che  disse  : 
Come  ammaestri  altrui,  e  non  ammaestri  te 
stesso?  E  ora  in  questa  sola  parola  compieraggio 
questo  sermone:  l'anima,  la  quale  per  mundizia  è 
unita  a  Dio,  non  abbisogna  di  parole  altrui  per  sua 
dottrina,  avendo  lo  Verbo  sempiternale,  che  spiritual- 
mente l'ammaestra  e  conduce,  e  portando  essa  beata 
la  illuminazione  e  la  perfezione  di  sé  medesima. 

Deo  gratia^.   Amen. 

Compiuto   è   il   sermone  di    santo  Ioanni  al 
Pastore. 

1  //  Cod.  m  :  la  frigidità. 
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